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M A R I A

VERGINE

CANZONE—

OI che ”ie-gdr’ il volo,

Per giunger là dove non giunga” l'a/e

Di penſier, cui lo frale v _ -

Inveſea, e :rogge ſua gravezza 41171010,‘

Saría, Donna del Ciel, jbl/e deſio;

Spa-_(722 richiama, vergognandoz’íl mio,` -

Che a dir di Te mi porta, e ſiringa il fieno:

Ma quell’ardor ehe d’alto in ”le ſi accende,

E ehiuſò porto da gran tempo in ſem ,

Il Meer non conſente ; e miyampagna

Di jòverehia *vergogna , _,

Che per vi] tema la pietate offende;

Mimì al petto virtù, ehe lo apvalora

A l’alta impreſa, luſingando, ſcende,

E la fidanza ”moroſa ineuora:

0nd’è ehe a dir di Te tai coſe or vegno,

Che moflreran pietà , ſe no” ingegno.

* i j Prin



Pria rb’il divino Amore

 

Dì quel/4 doppia, ed incrmta fiamma,

Onde’ ſpira, e .r’ infiamma,

Sul profònda di ahſſo, e pigro orrore . l
Scuotc’ſfe da la’ piume lc' jbinti/lo’; ſi‘ ‘

.E ſvegliando avvi-vajfl’ a mille a mill: `

Dal fimno eterno lc’ ’conflzfl’ fbrmc, " " *

CI” avvolte cieca notte atm tmm ‘ ‘

'Nel ſlm dal vano ſmz'filrato informe; -,. ., __

'In fia"l’idw da’ l’a/ta …Ma-”te prima È_

Tu flavi i” ſu la cima. c '

.Egli che lieto a To’ gli acciai volge-’4,

.E dal filo ſanto fuoco la più pura ,

.E tanta parte accolta in Ta' m’dc’a,

,Qt—anta ;mate capir fra/ematum, › ‘~

Dc’ l’opra ſua cotanto ſi compiac‘qut,

Che il dì áramò di pajfeggiar ſu l’acqua_

Nel divi” conſifloro ñ" `~ - I

,Lu—ando'pai ſi fi’rmò l'alto conſiglio":'Di cbíamar da l’a/{glio *` ` ..N -s .

l vecchi padri, e chi dom-4 c0” lo”

Pagar’ il fio da’ la ſuperba voglia; i ‘ ~

A ricoprir de la‘ caduta ſpoglia‘ 7 '- "u '*

T” fofli eletta l’è-’temo Penſcro ~`~ _`-\ V \ -‘\ -‘-`-ì

Del Padre, onde pax/ſibile ſflflanza ‘1' *~ ‘ñ

Nel tuo fin‘ diventaflì’, e foſſc* uom *voro: ‘ ‘- ›

”inci d’ogni creata, e mortal’opm- ì ~

Tanto ſali di ſòpm, e 'A‘ *a ,W

,Quanto eccede l’onor che ;ì ti avanza :3 '\ ñ‘_ 3

’ ` E come fotti] mah, cb”è da mi “ ‘sì ñ 'Pmc’tmM del Sol, m' 14 ſembianza ‘- ‘ ‘

L `

Di Im' ſi cangia; cor? preffl) vai -ñ ‘ 7

A l’incrñmm luce, che' c0” 'eſſa ’ 'ì '>

Raflè’móri a ”oi gwaſi‘flna' cſſaìñflstcſſa.- `.,²‘\ C 3

. A - 7*?!
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T” quel che Mare , e Terra,

E Ciel di u" riempe, ed ha ſuo ”nm

E ſòtto, e [Bpm , e’ dentro
Dc 1' infinitoſi, t mantra nullo il fl’rm

Limite , a tutto i limiti preſcrivè,

.Fai I) cb’in ón’m’girp ”noſtri-pc,

Per farſi tuo , l’ imircofiritta (Nizza .i

E la flagìon mzflrflyè l’0” ?MW-‘p

Che da n' prenda ’viver', F [WMV - ~

Chi tutto puo”, ;d infiflejh em”, \Ugualr a la paterna \ .

Mente cb’jl generò, 14 vita allerta:

E fl,- bfl: rimirando i” ,nova guiſa ó. … . A

Ne l’ampio , e m* [Tal-caga; ;i rìflrettfl ..

Lu ſua natura, appena 14 ravviſa,- .

Pur di quell' , and; il copra' ”mano orlo

Pago è cori , ;be m invidia ’al Ciclo , x ' .

Tu quando fa maturo , a

Ilflutto , ci” da [cui , Mara its-,volto ,

Amor; 472m dxfi‘ioíto, . .

E nel ricetta Wrgínal del .pa-ro,

Umor cflſciuîta Avendo’ le m We; _ .

CWÎM WÎTJW` . . _--, -

Cbc ,dentro 4] _cupo dîimpwaxo vetro . ..

Conca-Doſi?” [aſſim-130 arde,- ~ _. .

Se mao-pe i” pagbeggicrla il paflò audi-'tm, H L

Sco-*ge irZprowfi fuor dal ”inform-z ~ , .Fender e 14 ſua forma , ,'\

Nè del paflſiaggio atto-vita 1 MJ”

C01) ’1 peg”, cb’in T: r ifldraſi, fuori .. . .

Di .Te mirando appena ai finſi hai fede* ,* :. `.

.Ma la giojafl' 4m…, c ami] 1’ adora'

Lia-ta del di :bl non credefli in 124m

A Gabbie!, che m gridò l’arma-o. . ~.

* iij L’an

 



 

L’antica genitrice, > ~ ~ñ " ‘ " "ì ſi ` `

Cbe portò fida tutto il trtfio ſeme , _

D' onde quel/o ſijpreme, ‘ - fl *

Che d’ora in ora popolo infelice
~

Vien' a la [nce de’celefli giri; ‘ * '* * F

Dal ſen de la ſperanza, e dei dtſirì ì , " " `

Scorgendo in Te virginità feconda, e‘ ' _‘ ‘ſi'

Sgomárò del meflo cuore la gravezza: \ " Î"

Ed al èramoſo fitto] che la circonda , -~ ‘ì ,. `

Di letizia eſhltando, il fate/Z0 giorno ~ , -' Ì `~ ~'

É

[Uoflrò, che il vece/aio ſcarno ' `* - ì

Tornerà in lode, e. ’n gaudio la triſtezza) ' X*Il pianto le ſcendeva da le-gote ~~ ~~ -- i“.

Dipinte de la ”teſta pal/idezza: h * a -. `

E gli occhi avendo _a le ſaperne ‘ruote, 1-? ~'\Tacita parea dire : I lrmgbzì pianti , c v* ‘ '-~ `

Gran Dio, ſon. giunti a tua clemenza innanfi .'

Qta] ſe tal’ or fi affaccia - u \1

A] gran pianeta, ed al lume giocando , - a *

Cb’è conforto del Mondo, ` . . ‘f

*DW/b ’Mp0' , e la ſplendente faccia …5 . .. Lr.. 'x‘

Copre del Cielo, e ſemi/pero adomóra ,* *ì*

Fitor per [o folto velo, rbt' l’ingombra ,--~ .- ~. :5

De la ſua luce il Sol manda-cotanto, ~ ~~~ '- - '

Che afficura cb’egli è ſu 1’ orizzonte*: - ì. ‘

Tal que] ch' fuor per lo terreno manto ` `- '

Splendor divino il tuo Figliuol difbnde -Ì -- - . ‘ ‘ -

Sin’ a l’ultime ſponde ` .. x.. ~

Moflra cb’eg/i è preſente, e chiare e conte 7 _

Fa l’ alte maraviglie ›: onde a tuoi piedi . *i v'

Por la corona ed incbínar la fronte' ‘ ' ~ ~ ‘

I Re de l’Auflroz e de 1’ Aurora vedi: › i

.Ma il preveder che fai la ſcena eflrerna i

In le di tanta gloria i] piacer ſcema . —. - ' ì*

~\n- '

 



Che ſe I’immago trifld

 

Mn perche le mo/efle ~

Del futuro dolor, che al eor da lunge

E confuſa ti giunge

Preme In gioja de la lieta viflar,

Onde men ſpendi del fl'ren del viſo;

Chi può dir' da qual colpo il euor ;Ii-mf) `

Fu nel d) che, eom’uomo d’intelletto d a

Il Sol ſuoi raggi per pietà ”zz/hſe“ - ‘. -‘ w

E natura eangiò 1’ “fato aſpetto? '- , W

Virtù, che pote far ebe-eñ’non trahoeehi ‘ ~ `

In lagrime da gli occhi, ‘Mt \ -"-"\ è' `
O’ da le lahhrmi” vo‘e'fldoloroſ'e; ’ l ñ' -"- '1

Impedir non potè che; come fbeo‘, ‘2 -

Che acceſo ne le vene caverna/eDe la Term, a I’uſeir non tro-M loeo ,

Cori all’or que-ll’ affanno, ondÎ'eri ‘pit-*M "‘— `~ .

Non ti~fl`uotefl`e il ſangurin ogni‘ vena; - ‘

.X . ~ .

.iui. . "K

\

Seojfe de la picture, e =~del cordoglio ,~Sì come duro ſcoglio ,' r v ‘

Che a] mar fin ſopra; e regge a'k :empefleglSoffre‘ndo fofli‘di ſſeoflnnzna eſeÎnpioì'è —*’~ *F ‘ñ

E del tuo FIgÌÌoJo ÎpìeíatÎſZÌ’M-K… 3 W . “-ì

Mirar potefli con le [nei 412mm ;Ì › ì =‘\ '

Però giunto 4 la «fin- dei di funefli ‘u

L0 ſpirto invitto a le terreno’ [nur-,ì '- » ' ‘

Portando ſero la eaduea ſalma,

A corona, ed a palma

Volò ſopra de' vortice' eeleſli.

Maravíglíando i1 popolo heato

Te ne le memhra con le quae' naſeeflì

Vide, ed il Figlio, uffi/ò al deflro lato

Del ſommo Padre raddoppiar le fue

A] folgorar de le bellezze ma’.

’

iiij Le)

— …ñ -__.__- .___ 3, _ ___ _ —__..___7-..ó—ñ*

 



Là m- l’eccclſc flanzc,

Del fi’gno coronare di ‘vittoria,

Tieni la prima gloria

Sovra lc pure auge-_liebe foflanzr ,*

E t’crgi a condizion .quaſi divina ` ` _ ; '_

Da] figlio, 'Augflfia ,Dona-:Now ”gi-_114 ‘ g _ x

Sio’di, a quc’flo di ”mx-‘lîgmh ;T1 vol” '. H

Albergo :vi-’ga, pià-c‘ho. mm aſma»- -- 1 - x 1.:,

E d’ ignoranza, e @affianca i] folto . .` .` -
Velo ci 13mm, due wſidere in parte

I] magi/Zero, e l’arte ‘ i_ ,; 'ñ‘ _ ‘

Toglic di Provvidepzd, ,td il fiano:. ñ..., '-1

Ordine dc le roſe : e quel-’a7 Iuav… .. .h .` 3.,Che bei da raggio non divi/ò, e puro _; ' .,

Rifle-tti a n91' cori, che mſlm duce 4. .:A ‘. z 'L

Ella fi faccia, and: Wggiam, il pone" _a `j,

i E non prendiam per dritto ilffiaìomin :too-”fl _. ,' ..

Canon, fc giugni al trono .5_ ,i u . H

Di Lei, ,che daga Stelle, mafie &al; ,-.Cv” umili paro/r, , , , . -. .

D: 1’ ardita Pilſà chiedi_ perdona.. 4…* , ‘_c ‘a '-4'. -

Dimo che 1’056”; …cl-fl’…` accoglie”- ſuoli >,Nel ſmo i vafli fiumi, non 'ſd-’gna 1;... g'.- .Z.

Che piccini rio ſm vegna, , _ ` . -, _.

E porti amb'n', benchè neglctto _a ma”,

A] padre de le ;qſt .il [ao tribute.

\
\.

A.



A’ LET T o _RL-'z'

Uest’ Opera, che da leggere vi preſento, ella ſi può

e dir nataa caſo. La morte di Papa Innocenzo XIII.

ì per l’alta opinione ch’io avea delle ſue virtù, c

della ſua condotta, fece una tale impreffionc‘- ſo

pra il mio ſpirito, che dovendo ſcrivere alcuni verſi d’in~

.torno della medeſima, parvemidi poterla comprendere per

così intempcstiva, eome la vita di lui neceſſaria ſembrava

mi, in quelle circostanze, al buon governo di Santa Chie

ſa. Ma paſſando a riflettere, colla fantaſia meno agitata',

che non altrimenti gli uomini di qual ſi voglia merito, e

dignità, ma la Provvidenza di Dio ſi è quella che regola

le coſe umane, la quale ſi_è preſa una cura particolare pri

ma del Popolo Ebreo, ed appreſſo della Cristiana Repub

blica; mi determinai a vestire poeticamente questo penſie~

ro, ed in tre capitoli eſporlo : i quali comunicati a un

degniſſimo L'etteratod’ Italia, egli megliapprovò, e mi per

ſuaſ'e a dar maggior corpo a quell’ argomento di quello

ch’io avea diviſaro . M’impegnai ancora in questo, per

mio privato eſercizio, dopo qualche anno , colla idea di

terminar tutto in dieci’ capitoliv al piü L* a’ quali i tre pri

mi ſervir doveſſero come d’introduzione. Ma perchè, en

trato nella materia, mi avviìdi', ch’ella ſarebbe riuſcita

ſecca, e stucchevolc per mancanza di varietà‘,“ho dovuto

penſar’ a introdurvi alcun’ epiſodio :,,e questi venendomi a

propoſito un dopo l’altro , han fatto che a poco a poco

ell’andaſſe creſcendo alla miſura che ora vedete. Le diffe

renti materie le quali ho dovuto per ciò maneggiare, e-per

lo più astratte, e ſevere han contribuito a fare ch’ io non

mi ſia creduto in obbligazione di andar’ognora cercando i

vocaboli più leggiadri , ò ſuggir l’incontro di quelli che

fan durezza, od oſſei-var ſempre le regole dell’armonia. i .l



il che ſe di costantemente oſſervare mi ſoffi proposto , il

mio dire avrebbe più ſpeſſo perdutodella gravità, edella ſor

za. L’eſſermi ancora proposto a imitar nello stile la divina.

Commedia di Dante Alighieri'è stato cagionev ch’ io mi ſia.

creduto lecito uſare alcune di quelle voci , e maniere dilui,

che volgarmente chiamanſi antiche , ſorſe perchè, come oſ

ſerva Vicenzo Gravina nella Ragion Poetica , appena trova~

to ſi è dopo il Danteçhi curato ſi ſia di trattarein verſo ma

terie, nelle quali poteſs’egli aver’ occaſione di quelle uſare,

e farle comuni. Ed affinchè alcuni di cotesti vocaboli poco

uſati recaſſero minor tedio a chi vorrà leggere , vi ho in bre

viffime note aggiunto le ſpiegazioni, e ſegnato ho i luoghi

dove ſi poſſon vedere. Io veramente penſava di por qucste

note ſole ”quando avviſato ſui , che parcchi ſenſi avean più

biſogno di ſpiegazione che le dette voci, eche~avrei però ſat.

to bene a dilucidarli. Mi ſon laſciato perſuader anche in

questo : ma parendomì che a me per più riguardi non

conveniſſe di farlo, ho cercato che altri ſuppliſſero a

questa vece : e per non eſſere ſoverchiamente importuno

a ’quelli che mi han favorito, mi ſon contentato di quelle

ſole note ch’egli hanno stimare più neceſſarie . Se ſarete

degna del vostro compatimento questa mia Cantica , co

me caſualmente nata, così in mezzo acontinue, e non pic~

ciole distrazioni condotta al termine; mi farete coraggio

di prepararvene un’altra, che alla preſente unita , abbrac

cerà in tutta la ſua estenſione quell' argomento che da

principio mi ſon propoſto.

I. N. D.
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Noi D. Pietro. Paolo Gottardi Prepoſico Generale della

Congregaçione Samaſm .

POÎehèſiamo afficurati da due PP. nostri Teologí, ~

a’ quali abbiamo dato l’ordine di vcdcrc , cd

eſaminare il Libro intitolato la Prom'videnfa, Can

tiea : OPcxa del P. I); Gaſpare Leonarducci Sacer

dote Proſcſſo.~ della nostra Congregazione, chc in cſ—

ſo non ſi con-tiene coſa alcuna .conxro la Fede,

buoni costumi, c S. Canoni, ñin virtù della_ preſen~

to conccdíamo licenza al *detto Padre di poterlo

dare alle stampc, oſſervando però tutto ciò, che in

ſimili coſe dcvc oſſcrvarſi. Ed in ſcdc cc; '

Dar. dal Colle gio di S- Zeno in Monte di Verona,

nostra Rc 1dcnza il dì 30. Ottobre I 73 8.

.---`u

D. PIETRO PAOLO German! PREPos. GENER. DE' C. R. S.

D. Agoflino Maria Sonſi Segre!.

NOI



NOI RIFORM-ATORI

‘Dello Studio di Padova.

AVcndo vcduto per la fede di rcvíſionc , c ap

provazione dcl P; F. 'Paolo Tommaſo Mahucll‘i
Inquiíitorc ncl Libro intitolato : La Pro’vr'wſidcnfa,

Cantica. di D. Gaſpare Lconarducci C. R; S‘. non’cffcr

coſa alcuna contra Ia Santa FedoCattoIica ;.c pari

mcnrc per attcstato del Segretario no'stro, niÎcntc con

tra i.Principi c i buoni costumi : conccdíamo li

cenza a Simone Occhi, che Poſſa cſſcr ſcampato , oſ

íèrvando gli ordini in materia di stampc, c preſenz—

tando le ſolite copie .alle pubbliche Librerie di Vc

nczia, c di Padova. . ~ '

Dat. 2.6. Dcccmbrc 1738. ‘i

( Gio: Franceſco Moroſini Cav. Rif.

r

' Daniel Bragadín Cáv. Proc. Riſ

Agoflino Cada/dini Scgrct.

CAN
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DELLA

PROVVIDENZA

CANTO PRIMO

Addoſorato fuor di maniera l’ Autore per [a morte di

Papa Innocen—{io X111., dopo la inmomçione, che joñ

gltono far’ i Poe” ne'Prinripj de’ [oro poemi , dimo

ſìm che [Angelo del Signore gli jî appreſi-nm , e lo

conforta, e gli promette di condm‘ſo alla Pro~‘v-'Ui—

deuça. Egli prende animo; ſeguita ſui che [o gui—

da ,- e evita-”e traſportato per l’aria.

RA la' notte, e la mia mente ingombra

Da ſunesti penſier, qual nebbia oſcura,

Che, per raggiar di Sole non iſgombra,

Ora il Grande Innocenzo, e la immatura

Sua morte; or meco il Popolo fedele,

E la ſua rivolgea ſirana `ventura. 5.

( I) Quello che ti rapì caſo crudele

In una oſcura notte n' ha ſepolti,

O lume del cattolico Iſraele.

A Ah

( l ) Par che l’Autore di queſla Cantica affetti ſul bel principio di dare una idea

di quello che chiamano Fanatiſmo, ò ſia Estro poetico; il quale alle vol

te toglie alla mente la. facoltà di re olarei traſporti della Immagina

zione , e dell’ affetto , che in tali ca i hanno l' animo in loro balia . Le

circostanze della morte di un Perſonaggio,ch’cgli stimava infinitamen

te , della ſolitudine , della notte , otcvano contribuir non poco , ſicco

me ognun ſa , a ſar naſcere nel di ui ſpirito quella straordinaria agita~

zione , in cui ſe fieſſo deſcrive .
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Ah morte, dura morte, che ci hai tolti, ro.

Col dolce Padre noſtro, i di ſereni;

E ſorſe or lieta i noſtri pianti aſcolti!

Perchè duran qua giù sì poco i beni?

E, ſeccando nel fior, noſtra ſperanza;

Ci laſcia in lutto, e di tristezza pieni? 15.

Perchè dei dì felici rimembranza

Vive ne la miſeria? ſe il dolore

Di un ben perduto il ricordarlo avanza.

Dal Ciel'ove convien che ſia maggiore

Tua fiamma, almo Pastor, perchè più preſſo zo.

Al fuoco ſiedi de l’eterno Amore,

Mira il Popolo tuo dal duolo oppreſſo,

(Lual chi improviſo fulmine ha colpito.,

E dirai con ragion : Non è più deſſo.

Mira il vago ſembiante impallidito 25.

De la tua Roma, che ſoſpira, e t’ama;

E come, oimè, dirai, com’è ſmarrito!

Odi la voce, che dì, e notte chiama

Il ſuo Innocenzo : e ’l lagrimar ti muova

D1 chi onora il tuo nome,e la tua fama. 30.

Se là ſu, tua mercè, loco ritrova

Pietà, che quindi ſcende in cuor gentile,

Per n01 felice ſecoI ſi rinuova.

E la cura vedrem del ſanto Ovile

Darſi ad altro Paflor, che in tutto ſia, 35.

Fuor che nel viver corto, a Te ſimile.
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Ma ſe, per ira , ſuo costume obblia

Chi nel perdon dimostra onnìpotenza ;

E ſe a gìustizìa ſoddisfar deſia;

Segno è, che ſcritta in Ciel ſula ſentenza 40.

Dì nostra irreparabìle ruìna,

Qyando ſeguì da noi tua dipartenza .

In ranto uſcìa Ia Stellaſimatturina

A diſcacciar del dì l’atra nemica : *

E l’aurora a destarſi era vicina 4;.

Come agitato mar trova l’amica,

Che ſrcmendo perd‘e , placida calma,

(2) Poi che il vento ceſsò, che lo affàtica: _ x:

Così appena i penſier, che turban l’alma,

Alquanto ſi querar , ch’io mi restaì, ì 50.

Qual chi preſa da ſonno ave la ſalma.

( 3 ) Ma non ſu ſonno il mio : che allor mi alzaì

Dove‘cura mortale il cor non morde ,*

E l’uomo col ſuo fral non giunſe ma! .

Però nel mio veder ſu ognor concorde 55.

A memoria ragione : ed al lor ſuono

(4) De’ſenſi riſpondean tutte le corde.

A ij Ma

(z) Affatícare,per agitare. Lat.fatígnre. Lo adopera il Dante nel Purg.

26. v. 8 .

(3) Quando op7erando la fantaſia, ſono i ſenſi nel loro fiato naturale :

quando uno pocsto in azione, non ſi Hanno li altri ozioſi , ed è

la mente in libertà di riflettere ſovra le unzioni d' ambedue ,

. -nomſi .può dubitar daddovero della preſenza di Ciò che da quel—

la, e da questí ci viene concordementc rappreſentato. i '

(4) E’opinione di alcuni Anatomici eſser’inervi un’intrecciamenro drcor

~ dicellel’una all'altra attorrigliate, edi tratto in tratto confuſamente
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Ma perchè quei velami , onde or ragione;

E giova, e ſpeſſo raglonar biſogna ,

All’accorger volgar noti non ſono; 60.

Forſe di quello , che talor ſi ſogna; '

Sembrerà a molti il mio penſare : e ’l vero

Che tratto avrà ſembianza dl menzogna.

Santo Custode, che qual da doppìero .

La fiamma ne lo ſpecchio fi ſuggella;Tale improntasti il ver nel mio penſero:. '. 65.

Tu , che ſedel mi ſoffi e guida , e ſtella

Già nel cammino, or la mia mente iſpira,

x'
E reggi la memoria e la favella. 9 . .

(5) Q1211, ſe l’ amico polo più non mira, 7°

Ne l’immenſo Ocean la calamita , .ñ

Tremolando ſi torce, e ſi raggira ; ' -

Tale io ſarò, ſe tu mi neghi aita, .- - . \ *

Ne l’ardua impreſa; e meco quella tela L

Sdegni finir, che ſol per te ſu ordira. . 75.(6)

 

Mercè del tuo’pai'lar, mi ſidiſvela

Quanto a l’inſerma vista della mente

La nube del ſuo ſrale offuſca ,e cela .

E

tag ruppate, dallo stiramento delle quali dipendono le ſenſazioni: dalla

_ qua e opinione ſembra che preſa ſia qucsta immagine .

(5) Sl può dire poeticamcnte ñvera quella ſimilitudine , perchè accordaſi

con la opinion popolare. Per altro la calamita anche nell’emis—

ſerio ſettentrionale ha la ſua declinazione, ed’inclinazíone , e l’

una, e l’ altra in diverſi tempi nel luogo stcſſo , ò“nello fieſſo

tempo in luoghi diverſi incollantiſſima.

(6) Per te, in luogo di, da te , è uſato dal Bocaccio, e dal Dante .

Avvennc che per la Reina, e per tutti fu un gran romore udi~
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E puoi ſar la mia lingua Sil-poſſente ,

Che di tua luce i rai ſpargendo intorno ,` 80.

.j :z Tragga d'iuganno la futura gente.

Nel ſolitario' picciolo ſoggiorno ,"

Ove i' giacca da'miei‘ ſenſi/diwſo,

Era meno ‘che notte, e men che giorno.

uando le chiuſe luci un'improviſo 85.

(7) Fulgor mi fiede, e ſegue il ſuo cammino,

Tal che l'anima corre a quell’avviſo.

E miro, e veggio flarſi a me vicino

L’immagine di un’uom distinta, e vera,

Il cui ſembiante mi parea divmo- ` ` 90.

Bianco il manto, aureo il crin, nel resto egli era

Simile a quei, che' meſſaggeri al ſuolo

Scendon talor da la beata sfera.

Sorgi, mi diſſe; non temere; al volo

Meco ti accingi, ond’io ti appresto i vanni; 95.

E di franchezza ti arma; e premi il duolo.

Come piacque laſsù, da’ tuoi primi anni,

La man ti porſi, e ti ſui lume al piede

Nel lubrico ſentiero, e pien d’inganni .

Ed or ti condurrò dove ha la ſede IOO.

Colei che tien de l’Univerſo il regno; '

E tutto per ſe muove, e tutto vede.

A ììj Qui

to : gior. 6. proem. Fur l'oſla mie per Ottavian ſepolte : Purg. 7.

iv.6. e così in altri luo hi . Ma temo che l’Autore abbia uſata

questa maniera troppo ovente.

(7) I raggi della luce , entrati per la pupilla , debbono paſſar per gli
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Quìvi , però che l’ordine ch’io tegno

Fra l’alte Gerarchie tanto non ſale,
Troverai Condottier di me più-degno.. ì 105.

v-r

Per Iui conoſcerai _ciö che non vale’ ;ni-xi; …4

A penetrare umano accorgimento ,i - 'is vi)

Cm divma Virtù non presti l’ale.- ì

E come polve ſi diſperge al vento; ' ‘

Così quel duol, che ingombra la ragione, no.

Sentirai diffiparſi in un momento.

Q`ui tacque, ed io riſpoſi : Il tuo ſermone

Coral Vigor m’inſonde, Angel di Dio,

Che l’alma a ben ſperar già ſi diſpone.`

Tu il mio Cufiode ſei, tu il duce mio ’ . 115.

Ne lo stranio cammino : or Tu mi guida,

Che nulla in me ſi oppone al tuo diſio.

Mentre andavamo, a la mia man la fida

Mano porgendo : Affi-ettiam, diſſe, il paſſo:

(8) Vedi che già il Lione in' mar ſi annida. 120.

(9) Al destro lato laſciavamo il ſaſſo,

D’onde i Galli tentar notturno varco

Al Campidoglio, e ſcendevamo a baſſo.

, (Llan

umori dell’occhio prima di giugnere alla retina, dove ſi dipinge

l’immagine dell’ oggetto. _

(8) Si accennail naſcer del Sole pel tramontare della CostellaZione op—

posta a quella, in cui allora il Sole ſi ritrovava , e s’intende della.

vera cofiellazione, non già del Segno. Innoc. XIII. morì del 1724.

a 7. di Marzo. v

(9) Suppone l’Autore di ſcrivere in Roma : e che l’Angelo per la ſce—

ſlî, che ſia alla ſinistra del Campidoglio, lo conduca nel Foro

omano.
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(ro) Bando il guardo drizzato al vicin’Arco,

Stranlo COCChlO mi appar, che ne attendea; 125.

Tale, che 11 ſuol non ne ſentia l'incarco.

Di così viva fiamma intorno ardea

Il temo, e l’aſſe del celeſle arneſe, _ y

Che già il pallor' in viſo mî-parea. j‘ « ñ ì

E ’l mio Maeſh'o, che al color’ compreſe . n‘

La paura che il cor 1m avea compunto,

Per conſortarml, 'il ‘ragionar ripreſe.

(‘;iſ)'Quel che, per gli ’occhi, adiingannarti è giunto

Splendor di fiamma roſſeggiante, e tanta,

Onde ti par ne fia l’aer conſunto, 135.

Non è che luce, come in vetro inſtaura,

Od in vapor, che, incontro al Sol raccolto

Del color de la porpora ſi arnmanta.

Mentre ìnver l’Oriente il guardo ho volto

Al dolce lume che ravviva il Mondo, 140.

L’aer intorno a noi ſi fa più folto:

E per I’ immenſe vie del Ciel profondo

Sublime il carro ne rapiſce, e ſende

L’aure sì, che nol grava il morta] pondo.

Tale

(lo) uesto è l’Arco trionfale di Settimio Severo, e Marco Aurelio ,

i cui veggonſi anche oggidì gli avanzi nel Foro Romano a pie—

di del Campidoglio.

(u) Un carro di tal celeste materia composto,che foſſe atta a riflette—

re i raggi della luce in diverſe maniere modificati , poteva, eſ—

ſendo percoſſo dal lume del Sole naſcente , apparire agli occhi

altrui come foſſe di fuoco,- e ſpaventare chi immaginava di do~

vervr ſalir ſopra.
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( 12) Tale dal baſſo ſuolo, ove ſi accende, 145.

Rapidamente il fulmine ſen vola,

E fiammeggiando inver le nubi aſcende .

Stupor, che l’alma a gli altri ufizj invola,

Se strania novità forte la muove,

Gli ſpirti allor mi lega, e la parola: . - 150.

Tanta è l’animirazìon_,`che in cor mi Piove .

., .ñ ,..

"…ſi .. ') ‘ `(iz) L* Etruria, per-relazioneidi Plinio’ li.z'. C.1”; della., Storia naturale.,

credeva che vi ſoſſero de’ſulmini qui ſul a Terra generati : e dl

stinguea da’celesti i terrestri dal corſo di quelli -obbliquo , e di

questi retto.- Il celebre Signor-Marcheſe Maffei; ſovra molte , ed

inſallibili oſſervazioni, ha stabilita l’antica opinione , della quale

Plinio dubitava; ed in oltre a’ fulmini attribuiſce la steſſa origine .

Il Muſchembroek ne’ ſuoi elementi fiſicomatematici parte li vuole

generati dall’eſalazioni nitroſe, e ſulſuree dalla Terra ſpiranti,ed

acceſe ſulla ſua ſuperficic,- ſecondo le oſſervazioni del Maffei; e

arte dalle -steſſe in aria elevate , ed acceſe dalla agitazione delle

foro parti variamente inſieme rimeſcolate . All’ Autore di queſta

Cantica balia che abbia il ſuo fondamento la opinione di Chl ſup

pone accendcrſi i fulmini ſulla ſuperficie della Terra , e ſalirſene

verſo del Ciclo : per rappreſentare al vivo, con tale immagine ,

la velocità del ſuo rapimento.

CAN_

fi l 4 p \ ’N-ñi



CANTOII;

Sta, cati attento l’Autore al ragiomir dell’Angolo , che

prevengono, ſènçrz tir-urvederfine , alla Cittd di Dio,

dorve fimo introdotti. Giunti al fiume detto del Pia

cere , 'vorrebbe eermr norz'eſſd di Papa- 1iiizoren{0 :

ma la ſim Guida 'vuole , che riſpetti di abbonarſi

con quegli Spiriti, che trorveranno di [ci dal fiume :

onde ſerva” da un’Angeſo, tragettiere di quel [Haga,

in una barchetta, Peffono all'altra ſponda.

( 1) COM E ſumo, che eſala da Cometa,

Per la fiamma che il Sol le vibra in ſeno,

A nostro guardo il penetrar non vieta;

Così allor’ io, di maraviglia pieno,

Fuor per la nube, ond'eravamo involti, , 5.

Mirar potea d’ intorno il Ciel .ſereno.

E mille errori, in quel veder, diſciolti

Sgombrar ſentia da l’ingannata mente,

Che falſo ragionar vi avea raccolti.

O in definir corriva umana gente, IO.

Che la natura di lontano obbietto

Deduci ſol per la virtù che ſente!

B .E ſſer

(1) Il Nevvton, così benemerito della teorica delle Comete, tiene, che

la loro coda, e chioma altro non ſia che un’ ammaſſo di ſottil

nebbia, ed aſſai rara, che in quei vasti ſpazi ſi diffonde, e ſiae—

caſi dal corpo della Cometa, ſempre iù aſſottigliandoſí nell’av

vicinarſi al perielio, per lo calore, c e concepiſce dal Sole. A

.-—-—~=,-——_,b
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( 2) Eſſer non puote, ſenza l‘intelletto,

Il ſenſo.in giudicar guida ſicura:

E tocca a l’uno il far l’altro perfetto. 15.

Ond’è, che, ingiustamente la natura

Speſſo accuſando, a torto vi lagnate,

Ch’ella del vostro errar non prenda cura..

(3) Poi che ſe del penſar la ſacultate

Col riſerir de’ſenſi mal ſi accorda , 20.

Potete il freno porre a volontate.

Ma perchè il ſuon non piace d’ esta corda;

E dove meglio è star, s’innoltra il piede,

Tanto dal ver vostro penſar diſcorda.

Tal , del mio ravveder poi chcſi avvede, 25.

Ripigliò allora il ragionare accorto

L’angelica virtù, che meco ſiedc.

I’ era sì ne’ dolci detti aſſorto ,

Che, l'alma a sè tenendo i ſenſi uniti,

Del ratto nostro andar no mi ſu’ accorto. 30.

Già

traverſo di questo ſottil vapore ſi poſſono, ſiccome ad alcuni A

stronomi è avvenuto , vedere i corpi luminoſi come ſono le

stelle.

(1) I ſalſi giudici, cui danno occaſione i nostri ſenſi , ſono tro po ma

nifeſti. Ma ſi ſa ancora che ſiamo di molto debitori ai 'enſi : e

che l‘uſo de’ medeſimi giova moltiſſimo a promuovere le cono—

ſcenze naturali. Non ſi hanno perciò a rigettare : ma ſi de’ re—

golarnc l’uſo , ed intracciarne gli abuſi col mezzo di un’altra

facolta ſuperiore, che non ſolamente astrae, e puriſica i matc

riali, e particolari concetti, ma preſiede ancora , e regola stabi—

liſce ai giudicj.

(3) Se accade mai chea giudici opposti ci portino i ſenſi, e la ſacultìt

ſuperiore, ch’è m nor di penſare; quando le materie non ſieno
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Già varcati avevam gli estremí liti,

Onde il Mondo viſibile ha confine;

(4) E di un ne l’altro vortice rapiti ,

Dopo immenſo ſalir, giugnemmo in fine

Al regno del piacer : patria beata 35.

De l'alme, che qua giù ſon peregrine .

(5) Di gemme intorno è la Città mutata :

E di gemme tre porte da ogni piaggia

Offron dlverſa agevole l entrata .

Fuor d’ogni porta eſce ſplendor, che raggia 40.

Acceſo al guardo, onde convien che, vinto

(6) Dal viſibil ſoverchio, a terra e’ caggia .

Più volte per mirar’ i’ mi era accinto,

Mando veder mi parve in ſu la ſoglia

Portier di luce intorno, e fiamme cinto. 45.

B ij Mot

di Fede divina, poſiìamo allora trattenerci dal giudicare: il che,

dipendendo dalla volontà, reſla in noſ’cro arbitrio : e così ſiam

ſicuri di non errate.

(4) La ſup oſizione dc’Vortici cclesti dal Carteſio ideata, ov’vero ch’e—

gli a preſa da Giordano Bruno, come piace all’Huczio nella ſua

Cenſura; per eſser‘aſsai ſimigliante alle invenzioni ſantastiche dc’

Poeti, ſi è preſa qui come immagine, da rappreſentare poetica

mente il viaggio che fa l’Autore, ſalendo come dalle terrene

coſe alle celesti , e ſovrannaturalí.

(5) Quella immagine è preſa da S. vGiovanni nel cap. 21. dell’Apocaliſ—

ſi : Et erat struffum muri ejur ex lapide jet/;vide : e verſo ogni

piaggia del Mondo apparivan tre porte, ciaſcuna fatta di una ſol

gemma : Duoderim port-e, duodecim margarita ſunt per ſíngular :

G' fingtdre parte eran! ex ſingulir margafltír.

(6) L0 ſplendore, che manda il Portiere è pur tratto da ciò , che nar

ra S. Giovanni nel citato capo zr. E ſi è detto viſibile ſoverchio

per ecceffivo- ſplendore ad imitazione del Dante nel Can.15.v.15.

del Purgatorio .
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Motto e’ non ſeo, perchè con la mia ſpoglia

Io gìffi : ch’ei ben ſa l’altoconſrglio ,

Onde, per Lui che può così ſ1 voglia .

Il mio Maestro allor mi diè di piglio ,

E trattomi vicino al primo grado ,

Mi ſe’ il ginocchio riverente, e ’l ciglio .

E diſſe : Chiedi lui, chiedi, che il guado

Del pelago beato e’ non ti nieghi:

E volga l’aurea chiave di buon grado.

Se, più che il metto, Ia onestà de’ prieghí

In- Ciel trova mercè ,(Ministro ſanto ,

Diſſi, fa che corteſe a me ti pieghí.

L’acerbo caſo, e doloroſo tanto,

Onde ſi affligge la città Latina ,

E’ noto; e forſe anche qui ſu ſi è pianto .

Però, ſe Ia tua voglia a me s’inchina ,,

E giugner poſſo ve ſ1 manifesta

Il provveder de la bontà divina“;

Spero di conſolar la gente mesta ,

Cantando Lei, che con mirabil” arte

Sa la calma ritrar da la tempeſia.

Se chi le antiche , e le moderne carte

Vi dlë , riſpoſe quel Portier corteſe‘ ,.

Sua mercè , tanta grazia or ti compatte,…

Che, quanto in quelle egli adombrò, paleſe*

Vuol che ti ſia, ben gìusto è che da nui

Le ſante voglie ſue non ſien conteſe .

50.

SS

6 o.

70.

Per
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( 7) Perchè i’ non aſpettava i priegh-i tui

Dì udir , per ſciorre l’immortal ſerrame,

Che il varco chiude di arrivare a lui: 75.

E quello, onde le forme del reame

Celestial veder tolto ti ſora ,

Da le luci ſgombrarti alto velame.

Diſſe , e di ſotto al manto tratta ſuora .

Un’ aurea verga, a gli occhi miei la volſe, 80.

Com’ uom, che in tela immagini colora.

Appena e’ tocchi ſur , che ſi diſciolſe

Di nostra umanitate il nuvol denſo,

Che, nel farſi terren, lo ſpirto involſe…

E : Va, ſoggiunſe, che ſolcar l’immenſo 85‘,

Pelago ben’ or puoi de’ piaccr ſanti,

Qual chi laſciato ha in Terra il mortal ſenſo.

Tacque, e girò ſu i cardini ſonanti

L’augusta porta : onde il fede] mio Duce

La via mi fece, e moſſe 11 paſſo avanti. 90.

Si fiammeggiante ardea quivi la luce,

Che, quale una facella in mezzo al die,

Tal colà ſora lui che il di conduce.

Ma la virtù, che le addattò le vie ,.

Fe’ sì che allor baſianti per ſe ſoro 95.

A ſostenerla le pupille mie. A

B iij Bea

(7) Perché, in vece dilaondc, perla qualcoſa, dal Lat. quapropter, ſu uſa—

to dal Dante in piùluoghi : equesto forſe ha fatto, che alcune volte

l’Autor ſe ne vaglia : non ostantc, che ſembri strano ad alcuni ,, i

quali dicono , ch’ egli rende il parlare oſcuro . '

 



14 CANTO II.

Beato regno, pace di coloro,

Che ſoffron lunga periglioſa guerra

Ne l’amaro cammin di vita loro!

Beato regno, o quanto, o quanto egli erra,

Se ragionar chi di là ſu diſcende

Penſa di tutto il ben che in te ſi ſerra!

Che qualor più de la ſua luce prende

Nostro intelletto, più difficil trova

La via di paleſar quello che intende.

Ond’è che ſpeſſo in van perde ſua prova .

Perchè improntare in tela astratta idea

Per colori ſenſibili non giova.

Io qua, maravigliando, e là volgea

Le luci, dove l’anima ſoſpenſa

Ognor novello obbietto a ſc traea.

Tra fior, che ſënZa ſeme il ſuol diſpenſa,

Un fiume io veggo, e turba in ſu la rena,

Che par del ber da diſianza incenſa.

Che gente è questa? e qual deſio la mena?

Diſii : com’ eſſer può, che ſete duri,

Dove ogni brama di contento è piena?

Da l’eſilio, riſpoſe, ai ſanti muri

Or giungon questi : e del Piacere al fiume

Gli umori traggon ſaporoſi, e puri.

Bear di cotal nettare ha costume

Il ſommo Imperador gli ſpirti eletti,

Che quinci han da ſalire a maggior lume.

IOO.

105.

110.

115'.

120.

On
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1

Onde aſſaggino in un tutti i diletti, K

Che a ſe vietato, mentre de la carne 125.

Futon nel cieco carcere riſtretti .

Deh, ripiglìai, ſe ſorſe l'appagarne

Mie brame non conſente il ſral che vesto,

Non mi negar che un ſorſo i’ poſſa trarne.

Ed egli : L’aſſaggiar stilla di queſto 130.

Dìlettoſo lìquor troppo ſaria,

Mentre giù riedi il viver tuo moleſto.

I’era lento in ſeguitar la via,

Ch’ei mi faceva, perchè e’ben ſi accorſe,

(8) Che nuova eſca traea la voglia mia. 135.

- E diſſe : Poi che avrem queste acque corſe ,

Da la beata gente aver novella

Potrai di lui che il nostro gir precorſe.

Vedi, che già ver noi la navicella

Volta ha la prora : e ’l mormorar de l'onda 140.

Senti, che ſendo leggeretta, c ſnella.

Spigne la gonfia vela aura ſeconda;

Ed in men ch’ e’ non diſſe, il legno arriva;

E volge il fianco a la fiorita ſponda .

E poi che n’ ebbe accolti, a l'altra riva 145.

(9) Il celeste Nocchìer così la pinſe,

Che men veloce il mio penſier ſen giva:

E con l’ arrivo il deſiderio vinſe .

C A N

(B) Quñsto era il deſiderio di parlare con quegli ſpiriti che ſi stavan di qua dal

ume .

(9 ) Pingere, per iſpignere lo usò il Dante in più luoghi dell’ In. Pur. e Pa.

 



CANTO III.

\

Var-cato il fiume, tra-‘04 il Poeta chi gli dal conteçça

di Papa binocoli/(0, e lo illumina, e lo riprende . Si

;ze-0mm al Tempio della Prata-‘vidcnça ,- e ragiona”

do coll’Angelo nel cammino, deduce malamente dalla

trarverjie della Chieſa, rappreſentata fitto l’ immagine

di una name, e dalla morte del Papa la mſlm del

la mcdeſima.

E ì dolci ſorſi , che gustato avete

Del celeste liquore ,~ Alme beate,

Spegnan per ſempre in voi l'antica ſete;

E la menſa di Amor le diſiate

Vivande liberal porga al palato, S

( r ) Cui ſazìando ognor fanſi più grate;

Dica di ‘voi chi ’l ſa, dove ha laſciato. . ..

L’Apostolico Donno il vostro ſuolo

De le ſante orme ſue testè ſegnato?

Non ſ1 conoſce qui che un Signor ſolo , ro.

Riſposto ſue : ma ſe di lui richiedi,

Che reſſe in Terra il battezzato stuolo

Lun

( l ) S. Gregorio Papa , S. Bernardo , e altri Padri hanno detto accoppiarſi nel

la fruizione del ſommo bene una piena ſazietà , ed un’ ardente ſete', ò

deſiderio ; quantunque quello con proprietà concepir non ſi poſſa riſe—

to a ciò , che non manca . Per altro è ccrtiſſimo che il lume della g o

ria comunicato a comprenſori ſul bel principio , non riceve in progreſ

ſo accreſcimento , così nè l’ amore , ne ’l gaudio : nulla di meno non

c’è pericolo che diventi noioſa la preſenza di un’ oggetto , che è d’ in

finita perfezione , e giocondità .

ñ~ e ~ -ó _ i Lan-_.ñ ——ññzñ`_ À:



CANTO III. i7

Lungheſſo quel ſentier, che ſcorger vedi

Dove l’ampio edificio ingombra il piano,

Potrai l’ orme ſeguir de’ ſacri piedi . I 5.

Il domandar di più ſarebbe in vano

A questi ſpirti, dopo lui qui giunti

Dal Tebro, ove han laſciato il manto umano.

Felici voi, che i tristi di eon-ſunti l

Avete innanzi, e non vedrete i mali, zo.

Che vi avrian, diſſi, di pietà compunti.

Qpe’ che van cinti de le membra frali,

Non che la vostra, invidieran la ſorte

Di ehi non veflì mai ſpoglie mortali.

Si vede, che costui non ha per morte :5.

Il velo de la carne ancor deposto,

Che a rai del primo ver chiude le porte.

Così, prima che fine aveſſi posto

A quel ch'io dir volea , da quella ſchiera

Uſcì una voce, onde mi ſu riſposto. go.

(z) Ne meno chi là giuſo ha visto ſera,

Ed è qui, diſſe, a miglior dì riſorto,

AVVC de lo avvenir vista ſincera.

Or come il mal così da lunge hai ſcorto

Tu che pur vai con la terrena ſoma; 35.

E floco il lume, ed il vedere hai corto?

C Se,

(2) E’ dottrina cattolica, che la cognizione delle coſe future ſia riſerva

ta a Dio ſolamente : e che li Spiriti beati ſappiano dell’ avve—

nire_ ſol tanto, quanto il me eſimo Iddio loro vuol ſar paleſe, e

laſciar comprendere per i particolari ſuoi fini.



1_8 .C. A N r Q :Irl

Sc, perchè miri il Iagrimar- di Roma,

E la meſchina,__in foſchi 'panni avvolta,

.. z Battcr’ il’,pctto,;,ezjlaçcrarz ;la` chioma z,
_\.`L

Penſi che ſia ,- col- ſuo Pastor,_ ſepolta-ì ~ a ', ,, 4a.

Per~ la vedova afflittaogni ſperanza, _

i Tal-.che ſorgen non deggiaiun'altra volta;

Falſa prevenzionzfche &Tammy—adr) 'z ; TJ

E di error; nata, la ,ragione ingombraw *x

Però chcó nc-Jla ment-g liafpreſo., stanzſay,` . L 45

Ora di un; vano mal 1’ immago- adombra--'

Sì come ;vaſi-onde.: .Kalmar paventa- .

(3) Senza. cagionr, comeftammal:.qwnd‘ombrm i

(4) Però da questa., con la rea. ſementa, j

Svelta la mala pianta., che germoglia, 50.

Il timorceſserà, che la ſgomenta., _ _ ,

(5) Indi, ſeguendo .la tua prima: voglia… ' -' -

Va..d1et_rofll’orme, che haiztestè; vedute,

E ſcorgcranti a la beata ſoglia..

l

Il libero parlar mi è sì piacciuto, 55.

Che oltzre mi traffi, e ‘dir volca più` coſe

A quelloſpirto, onde parea_venuto,.,

Quando il Maeſtro mio, cui\nonzſi aſcoſèñ

L’interna brama chemrdipartiva: v

Dal fido laro- ſuo, così riſpoſe.f ñ _j 60,~

r 'l‘1 i ‘`(3) Ombrare. per ſarſi paura di coſa vana : e conviene principalmente

_ a’ cavalli: Inſ.2.v.-48,., - - - - «

(4,) Purgata l'anima dell’errore, edclla ignoranza, ſemi della,,ſalſa pre

vemionc, ti libercrai dal timore.

(5) Il deſiderio di trovare Papa Innocenzo.



`C A N T o III. '19

Poi che l’alme ſon giunte a queſia riva.,

Spedito'dal ſupremo Imperadore ,

(6) Celeste meſſo ad incontrarle arrivai

E come ſcorge diſugual 1’ ardore ,' .

Ch’è meno in una , c più nell'altra acceſo; 65.

A men leguida, ‘ò più ſublime onore.

Or de gli alati ſpirii nn ch’è diſceſo

Ad .incontrare il nuovo ſhiol .Latino ,

Fu quegli ch’ave il tuo parlar ripreſo.

Ma tempo è .già di ripigliar cammino; ' 70,

Poi che al Tempio immortal giug‘ner ti piace,

('7) Che il piano immenſo fa parer vicinoñ. ñ

Io volſi il paſſo, e : Mio‘tímor’ veracerſi ' -

Diffi, non fia, ſe a lui non ſembra tale,

Che guida l’alme al centro de la pace. ' 75.

Ma perchè quando' reo vento prevale,

ì ' Che turba’ l’acqua, e rien l’alma in tempe‘st-fl,

( 8 ) Sola a quecarla autorità non Vale ;- - . . i

C. .ij , - Pe

(6) Non è questa immagine ſenza il ſuo fondamento'. Così han creduto

molti degli antichi Gentili, di che ne fa ſede Platone nel ſuo

Fedone, ed `altrove. La favola di Mercurio nell' Odiſea,cl1e con—

duce alle {lame infernali l'ombrc degli amanti di‘ Penelope uc~

ciſi dal di lei ſpoſo, è fabbricato. ſopra qucsta ſuppoſizione : che

ure i Rabbini riconoſcono per dottrina de’lorÒ Maggiori ' onde

i”appreſcro-glñi Arabi, c Maometani. Ma~ noi abbiamo ‘piu aute

revoli testimonianze per approvarla. e dal Vangelo , che ci rap~

reſenta Lazaro condotto dagli Angeli nel Seno di Abramo; e

galla. Chieſa che prega una sì fatta accoglienza a’ fedeli che par—

tono da quello mondo. , '

(7) La dillanza diun’ oggetto alloraci ſembra minore, quando fra eſio, e l'

occhiò nostro non vediamo altro corpo di mezzo che ſi irapponga .

( 8 ) Intcndeſi qui dell’autorità umanamon della divina s' alla quale h'a da ſotto—

metterſi la ragione ſen-La. contrasto , e con ſicurezza di non errare .



zo CANTOIlI.

Però, Signore , a la ragione appresta

Soccorſo; e ſcopri un ver, ch’ io non ravviſo:

Tu il puoi, ſe il mio parlar non ti molesta.

Al timido voler, con un ſorriſo,

Ardir’ e’ porſe; e dimostrò paleſe

Il pronto acconſentir, chinando il viſo.

Ed io : Dal divin Sol raggio diſceſe

A l’alma, quando in ſua prigion ſu chiuſa,

Che il lume in lei de la ragioue acceſe .

Se questo l’uomo in ragionar ben’ uſa ,'

A vera deduzion sì lo conduce,

Che del ſuo traviar’ e' non ha ſcuſa .

Poi che ſe teſſe a la divina luce

Velo ignoranza, che da colpa è nata,

Ella arde tutta volta, e ſuor traluce.

Quindi ciò che di obblio- la età paſſata

Coprì ſi fa paleſe; e ne la oſcura.

Profondità de lo avvenir ſi guata.

E qual chi l’ampie vie del Ciel miſura,

De' pianeti prevede i cangiamcnti ,

E ſa qual’ or ſi alluma , ed or ſ1 oſcura .

Tal de’mortali antiveder gli eventi

Poſſon color, che ad un’isteſſo ſegno

Veggono ſaettar mille accidenti .

Or che dobbiam di Piero al ſacro legno

Predir, dai nembi travagliato, e stanco;

Al mar’ eſpoſto, ed al nemico ſdegno?

`

80.

90.

95

100.

105,

Aſſa



CANTÒLII. 2-:

Aſſalir vedi l’uno, e l’altro fianco

Infernal turba, più che altrove troppa,

Quale al destro afferrata, e quale al manco.

.Que’ combatton la prora, e quei la poppa;

Chi ’l rostro, e chi ’l timon di ſvcller tenta, nc.

Or con forza di ſpalla, ora di poppa.

Altri a le antenne torbido ſi avventa, .

Digrigna, e freme, e piedi, e mani adopra;

Altri, che più non puote, 1 remi addenta.

Vedi il mar, che io incalza, e gli ſia ſopra: Its.

L’onda, che l’urta in questa, e in quella parte;

E par che già l’interri , e già lo copra .

Vedi per l’aria andar tavole, e ſarte:

Odi il fiſchiar de gli Aquilani, e Cori:

Le vele mira laceratc, e ſparre. 120.

Vedi, robusta gente, i remarori v

Palpitare affannati; e per la bocca «

Il grande ardor del petto mandar fuori.

La crudel vedi con lo strale in cocca

Mirare al ſegno, e con orrendo grido, 12 5.

Il fata] colpo accompagnar che ſcocca.

Cade quel buon Nocchier, che ſpetto, e fido

Al governo ſedeva, or le procelle

Sfidando ardito, or costeggiando il lido.

.E con un guardo a le onde, uno a le stelle, 130.

Sapea le tracce ſecondar di queste,

E volger l’uno, ò l’altro lato a quelle.

C iii' Chi



2.! CANTO III.

Chi più ſarà che Îin avvenir le meste

Turbe conduca a la bramata arena

In ſicuro da nembi‘, e da tempeste? :35.

E gli ſcogli naſcoſi, ond’è ripiena

L’inſidioſa via provvido additi;

E con la voce aggiunga polſo, e lena E

Chi più del mare adulator gl’inviti

Conoſca, e ’l luſingar di placid’ora;

I ciechi guadi, e periglioſi liti?

140.

Chi puote, oimè, veder l'aſflitta prora` ſſIn tanti riſchi, e non bagnar le gore,

Se il rammentarlo ſolo diſcolora?

Volea più dir; ma quella che mi ſcuote

Interna doglia il cuor 'ſa che l’amaro

Umor de gli occhi ritener non puore. :

14;.

E quei ſoſpir, che il pianto accompagnaroſſ

Tale impedire il Varco a le parole;

Che le labbra' a fatica le formato: x50.

Nè pronte'ſuro alla virtù 'che vuole.'

ſſ’CAN



c A. ToiV;

L’Angelo, col ſua ragionamento, toglie dfl’inganno l’Au

tore : moſìra, che la Pramwidmçu di' Dio è quel—

la, che regola l’Univerſh’ ſamba, [Zante la promeſ

ſa di Cri/io, non rai è forfa-,ò ”farm-ventura, che

poſſa abbattere l'a ſum Chieſa..

(Dello, che l’opprimeau peſo crudele ;

Bçnchèdí lagrimar fazio. non ſoffi;

Con doloroſa; faccia al mio; fedele':

Conforto mi rivolſi, umidoancora 5.

Di quel liquor che ſprcmon lc querela.

Ed egli a me: Da- 1.7 Orſe., ò dz l’Aurora.

Vento- che kiama, ò Inferno che la nave' ,

Ora incalzi-da'fianchi, ed. or da. prora;

PO-L -che- ſi:.ſclrìuſc il- cuore ,ñ c in parte ſco ſli

Mar; clic'iraro minacci,.ò che ſoave -. IO.

Luſinghì, e morte, che nocchicr. le tolga

Sovcntc, ò rematori ella non pave.

Poi: ch’anzì fia che ‘in fumo ſi diſciolga

La Terra, e ’l Ciel, che in dubbio la verace

Promeſſa del Signor mai ſifivolga. v 15.

E perchè tantoè bel, quanto a Lui piace;

Ragion benìuſa chi le ſante voglie

Di Lui, chinandoil capo, adora, e tace.

Ma



:4
CANTO IV.

`

(I)

Ma come del diſcorſo uſar non toglie

Divina autorità; nè vuol che il lume' 20.

De l’intelletto l’ uomo ſi diſpoglie ,

Così tu dietro a me ſpiega le piume ,

E di quel vero prendi conoſcenza,

Che, come face, la tua mente allume.

Indi ſeguì : Coſa non ſu mai ſenza › 2 5.

Volcr di Lui, che centro ha da per tutto,

E non è chiuſo da circonferenza.

Quando ebbe detto, e ſu. creato il tutto,

— Mirò della ſua voce onnipotente,

E ſi compiacque , e benediſſe il {rutto ,v 30.

E volle, che al gran corpo ognor preſente,

Sua divina virtute lo reggcste,

Come lo ſralc uman regge la mente.

E moto a le ampie membra e Vigor deſſe

Di mantener quell’ordine, che è parte 3 5.

De la ragione eterna occulta in efle.

uesto è che in Terra Provvidenza, ed arte

Di Dio chiamate : e ſu già detto forma ,

Che a l' Univerſo ogni virtù comparto.

Però

(i ) Con questa maniera di eſpreſiîoní non ſi pretende d’ inſmuare l'opinione ,

anzi l’errore mostruoſo di molti antic i Filoſofi,che penſarono il Mon

do materiale eſſere animato dalla mente divina , come da forma ſua na

turale , ed intrinſeca, e riceverne il movimento delle ſue parti, in quel

la guiſa,che dall’anima umana lo prendono i membri del corpo . Si vuol

qui ſpiegare , che ſiccome inabile è il corpo nostro ad ogni vitale , e

pontanca fonzione ſenza la preſenza dell’ anima , che l’ informa , così

tutte le facoltà della natura rimarrebbero inoffizioſe non avvi orite

dall'afflſlenza,e direzione della prima cavione, che ſe bene non è arma,

è però l’ autore , onde ha ogni ſua forma .ll ſistema dell’ Univerſo .



CANTOIV- 2.5

Però dove uom ſi volge, e’ trova un’orma 40.

Di tal virtù , che pel corpo traluce

Del Mondo corruttibile che informa.

Moſſo è per lei chi dà moto a la luce ,

Onde a la stella raggianſi lc corna,

Che l’alba , ovver la ſera a voi conduce. 45.

Per ſei vapor che ſale in giù ritorna,

Onde Po, e Tebro le campagne inonda,

(Dando al naſcer del Tauro il Mondo aggiorna.

Per lei de l’Ocean, che il ſuol circonda,

( z ) Ognor’ ubbidiente al primo impero 50.

Il lido bacia, e nol ſoverchia l’onda.

( 3) Per lei ſotto 1’ obbliquo annuo ſentiero

Corre la comun madre, ed a vicenda

Or l’ uno ſcalda, ed or l’altro emiſpero;

E fa che questo più, quello men prenda 55.

De la divina luce : cd un ſormonte

Girando intorno al centro, e l’altro ſcenda.

D Ella

(1) Uſçue bue ‘venier, O' non procede: ampliur, Ù' ſi): eonji-inge: :ume-nm

fluíiur ſuo:. Nel ,lib. di Giob al ca. 8.

(3) Questa opinione del moto annuo della ſerra ſotto al Zodiaco , e del

moto diurno intorno al ſuo centro , ſognata capriccioſamente da

certi antichi, e riſvegliata da alcuni moderni Filoſofi , ſu condan—

nata dalla Chieſa cattolica in due Congregazioni di Cardinali, te—

nute nel 1616, e nel 1633, a’ tempi di Paolo V.e diUrbano VIII.

ſommi Pontefici . Ma la detta ſanta Chieſa non vieta gia , chei fedeli

ſi ſervan di questa ſuppoſizione per iſpicgare alcuni fenomeni .- preſcin

dendo ſempre dallo ſtabilire alcuna coſa con ciò in ordine al vero ſiste—

ma delMondo. L'Autore , che qui ſe ne ſerve , intende accennarla

così di paſſaggio come un di que’ ſogni oetici , che alla fantaſia poſ

ſonoin qualche maniera ſembrar veri imili , ancorchè l' intelletto,

che ſeriamente gli eſamina, li riprovi come chimere .



2-6 CANTO IV’.

.Ella il boſco. alimenta, e ’l piano, e 'l monte 5.

E l’aria, e ’l mar feconda; ed a ſua voglia

Muove animal che al. ſuol piega la fronte. . 60.

Però vi ſembra ch'egl'intenda'je ‘voglia 5’

E, come voi, per loica diſciplina ’

Uno talor dal’ altro ver raccoolia.
D

_Ella umano voler , ch’è la divina’ ,

Immago ſuggellata in vostra cera , , 65.

Dolce allettando , a le ſue leggi inchina .

,Ella tutto diſpone; a ſitutto-impera ,

- :- Donna de la natura, e del deſiino,

Nel ſeno aſcóſa dc l’immenſa sfera .

_Se ciò non foſſe, ognor nel lor cammino ` ' 70.

Errar vedreſte le cagion ſecomde,
Cui non ſrſienaſſe il Provñveder divino .

_Ed or da le voragini profonde , '

Scoſſa l’autorità, che lozraffi-ena ,

.Uſcir’ il mare., ,e .ſormontar le ſponde. - 7 5.

Ed ora , ſciolto il piè da la catena,

Portar’i venti ed aria , e terra, e cielo,

Come ſottil talor Libica arena . `
’›.

E non ſerbar più legge il caldo, e ’l gelo;

E le create forme in un vedreste _ 80.

Mutar ſentiero ogni cangiar di pelo.

ñ Ma perchè da principio altre di queſte

.Ebbon la villa de la mente, e fue

Negato a le altre il bel raggio ccleste;
- ì i L’ im`
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L'immortal Provvidenza , che amendue, 8‘54

Amando, guida per diverſa via

Le ſpecie a ben, de le fatture ſue;

i L’ une, come ſàette, al ſegno invia ,

Da l’arco pintc, ch': del gir non ſanno;

Ed a l'altre il cammin laſcia in balia. 9‘0‘.

ncste han la libertà; quelle non l’hanno;

Però , conforme a la ragion’eterna ,

L’ une ſono portate, e l’altre vanno- _

uindi, con ugual legge, ognor’alterna' _

L’ aria i ſuoi cangiamenti', ed or ſi accende‘ - 9‘54

Sotto del Cancro, or ſotto Aquario verna,

Ed ognora per ſimili Vicende’

Secca la ſronda in ſelva, e rinovella;

E ſale ognor la` fiamma, e ’l ſaſſo ſcende i

E trova il Lazio a la flagion‘ novella, '. , Idd

E riede ne' l’autunno [al ſuol Numìdo,

Ignara del cammin, la rondine‘lla.

E ſempre in boſco, ö in monte, in prato, ò in lido

Paſce ogni altro animal; e ’l loco ſerba'

La- foggia, e ’l tempo ognor` di far ſuo- nido* 165.

Ed a radice , ö fronda, a" bacca' , od erba ,ñ

Ignaro va de Ia virture‘ occulta,

Che‘ ferite',- e’ malori di-ſacerb'a.

Ed ora' eſce dal ‘chiuſo', ed or ſi oCcu'lta, ' fl'

Sì come ſe gli mostri c'ongettura‘, l'10;

O ſperienzaìñ il ben ch’indi riſulta.- _

D ij Per
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Perchè voi dite istinto, ovver natura

Le leggi di un’altiſiimo ſapere,

Ch'ogni lor paſſo numera, e miſura.

Che ſe l’ uomo è ſignor di ſuo volere ,

Ciò ſa che dietro a ſuo deſir ſen vada;

Ed a bene , ed a male aggia potere .

Onde obblia per l’onesto un ben che aggradaſi

O’ ripudia onestà per lo diletto,

E calca or l’erta, or la fiorita strada ñ

Ed a varj appetibili l'affetto

O’ buoni, ò rei volgendo, e’ ſi procaccia

Per virtù lode, e biaſmo per difetto .

Ma come che a lui ſcorza, ò frutto piaccia,

La virtù di Colui , che tutto puote,

Ottien che ognora il ſuo voler ſi faccia .

E qual da lo intrecciar contrarie noce

Con arte, il dolce vien muſico ſuono,

Che dilettando vostro udìr percuote;

Tal vostro oprar di qucsto, ò di quel tuono,

Che è teſtimon de la virtù ch’elegge;

E l’un di voi ſa tristo, e l’altro buono,

Serve ognora, accordando, e non dà legge

A l’armonia de l’ordine, che impoſe

A l’opre ſue chi l’Univerſo regge.

Or, ſe brami ſaper ciò ch’ei diſpoſe

Del Popol ſuo, rammenta come Piero

(4) A la domanda del Signor riſpoſe.

115.

120.

125.

135.

Tu

(4) Andando Criſto verſo Ceſarea di Filippo, dopo aver domandato a’

 



CANro IV. 19

Tu ſe’, diſſe, del Padre il gran Penſero,

Che la nostra vestì ſpoglia mortale,

Per guidar l‘ uomo traviato al vero.

Ed egli : De la fabbrica immortale,

Pietro, tu ſarai pietra, e fondamento;

Primo Pastor del gregge univerſale.

In contro a lui provar pazzo ardimento

Vorran gli ſpirti rei, che il centro ſerra:

Ma il danno ſia minor de 10 ſpavento.

Poi chè ſin tanto che ſarà la Terra,

Ed a la luce darà moto il Sole,

Vana ſarà la temeraria guerra.

Se tal ſu dunque il ſuon de le parole

Di chi la vita a tante coſe belle

Dìè con la voce, e puote quanto e’ vuole;

De la rea gente, che laſciò le stelle

In vano l'ira diſarmata, e doma

Temete; in vano i nembi, e le procelle:

Non che la morte del Pastor di Roma.

140.

14.5.

150.

155.

:evoí,Diſcepoli, chi ſi diceſſe dagli uomini ch’egli ſi foſſe

ſoggiunſe, chi vi penſate ch’io ſia? Tu er C/mstus , riſpoſe al—

lora S. Pietro, filius Dei 'vi-ui. E: ego dico tibi , ripiglíò Cristo ,

quia tu e: PetruJ,O' ſuper liane petram adifimbo Ecole/iam meam,

ó' port.: inferi' non Pravalebunt ”dvn-ſur mm. In S. Mat. al ca. 16.

D iij CAN



ÈANTO V.

Confortato il Poeta dal precedente ragionamento, adora

la Dir-vinte .Pî'ort'~îllóler1{d, regolatrrre dell'Unrruerſo ,

e intende dall'Angeſo ciò , che gli de' ara-venire nel

Tempio : nella cui pia-{(4 ani-*varo legge alcune i

ſſî'l-{lOUÌ : indi nel pamimento dell’Atrio med:: effigia—

ta la caduta dt'Lucifero infieme cogli Angeli, che gli

aderírono.

E LLE angeliche voci al dolce ‘ſuono

Tanta virtute il mesto cor ripreſe,

Che del mio lagrimar chiedei perdono.

Eterna Provvidenza! chi ma'i inteſe

L’arte, onde rcggi le create coſe, 5.

E di ſante ſaville non ſi acceſe i

Ma perchè a nostro avvedímento aſcoſe

Sono le_ ſirade, onde ne guidi a bene,

Siccome piacque a Lui che ti diſpoſe;

Però talor bramiarn ciò, che convene‘ 10.

Fuggirſi, ò lieti ſiam del nostro danno;

E male uſiamo`v dilettauza, e ſpene ..

B ci dogliam di coſe, che non ſanno

Uom tristo; ovver di quelle abbiam temenza ,

Che di ſare altrui mal poter non hanno. 15

Tu

4—W... .—__.-— .ó
:P-**W , F'" —" e J--Jñ—-uz ->~ ’
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Tu madreper amor, Tu per eſſenza

Buona, provvedi al nostro meglio

A l’amor ti rendiamo ſconoſcenza.

:e noi

E ne l’abiſſo de'conſigli 'tuoi

Oſando penetrar, darti la legge

Vorremo, e poter ciò, che Tu non vuoi.

Deh, ministra di Lui, che amando regge,

Per la tua man, nostre vicende, e ſpeſſo

Su’ affetto mostra allor che ci corregge,

Deh Tu il ribel nostro appetito, ad 'eſſo

Conformando, ſommetti : e fa che ſia

Col ſuo volere il no‘stro ognor lo fieſſo.

E tu, ſanto Cuſlode,~ che la mia

Mente allumando col tuo dir, richiami

Me traviato a la. ſmarrita via;

Da quell' eterno Sol, che vedi, ed ami,

Raggio m’impetra, che de la ignoranza

Finiſca di ſquarciar gli alti velami.

Che ſe a la parte ove intelletto ha stanza

Lume ſi accreſce, il Popolo latino

Invnghir di ſua ſorte aggio ſperanza.

Ed egli : Axel, che vedi omai vicino,

Edi-icio .immortal ſara ben presto

Fine de la ignoranza, e del cammino.

De l’alta Provvidenza il Tempio è questo,

Dove il destin del popolo diletto,

Sua mercè, a gli occhi tuoi fiè maniſesto.

ZO

,25.

30.

35



zz CANTO V.

(r) Ai lui chede' credenti già ſu detto

Padre, e l’antica numeroſa prole

Vedrai, primo di Dio Popolo eletto. 45.

ual ſono de le coſe le'parole

Segni, non di ſe steſſe; onde la mente

Il ſuon ne accoglie, ed altro intender ſuole;

Tal ſu quel tempo immago del preſente,

.E di Abramo i nepoti immago ſoro 50.

De la novella battezzata gente.

Ond' è , che pria’ ne le vicende lÒro,

Che storian de l’atrio le pareti,

La orditura vedrai del gran lavoro .

Indi nel Tempio l‘ opre de’ più lieti ' 5 5.

Secoli vive‘, e vere troverai,

.E chi ti ſpiegherà gli alti ſecreti.

Sciorſi al ſuo vdir la nube ſentirai,

Che di chiarezza nel veder ti priva;

Ed altrui lume, e guida. eſſer potrai. 60.

Domandar’ io’volea’ , ma non ardiva ,

Chi fia, che diſcoperto arcane coſe

Mi avrebbe, e ’l mio deſir guidato a riva?

Ed ei, cui la' ,mia ſete'v in van ſi aſcoſe,

Porgendo _ardire a quel che non ſi apria 65.

Timoroſo voler, così riſpoſe. '

Spir

(1) Chiamàndoſi qui la diſcendenza di Abramo primo popolo eletto di Dio,

' non s’intende che foſſe primo aſſolutamente; perchè ci ſu Chieſa an

che prima diAbi-amo; ma in una ſpecial maniera : perchè da Abra—

mo, edalla ſuastirpe dovea naſcere il Meſſia, in modo particolare

promeſſo a lui : come nel Geneſi a ca. iz. zz. &c;



CANTO V. zz

( 7,) Spirto egli è di ſublime gerarchia

Lui che ti ho detto, il qual del duce indegno

Puni l'orgoglio, e l’cmpia ſellonia.

Poi del Popolo Ebreo guida, e ſostcgno, 70.

Lo reſſe col conſiglio : 0nd' ebbe onore

Per lui cotanto il Sacerdozio, e ’l Regno.

(3) Ma quando a l’omicida ſeduttore,

Moſſo da cieca rabbia, e livor nero,

Gridò la vita, e morte al ſuo Signore; 75.

(4) Qgcl ſeme reo, che l’eſecrando, e fiero

. Misfatto 0rdì, laſciando, e’ ſi rivolſe

A custodire il Popolo di Piero.

Qiesto naſcente in fra le braccia accolſe:

E quando al mare uſcì la ſacra prora, 8a.

Il temo e’ preſe, e ſeco a l’aure ſciolſc.

_(5) E qual prova-r ſuo invitro braccio, allora

Che il gran conflitto ardea, gli ſpirti infidi,

Tai proveranlo altri nimici ognora.

E Così

(z) Questi è l’ Arcangelo S. Michele, il quale come ſi crede eſſere sta—

to il Tutelare della Sinagoga; così ora ſi veneta per Protettore

della Chieſa cattolica.

(3) ,Quem vultir, diſſe Pilato al Popolo, de duoóu: dim/tti? at illi dixe

rum Baraóóam. Era costui un’ uomo ſedizioſo , arrestato in Ge

ruſalemme , per aver in una ſedizione commeſſo un’ omicidio . E

di Cristo, ſoggiunſe, che volete ch’io faccia ? Cmrlfigatur , riſ

poſero. Mar. 2.7.

(4) Besti ſono i Sacerdoti, e Capi del Popolo. Principe: autem Sam—

dotum , G‘ ſenior” perſuaflrunt Populi-I, ut petercn: Bambóam, _ſe

ſum 'verb Perdere”. Mat. 27.

(5) .Et faffum est prxlt'um magnum in Calo .- Michael , ('9‘ angeli ejus

preliabantur tum drawn: , (9' drm-o pugnabat, O‘ angeli :fur .* O‘

non valuerunp,.neque lotus inventa: :fl eorum rmplius i” Calo . A1

poca]. ca. 12.
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Così diceva,- e mè coi paſſi fidi _

Per la via pareggiando il mio Cust’ode,

Ne la piazza del Tempio i0 già mi vidi .~

Al ſolo, al ſommo Ben, che di ‘sè gode

Bear ſe steſſo, e ſare altrui beato,

Cantare, alme felici, inni di lode.

u.

'J

90.

L’Immenſo, Incomprenſibile, Inox-caro’, '." …

Immortale, Inefſabile POTERE, _

Che vita, e forma a l’Univerſo ha dato;

L’ Unico, ÌnComparabile SAPERE ,

Parto, e Penſer de la ragion paterna;

E l’AMOR, che gli uniſce in un volere , -

_

I

95

Aggian per voi l'onor dovuto. Alterna v‘ . ~

Lui ch'è Principio, e Fine ,_ Ultimo, e Primo

Di tutto, aggia la gloria, e ſempiterna.v 'j

(lueste parole appena io leggo all’ imo

D'una colonna , che ſul pavimento

Mi prostro umilemente, e ’l viſo adimo

IOO.

E per le vene ſerpeggiar mi ſentoDi quel ribrezzo, che talor ſi dEsta

. ~ l _In un da riverenza, e da ſpavento. . -ì ` ñ 105.

Da poi ch'ebbi adorato, alzati-la testa '

Ver la colonna, in cui ſi raffigura ‘ g

Lei che a un Suggetto tre Perſone innestafl.

Ella è una gemma lnminoſa,_e pura,

Che da tre facce uguali circoſcritta, I IO

Di ‘priſma triangolare avea figura.

Mille
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Mille colonne a manca, e mille a dritta

Sorgean 'sì come logge, onde una intorno

Circonferenza_ a l‘altra era deſcritta…

E da la piaggia., onde a noi more il giorno 1:5.

Un’Atrio ſ1 stendea, di corda in guiſa,

Che ſega il vasto cerchio, e ’l rende adoi'no.

La materia, nèil tempo ſi ravviſa,

Onde il vasto edificio ſu coſtrutto:

Il resto al guardo Iſcrizion l’avviſa. - ’ uo.

Quel che ideò, ſece, o conſerva il tutto ,'

Saggio, poſſente, provvido; architetto,

Fabbro, e rettot, ch'è in tutto, e da Pertutto,

In questo augusto Tempio ave ristretto.

De l’.Ordine l’idea, che nel fecondo — - ~ 125.

Concepì,~ ed. immutabile intelletto.

(6) E ceſſe a l'alta Provvidenza il. pondo

Di eſeguir’ il diſegno : e ’l ſren le diede,

Onde al preſcritto fin guidaſſe il, Mondo.

Ella, preſente a tutto, ha qui la ſede; Igo.

E con libera, immenſa potestate

Da per ſe tutto muove, e‘tutto veda.

Ciò che fuori di lei Dcstin chiamate,

Caſo, Istinto, Natura, ovvcr Fortuna,

Altro non è che voce, e vanicate. 135.

E g _ Se

<6) Ai parla il ‘Poeta di quella parte della' Provvidenza. , alla quale

appartiene eſeguir l’ ordine diſegnato delle coſe : da San Tom.

maſo detta gulzcmam.



CANTO V.

Se leggendo conſumi l’opportuna

Stagione, allor ſoggiunſe il Duce mio,

La prima ſete tua starà dìgiuna.

Perchè , ſrenando il natural deſio

Di novità, che incanto mi traſporta

E fa che il mi’ voler ponga in obbllo;

140.

Con tal’ atto mi volgo a la mia ſcorta,

Che diceva, ſon pronto a ſai* tua voglia:

E ſagliam per tre gradi a l’ aurea porta.

Per riſpetto baciai l’augusta ſoglia i I4 5.

Anzi che por ne l’edificio il palio,

Ov’ uom non entrò mai con la ſua ſpoglia,

E mentre il guardo al pavimento abbaſſo ,

Veggio colà lo Spi‘rto altera, ed empio

Precipitar folgoreggiando a baffo.

Mostrava inciſo il ſuol l’orrendo ſcempio

Dc la ciurma ribelle, -e stava ſcritto:

Di fede, c di umiltà prendete eſempio.

Vinto l'audace al diſugual conflitto,

Superbo ancora, e torbido cedca ,

Dal grave telo di Michel traffitto .r ~

155

Di fuoco il brando, ed il ſèmbianteavc:: '

Lui che l’e- ſchiere , a l"cternalc ardore

Già dcstinate, in fuga diſperdea.

E del diſpetto piena, e del terrore 1 60.

La turba rea, qual chi minaccia, e pavc,

Inſùltava cadendo a1 vincitore .

CAN_Ma pazzo è ſdegno , che poter non ave.
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C A N T“ o

Moflra 1' Angelo in che "Mangano effi' beati Spiriti [a

”allen-(a , e felicita‘ loro : ed in qual; ufifl’, per

iacere a Dio, gadana di occuparſi, Si dai cominciai`

mento alla deſcrifiune de'ſam principali , che flanno

eſpreflì ne’bafli ”lie-’vi , i quali [Ioricma le PaſcfÃdcH’_

Aſma. ' ‘

De lc mie piante , e di umiltà compunto,

Mi picchiai con la man tre volte al petto .

IL guardo ſollevai dal duro letto

E rale orror mi preſe in ſu quel punto,

, Che da quel tempo in qua folle deſio s.

Di maggioranza in vano il cor mi ha punto.

O voi beati , i0 diſſi al Rettor mio, ~ u `

` Cui, ne la pugna di contrari affetti , i .

Santa umiltate in un volere unio!

Mei-cè di questa, a maggior ‘gloria eletti, ` ro.

Accreſceste eccellenza a l’ordin vostro, .'›

E più‘ belli ora ſiete, e più perfetti.

Nostra eccellenza è ſar del Signor nostr‘o

La volontà; che in maggior pregio abbiamo;

Che voi portar corona, -ò -v’estir' ostroi. - 15.

E Tuts
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Tutti però di nostra ſorte ſiamo

Contentì : etuttì in .varj ufizj, a Lui A «

- De’ voler nostrizil ſacrifizio offiìaino . AK‘

E d’intorno al ſuo trono altri di nui

Veliam la faccia, e gli cantiam’ oſano-a; 20.

. '- Facciamo altri ſgabello ai piedi ,Cui z '. ì

Altri cogliá‘m la ſemPitci-na ñqiáfi'nal, ~ r : *ì

Per riſlorar chi ne_ la*dLÎra strada‘ ' ~ i ~.

Del mondo, a l’erto di »ſalìr Haſſan-13:.. . :.,

u

' ` ' '- .J \ l l 1.‘ `

O‘, come a Lui, ch’èRe de" rcgi, aggrada , _ 25.
A difender Città, Popoli, e Regni ſi ` ' `

E col ſenno vogliamo, e con la ſpada.

O , dati a vox pet gmda, anche gl tndcgnrz ñ

Reggendo, amiamo; come il genitore '

Amare i dolci ſuol teneri pcgnì . ~ --n :“ñſ. ñ- ñ 30.

V

Noi fortunati! ſe del’ vostro amore ~ ‘- --z

Compenſiam-quello,‘ che', per: reo<dcfiro u ‘

I ribelli negano al lor fattore.”~ ,. - l'

Riſpoſi a questo dir-con nn ſoſpiro ,‘ .

Cui, da .pugnente interno moto cſpreffi, ’ 3 5.

Gli umor de gli-occhi accompagnando uſcito.

Egli cenno'mì-fe’; ſichì'indì moveſſ:` ‘ — ' - 3'.- ’ -

E con ,la‘mapole‘pároti intorno ' _- s'

Sognando , mi addirò , perchè vedeſſi . 'f

D’intagliati topaáik’íñuró adſiorìno - fl' "- `. 40.

Era‘così ,ñ chcìñvinta-vl'a matera‘ 'ó 21…*- ` …- in.;

Sembrava dal diſegno, c n’ avea ſcorno. - x".



C A N r o AVI. ü

(1) Di tre circonfèrenze-una lamiera "1-‘ '-?jñ-ó

Folgoreg-giava immenſa, del profondo` _

Abiſſb in ſu la faccia informe, -e nera. 45.

E da le prode pareva, e dal' fondo'- -_ ' ~

De la confuſion, in un momento, ` ~— i":

Sorgerv la nova macchina del-Mondo.“ſſ—ÎL

Lieto il Fattore, in— divin ,portamentoffiì W ‘ñ ‘

Stava mirando il nobile» 3701-9 i . - -, 50.

. ‘ l A \ `

D1 ſua parola›,,c\ne parea contento.

(2) Nel felice ſoggiorno eran"-coioro, '1L ' i"Î L

Che hanno laſciata del morſo vietato ~“ L

Da portarſi la pena -aiñfigli loro. z-'ññ

Maravigliando il primo Padre allato ‘ A '~ 55.

Si vedea il ſuo conforto, che già trarſi

Senti dormendo dal ſuo manco lato.

Se quanto ebbon di ſenno in fiammeiggiarſi- -_ ñ

Ambo di amore, nc’avean altrettanto, '-ì

Per ſaper di lor.ſor-te content-arſi; ~- 1 60.

Il fier nimico non ſ1 daria vanto

1)i aver la bella stola maculata, ‘

Che a volerſi mondarìceflò poi tanto; I

Mentre l’Angel 'di Dio—,icon -l’aſfocata -

Spada gl’incal-za, il cre‘dulo conſorte 65.

Si volge al luogo delizioſo, e girata. »

Tin

(1) Aleſis. e una immgím, la unità, e trinirà di Dio 'creatore dell’

Univerſo eſprimente. › ‘~‘

(z) Nel Paradiſo Terreſtre ſi vedermi due primi noſtri Padri . Gen.

ca. 2. .
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Tinto di ſangue, con le guance ſmorte',~

Giaceva Abele : e ’ntorno i genitori

Piagnean la prima immagine di morte.

Pallido il traditor ne’denſi orrori 70,.

De’ boſchi ſi naſconde : e fuggitivo

Trova sè da pei-‘tutto, e i ſuoi_ timori.

(3) Fra la turba de’ſuoi, cinto di ulivo ' '

Si vedeva il buon Setta, a giunte mani

Cantare al divip nome inno giulrvo. _ 75,

E del piacer ſallace, e dc gl’inſani

Afl'etti ragionar, che l’uomo a l'eſca

Traggon de’bcni fuggitivi, e vani. x

E come il ſenſo inſidiando 'adeſoa ,

Ciechi appetiti ; onde, a luſmga, c frode 80.

Correndou, l’alma ſemplicetta, inveſca,

Tal ne la prole,.che ha d’intorno, el’odo

Atella virtù, che la natura inizia

Egli di coltivar fatica, e gode, .

Bella prole, che a vizio, ed a malizia 85.

Schive ha le voglie : e ſenza legge, ò freno

Ad onestate corre, ed a giustizia! _

E de la greggìa amante, e del terreno,

Gusta il vero piacer de la innocenza;

E torce il viſo agli altri, e chi-.ide il ſeno. 90,
i A Pro—

(3) Alcuni .han creduto Clëc a ‘Set , figlíu‘olo di Adamo ,’ Per la ſu:.

prohità , ſia stato dato ll nome di Dio : il che for e ha dato

mclmvo a ciò che qui ſ1 finge; del che la Scrittura non fa pañ

IO ao
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Prole felice, ſe la rca ſemenza

Del mal’ eſempio non produce ſronda:

E raggi a corruttela, ed a licenza!

Quale il torrente , con la rapid’onda,'

Sceſo dal monte, corre per l’aperto; 95.

Che riparo nol frena, ò ’l cape ſponda;

Tal veggio il Mondo di virtù diſerto,

Poi che vinto il rimorſo , e la vergogna ,

Inondato ha malizia , e lo ha coverto.

( I) Enoco, e pochi oiusti, in cui rampogna ma.

L’ antica età a nova, a Dio rivolti,

Pregan che a miglior vita li ripogna.

Del Ciel la faccia tenebroſi,` e folti

Tolgono i nembì : e ſenza legge, ò poſa

Scendon , le terre a ſeppellìr diſciolti, y ;05.

Sola ſi vede l’Arca porten-toſa,

Che lieta galla in mezzo ala tempesta:

E nel naufragio univerſal ripoſa.

E ’1 mio conforto : Come vedi or questa

Fra le procelle galleggiar ſicura, no.

Tal che pioggia, nè vento la molesta;

Così di Piero il legno, 0nd’ è figura,

La istabile onda, e di perigli piena

Solcherà lieta, e non avrà ſventura.

F C0

(r) Di Enoc ſl dice nel Gen. cap. 5. Et ambula‘wſit Henocb cum Deo , ”f

non apparuit: quia tali: eum Den:.
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Coperta di cadaveri la rena i ' ' x x 5.

Vede intanto Noemo , e batte l' anca,

In giù guarando da la rupe Armena.

E ſembra dir, come perſona franca:

Così va di ragion chi {ſen non ſente:

Che del Ciel la clemenza al fin ſi ſtanca . 1 zo.

Ed al ſuolo prostrato umilcmente

Offre vittime a Dio con la famiglia, '

Avanzo, e ſeme de l’umana gente.

( 5) Diverſe lingue mormora , 'e, bisbiglia

In Scnnaar il popolo confuſo: ñ 1 2 5.

E di laſciar l’impreſa ſi conſiglia.

Parea Nembrot attonìtſio, e deluſo _

Le fatiche mirar perdute in vano , › -

Che ſpender ſi dovcano in miglior uſo.

Or ſuperbike, e l’ardimento inſano i i Igo.

Vantando, o figli di Eva, andate alteri

De l’opcre del ſenno, e de la mano.

Fondcretc Città, Regni, ed Imperi:

.Ed empirete al fin di vostra gloria

Ed i liti vicini, e gli stranieri. 135.

Ma quale un tempo non ſaprà la Storia

Mostrar’in Babilonia i fondamenti,

E ’l luogo de la Torre, e la memoria;

. Tal

(5) Iddio non approva la intenzione de’ diſcendenti di Noe di fabbricare

una Torre. Conſonde il loro parlare, egli obbliga a ſepararſi. Non

pare che q'uclla Torre ſia quella , di cui parla Erodoto nella ſua.

Storia: e però fi diet , che i pollcri non ne ſapranno moſharei

fondamenti, e gli avanzi.` -
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Tal vostre impreſe porteranſi i venti:

E ſpeſſo in vano la ſutura etadc 140.

Cerchcrà chi le additi, ò le rammenti.

(6) Vedeaſi Abram da le natie contrade

Giunto a le rive fortunate, e belle,

Che il placido Giordan feconda , e rade.

Stava in ſembianza d’ uom , che de le stelle '145.

L‘innumerabil popolo rimira: ‘

E ſembra che altro penſi, e non a quelle .

E da sè vede uſcir chi placar l’ira -’

Al fin dovrà , per cui l’anima prima

In pena, ed in deſio gcme, e ſoſpira . 150.

A cotal vista riverente adima

La ÌrOnte, e lieto il gran Nepote adora,

Che la ſua stirpe a tant’ onor ſublima.

E con dolce ſorriſo in ver l’Aurora,

Che fiammeggiar vedea di sì bel Sole: 155.

O quando, parea dir, giugnerà l’ora!

Ma il pianto gl’interrompe le parole.

(6) Abramo dalla Caldea vien nel paeſe di Canaan , per mezzo di cui

ſcorre ilGiordano. Iddio gli promette di dar quella terra alla ſua

polierità, che gli predice numeroſa come le stelle: per lo che egli

mirava quelle, penſando a’ ſuoi diſcendenti: fra i quali, illumina—

to da Dio, vede Geſucristo Salvator nostro, che dovea naſcere di

Maria Vergine: al che alludono le ſeguenti eſpreſſioni.

F ij CAN



CANTO VII.

Si arte-”mina [e ſorgenti, ed il COÌ‘flÌ del fiume Giordani

e 1 continua la, deſcrzçionc dc'fatti principali dal ri

tornar che fa Abramo dz .Egitto infine alla naſcita di

Moisè4 O

(1) E R ſotterranea vena ſ1 diroccia

Da lago quell’umor, che il Paneo ſonde

Limpido, lagruuando a goccia a goccia.

Quinci naſce ,il Giordan, che lc chiare onde

Timido uniſce : e fra l’erbette , e i ſaſſi, 5.

Con lento ſerpeggiar lì ſa lc ſponde .

Poi ſ1 deriva mormorando; e vaffi

De l’acque gonfio; e pel terre” che ſende

Altero muove , e rigoglioſo i paſſi . ' c

Ma lunga tratta lieto non diſcende IO.

Che fra stranieri umor misto, e confuſo,

E di lago, e di mare il nome prende.

Da la prigione al fine, in cui ſu chiuſo,

Libero uſcendo, e ſciolto di catena,

Gli Amorrel, e Ferezei bagna piu in giuſo. 15.

E

(I) Si crede che il lago detto Pbiala, ſituato alle radici del monte Pa—

nco, per un can-al ſotterraneo, ſomministri Ie acque alla ſorgen

te del Giordano : il quale, dopo che ha. poche miglia corſe ,

entra nel piccio] lago, detto Acque di Maron, e più verſo mez

zodì, nel gran lago di’ Geneſaret, ò ſia mare di Tiberiade . U

q ſcito da questo, e dalle acque accreſciuto di più torrenti, ora va.

I ſcaricarſi nd mai* morto : ma innanzi l’incendio delle cinque
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E dal Giabocco, e Giazer nuova lena

ñ. Prendendo a ſuo cammin, verſo la terra

Dc le cinque Città porta la piena.

A vista del reo ſuol, la fronte atterra:

E de l’altrui gastigo , e del ſuo ſcorno ñ zo.

Preſago, a ſeppellir ſi va ſotterra.

(z) In tanto Abram d’ Egitto fa ritorno

Lieto, e fra il mar’, e la finistra riva,

Onde pria diparti’ , {ernia il ſoggiorno .

Ma poi che piano, e colle non capiva 15,

Il doppio gregge, dopo la conteſa,

Il ſuo, staccando, inverſo al mar ſen giva .

(Luinci de’ſuoì movendoa la difeſa ,

Ritoglie ai predator_ prima il Nepore ,

Che de l’arrivo abbiam la voce inteſa. go.

E vincitor ritorna, e ricca dote,

Decima dele ſpoglie, urnil preſenta

Di Sale al vecchio Rege, e Sacerdote.

F 11,' E

Città è credibile che tornaſſe a ſeppellirſi ſotterra : non avendo

íi notizia ch’ egli correſſe ſino a entrare nel golfo di Arabia,

detto nelle Scritture mar roſſo.

(2) Abramo, che, per fuggire la carestia, ſi era ritirato in Egitto, ri

torna con Lot ſuo nepo‘te nel paeſe di Canaan : ma per cagion

di conteſe, inſorte fra i paſiori di amendue, ſi ſepara da Lot, e

ſi ritira verſo la valle di Mambre. Gen. c. 13. Ode appreſſo la

nova, che Lot era fiato fatto prigione di guerra dai nimici di

quel Re, nel cui paeſe quegli dimorava; ed uniſce molta gente,

e batte i vincitori, e rime tte in libert‘a il ncpote, riportando da

nemici un ricco bottino : del quale offre la decima parte a Mel

chiſedeco Re di Sale, e Sacerdote del Signore, che gli era an—

tdiato incontro, mentre tornava dalla vittoria , e lo avea benc—

etto.
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E d’ infinito popolo ſementa,

(3) Poi che nel corpo ſuo di quel ſigillo, 35.

Onde il patto ſegnò, preſe l'imprcnra;

Proſtrato innanzi a Lui che dipartillo

Dal natio ſuolo , rendergli ſ1 vede

Omaggio per l’onore, a cui ſortillo .

(4) E di ſacrificar l’unico erede 40

Ode il comando; e ſeco il caro pegno

Al monte guida generoſo, e crede.

Ma ſorſe,’io diſſi, egli ſapea il diſegno

Del fatale olocausto in Ciel’ordiro ,

E che di quello il ſuo non ſu che ſegno. 45.

E ſorſe del monton, _che ſu ſmarrito,

Ebbe contezza, e vide da lontano

L'Angcl di Dio, che lo mostrava a dito.

Però ſicuro che la destra mano

Fora ſoſpeſa, ſcoſſe la paura; 50.

E ’l braccio alzando non credette in vano.

Sapea , che la ſu’ovra era figura,

Ripigliò il mio Signor, de l’olocaufio,

Ond‘eſpiata ſu vostra natura:

Ma come il Padre Eterno da l’inſauflo 55.

Ministero ceſſar pria non dovea,

Che ſoſſe di ſuo ſangue il Figlio eſausto; Co

(3) La circonciſione , che ſu come il ſigillo dell’alleanza che Iddìoflabíli con

Abramo, e la diſcendenza di lui . Gen. c. 13.

(4) Iddio comanda ad Abramo di ſacrificargli il figliuolo: e mentre ſia per ſario,

un’Angelo gli trattiene il braccio : onde in vece offeriſce al Signore un

montone , ch’era poco lontano , intricato con le corna in un ceſpuglio

di ſpini. Gen. c. 19.
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Così Abramo l’immago innanzi avea

Dell’altar, del coltello; e la ſerita ,

E ’l ſangue; e ’l figlio finghiozzar vedea;

E Sara a la novella tramortita ,

E mille ſeco udia triſti penſieri

Tacito ragionar per la ſalita .

Pur , gli occulti facendo alti voleri ,

Non ha men dilatata la fidanza:

Nè i detti del Signor crede men veri.

Onde a ragione chiara nominanza

Egli ha fra voi di Padre de' credenti,

Perchè di ſede ogni mortale avanza .

Qual, dopo oſcuro nembo, i rai lucenti

Sparge da l’ alta ruota ove ſi aggira

Il lucido conforto de’ viventi 5

E par più fiammeggiante a chi lo mira;

Però che con le nubi ha ſgombro il velo

De’ſottili vapor eh’egli a sè tira.

' Tal, poi che ha ſcoſſo del timore il gelo,

Vedeaſi Iſacco di letizia pieno

Scender dal monte, e ringraziar’ il Cielo.

(5) Sviene la donna, che ha la guerra in ſeno:

E di sterìlitate, al duol che ſente,

Parle che ſora la vergogna meno.

60.

70.

75

80.

E

(5) Rebecca moglie d’ Iſacco dopo dicianove anni di sterilitù , concepi—

ſce due figliuoli gemelli,che combattendo ſta loro nell’ntcro del

la madre, le reca-n dolore graviſſimo. Gen. C.25.
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E del gemello parto che dolente

In luce eſpon, maravigliando, il viſo,

E ’l color mira, e ’l pelo differente .

E ’l minor vede ſalutar col riſo

La madre : e bieco l' altro querelarſi ,

Che 1’ affetto materno ha mal diviſo.

(6) Il cieco genitor crede apprcſſarſi

L’ ora, onde il terren manto ſi diſpoglie;

E lieto dal figliuol'ode chiamarſi. 90.

Del letto a canto tacita la moglie ,

Che ordì la trama , attende il gran ſucceſſo,

Onde un frate] de l'altro il frutto coglie.

Teme il vecchio l'inganno, e sta perpleſſo;

Che l'orecchio , e la man diſcordi ſenſi , oz.

L’ uno gli dicea, nò; l’altro, egli è deſſo.

Gli occhi ‘ntorno Eſaù di fiamme accenſi

Premendo volge, che ſu’ error' avviſa,

E par che in_ altri a vcndicarlo e' penſi,

La madre il nembo torbido ravviſa ’

Da lunge : e ſoffre da l’amaro figlio ,

Per ſalvargli la vita, eſſer diviſa.

IOO.

Ma

( 6) Si crede lſacco vicino a morte :vuol bencdire Eſaù ſuo primo evito: Giañ

cob , figliuolo minore , così conſigliato dalla Madre , ſi pre ema al vec

chio Genitore , lo chiama , gli offre .il preparato cibo : il Vecchio al~

la voce lo crede Giacob; al palpargli le mani gli pare Eſaù; onde in

gennaro lo benedice. Eſaù ſcopre l’inganno : ſi ricorda di avergli

venduta la primogenitura, epenſa di vendicarſi. La madre manda

Giacobin Meſopotamialn caſa di Labano : in questo Viaggio vede ,

ſognando , la ſcala tanto famoſa : e nel luogo della viſione alza , per`

memoria di quello fatto , e come conſacra a Dio quel ſaſſo , ſul quale

avea appoggiato il capo dormendo . Gen. c. 28. '
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Ma ſola, oimè, ſi vede : e del periglio

Piagne la lontananza più noioſa:

E del timore più crude] l’eſiglio. 105.?

Fra tanto in ſen de la campagna erboſa,

Poi che ſpiegò la notte i1 foſco manto,

Stanco il garzon del lungo gir, ripoſa.

E vede ſcala, che dal ſuolo al ſanto

Celeste regno immenſa aſcende; e folto 110.‘

Alato fluol da l’ uno, e l’altro canto .

Qtesti il guardo a la vetta avean rivolto

Salendo, e ’l piede diretan più baſſo;

E volgean quelli a la pianura il volto .

Poco quinci lontan l’altar del ſaſſo ns.

Mostra il loco del ſogno , e della via,

Dove poſato egli ave il corpo laſſo.

( 7) E più là con Laban Rachele, e Lia;

Le verghe, e 'l gregge che di due colori

Pinto dal ſen delle ſue madri uſcia; Izo.

Ed ci che torna ricco di pastori, A

D’armenti , e prole : e la piera che ſpegne

De lo ſdegno gli avanzi, e de' rancori :

E l’invidia che freme; e le onte indegne

Del genitor punir nei figli agogna; 125.

‘ E di mortal venen le luci ha pregne .

" p i :_._,_ . G - Veg

(7) Giacob in caſa di Labano ſuo Zio materno ſpoſa prima Lia , poi

, Rachele. Col mezzo di certe verghe di più color1_, ottiene in—

dutlrioſamente che ſi moltiplichino le greggi ſue più che quellç

del Suocero :,.dal quale finalmente partendo torna nella terra di

_D—_ñóbóó__ … - ._. -_ñ ññ` g’/
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(8) Veggio i fratelli, e ’l ſemplice che ſogna ›

.Aggiugner toſco agli animi diſcordi;

a Onde il padre ſi avvede , e lo rampogna ,*

L’ innocente' venduto; i panni lordi; ' ‘ = ñ' 130.

La ſalſa che lo accuſa; e 'In la Prigione

Lui che prega il coppier che ſi ricordi;

Le giovenche, e le ſpighe, e Faraone'

e Che i ſogni ode ſpiegarti , e de l’ Eg’ictë ñ - ~

La verga in mano al prigionier ripone; ‘ I 35.

E ’l genitor, per Beniamino afflitto,

Creder’ appena ai figli la novella,

Onde poi lieto al Nilo fa tragitto.

(luale nel prato la fiorita, e bella ` 'Famiglia, allor che l’abbandona il Sole, ‘ 149.

Impallidiſce, c langue, enon par quella; -

( 9) Tal d’Iſrael la doloroſa prole

Del m‘oribondo vecchio che' ragiona*

Aſcolta le proſetiche parole

(IO) Delſuo liberator con la perſona 145.
ſi Spenta è memoria ne ſin-grato Ruolo.“

Che l’obblio a beneficio non perdona. E

Canaan. Eſaù va ad incontrarlo, e lo— abbraccia; : onde ſi finge

che l’invidia mirando con diſpetto questa riconciliazione de’ due

Fratelli, penſi a dclìar diſcordie inſra i figliuoli , che nacquero

i Giacob. Gen.c. .71.8tc. . › _

(8) Gioſeffo figliuolo di Giacob è venduto da ſuoi fi-atelli, che manda

“ no al Padre la vesta inſanguinara del giovane , per occultare il

Ì delitto. Altre circoſlanzc,v che molte ſono, di queſio fatto , alle

' _quali allude il Poeta, Vogliono* leggerſi nella Geni ‘c. 87. Ste.

(-9) Giacob in Egitto, eſſendo vicino a morte , dà’ una' benedizione ai

‘ proprj Figliuoli, ch’è piena’ di- roſezi‘e, e di miſierj. Gen. c. 49.

@10) Con la morte di Gioſeffo finiſce i:: memoria de’ ſuoi bencficj- Il
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E del novello numeroſo ſtuolo

Invidia, e tema , e geloſia ſi desta,

Che a le madri cagiona acerbo duolo . 150.

(11) De le vermene la fiſcella intesta

e Galleggiava ſu l’ acque; e la ſirocchia

` Per la ſponda venia ſolinga, e mesta .
f

La vergine real ſu le ginocchia

Il fanciullo vezzeggia; e ne l’aſpetto

Il ſenno, e ’l cuor, che vi traſpare, adocchia.

'155.

Era atteggiato in guiſa il pargoletto

D’ uom che minacce intrepido non euri ;

E ſdegna le luſinghe, ò le ha in diſpetto .

E par che il tempo aſpetti che maturi . 160.

timore, e la geloſia , che nell’animo degli Egiziani riſvegliaſi

per vedere il Popolo Ebreo grandemente moltiplicato , ſono ca

gione, che il Re fa Un decreto di doverſi uccrdere tutti i ma—

ſchi, che andavan naſcendo dalle femmine Ebree- L

(Il) Moisè naſce dopo l’ editto del Re‘ La madre , cui non dà l’animo

di ucciderlo, postolo in una cesta di vinchi impecciata ‘, lo eſpo—

ne al Nilo : e ſa che una ſorella del Bambino ſulla ſponda del

fiume gli tenga dietro, per vederne il fine. La Figliuola di Fa—

raone ordina che la fiſcella ſia reſa, e ritrova il fanciullo , che

adotta per ſuo, e ſa educar nel a Corte. Nell’ Eſodo al e. 2.

CAN
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Udc-”do 1' Angelo che il Poeta attribuiſce _a Moisè la

libera-{ione del Popolo dalla ſchio-'pitti deli’ Egitto ,

”zo/ira , che gli uomini non ſono {be [frame-mi, de’

quali ſifirfve Dio Per crndurre a fine i ſuoi diſegni.

Si deſcrirve la uſcita de gli Ebrei dall'Egitto , ed il

ſommergimento di Forum nel .Mar rofli).

Gran legislatore.r o di restío

Popolo, e ingrato condottiere rnvitto!

O uomo pieno di virtù di Dio !.’

Tè ſuo liberator lo stuolo afflitto `

Soſpira, e con le mani alzate al Cielo v 5.

Prega che ’l corſo asti'etti il dì preſcritto,

Tè il Nilo teme : e dell’algoſo velo

Scoperto i'l capo, di ſue piaghe a vista

Sente le vene ricercarfi il gelo.

E morde il l-abbro- in vano, e fi contriffa ,.' ‘ ’ lo,

Che di ſue genti' la cru'del ruina ,ñ ì

Allor che ti ſalvò, non ha prevista.

Tè dell" Egitto la Città regina

Ai patrj Numi addita, e mette innanti;

La strage de la notte omai vicina. 5 5_

E de le madri le querele , e i pianti ,.

Supplice mostra, che de’cari figli

Lavan le membra eſangui, e palpitanti .



CANTO VlII. 53

E del ſuo ſangue tepidi, e vermigli

Spiegando i panni, alto ſoſpira, e geme, . zo.

Che non ha chi l’aiti, ò la conſigli.--. ..

In te riposta Abramo ave la ſpeme,

Che de’nepoti la stentara vita . .

Tu leverai del giogo, che la preme ., .

E dal tuo ſenno, e per tua man’ordita - .‘25.

Mostra da lungi a la bramoſa gente

La tela omai de la fatale uſcita.

uanto s’ inganna, diſſe, vostra mente, ~

Il mio Custode! e come mal comprende

L'opere de l’Autore onnipotente! . 30

Qpesti, lo cui ſaver tutto traſcende,

La man che tutto fa ſpeſſo ricopre:

E l’ una coſa mostra, c l’altra intende ‘

L’uomo da ciò che appar miſura l’opre:

Ed, il velame contemplando, obblia .- 35;

La- verace cagion, che non iſcopre. .I

Quinci con altri errori idolatria ~ ‘ .

Nacque, che al cielo, aI ſole, a gli elementi

Inſano culto porſe di latria.

E ſe’ che queſie incenfi, e quelle genti 40.

Arſero a Numi diſadatti , e ſciocchi, "

Che ſorſe di alcun ben ſuro strumenti.

g Però a udirmi attendi pria che ſcocchi

Più oltre il tuo parlare, onde~ tu Pure' ’Nel folle error del vulgo non ~'trabocchi' 45.

iij i ~ .‘ L’in.

\

\
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L’infime, e le ſublimi creature ~ j

Strumenti ſon de l’alta cagion prima,

Come di un mastro i ferri , c le* miſure. .

Però chi quelle ſopra il ver’estima,

Nega lode a la man del Fabbro eterno, 50.

_Per darla a ſesta, a regole, od a lima’- _
\

(I) Scura menato avrebbe nel paterno '- e.

Suolo di Gettro, e ignobil vita, intento

Mosè di greggi al pafioral governo;

Se a quella verga,`onde guidò l’armento, 55.

Virtù non dava il poter ſommo, e lui v 7

Non provvedea di_ ſenno, e di ardimento’.

Nè piagnerebbc Egitto i figli ſui,

Se, ministro di Dio, le chiuſe porte r ~

Non entrava col brando uno di nui. ._ 60.

Nè i ſuggitivi ſuoi ſottratto a morte ~

Il Duce avria, ſe i due mari ſoſpenſi

Un braccio non reggea temuto, e ſorte .

.E però ſe odi, ò vedi, ò leggi, ò penſi,

Il mondo non ſeguir cieco del vero, 65,

Che li giudicj ſuoi tragge da’ ſenſi.

Ma tieni dal volgare altro ſentiero;

E per la ſcala de’mondani effetti,

A la prima cagion' alza il penſiero.

Ve
(x) M0is_è laſcia la Corte' d’Egitto-_Viene in Arabia,love ſpoſa, la fl

glia_ di Gettro, uomo ricco dl quel paeſe, ed abita per uarant’

Frà… in caſa del Suocero, le cui greggi conduce a paſco o . E

o . ca. z.

R
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Vedrai ch’è ſua mercèl'eſſer’eletti ’ … 7a,

De? ſuoi diſegni a parte; e non che in voi

(2) Merto d’ingegno’, ò di valor ſi alletti;

E che a Moisè del pari andar tu puoiffi

Ne la virtù, ſe chi la da ti elegge

Eſecutor d’ alti conſigli' ſuoi.: ñ . ' 75,

Deh , Voler ſommo, io diſſi , a chi le legge . ~

Deh ſa che per mi’eñ rime ſia paleſe - '

L’ arte, ondeii Pope] tuo per Tè ſi reg

E , ſe ſdegni ch’io ſia di grandi impreſe

Ministro; almen conſenti‘ ch’io ſia voce’, 80.

Per cui l’opere tue ſien meglio-inteſe'. ›

In tanto il Duce' mio : Vedi'l’arroee ` *Governo, diſſe, de- la gente ſchiava; - ñ’

I ministricrudeli; e ’li Re feroce. -

(3) E la riva ſiniſtra),cheſi ſi lava ñ ó " -’ 85.

Più che di Nilo, delì ſudor’e’ pianto ‘ `

Che in mar con le acque mìsto ſi diſgrava.

(4) Vedi il rovo ſumar da l’altro canto,

Per la fiamma, che‘ arde-rido n01 conſuma:

E ’l chioſtro adombra_ verginale, e ſanto» 90.

I bo

(z) Allettare‘ per* dare .albergo.Lo- adoperflii'nì queſiti` ſenſo il Dante nell’

. Inſ.ca.2.v..xzña, crd-altrove'. . . ’ . ._ .

(3) La Terra di Geſſen abitata da; gli Ebrei noilìEgi‘tto ora` ſituata all’

occidente del Muſe Nilo. - ‘ `_

(4) Preſſo a l’Orcbbo Moisè vede un rogo, che a'rdea, ſenza che il

fuoco lo conſumaſſe : preſo da S. Chieſa a ſignificar la purita di

Maria Vergine. \ v
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(5) I boſchi vedi, ehe’d'intorno alluma '

L’Orebboì, ſeoſſi *al tuono, che minaccia'

Moisè, che di accostarſi non preſuma; ~‘

E vedi lui, che paventoſo agghiaccia’,

E depone i cal‘zari, e {Color-ito ‘ - 95.

Par che non oſi ‘alzar gli occhi, `e la faccia.

(6) Vedilo ſatto'coraggioſO, e 'ardito " -' ,_ "

Dal divino ſermon, ceder‘ la verga, " - ,

E ſpaventar’ il Re, che l’halſchernito,

Sibila il ſerpe, e le ſqua'moſe terga ' ‘ ' 100.

In sè volgendo,‘ annoda e capo, e doſſo;

Ed or ſi avVenta al petto, ora ſi atterga.

Vedi ogni fiume andar di ſangue roſſo:

E gl'inſetti moleſli empie‘r le caſe:

La fiera peste, 'e ’l turbine commoſſo:‘ 105.

Ve’ le campagne ſaccheggiat’e, e faſe";

La caligine orrenda ’: i dolci pegn‘i , .'

Spenti , e le madri yedove rimaſe. '

( 7) Sbigottito Sovrano a _tanti ſegni “

Vorrebbe aver creduto a l‘e parole: fl IIO.

E ’n mille ondeggia pentimenti, _e ſd‘egni: v

E

( 5) Moisè accoſlandoſi al rogo ode una voce , che gli ordina di non accoſlarſi,

ſe non ſi leva prima i calzari . Eſod. c. g.

(6) Animato Moisè dall’ affistenza che Iddio gli promette , ſi preſenta a Fa

raone : cede ad Aron ſuo fratello il ballon paſtorale , il quale da Aron

. ginaro in terra traſmutaſi in un ſerpente . Eſod.c. 5.

(7)_ Non ſi arrende Faraone ai primi ſegni fatti da Moisè ;il quale per coman

__ damento'di Dio , flagella l’ Evitto in varie maniere , ch’è ſuperfluo il

a ‘ narrar qui tutte . L’ultima ſula morte de'primogcniti : dopo la quale

il Re d‘a licenza agli Ebrei di partire . Eſod. capi 8. 9. xo. 1 I.

—\—_.___
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E ciò che pur vorria ſpeſſo diſvuolc:

Orgoglioſo preſume , e poi diſpera:

E maledice il dì che vide il Sole .

Folle penſier, che ſco ſua mente altera, 115.

E portollo ostinato a dar di cozzo

Incontro a quel voler che a tutto impera.

A cui non potè il fine unque eſſer mozzo:

E guari non andrà, che monti, e valli

Farà ſonar del pianto, e del ſinghiozzo. 120.

O quale or de’ ſuoi ’nganni, e de’ſuoi falli

Soprasta al Re ſuperbo orrido ſcempio!

O quanta strage d’ uomini, e cavalli !

Questa è la fin di chi orgoglioſo, ed empio

A la bontate inſulta, e vuol vendetta: 125,

Giusto è che cada a ſcellerati eſempio,

Del gran paſſaggio in tanto la diletta

Gente ſicura, dal gravoſo peſo

Del giogo antico di ritrarſi aſpetta,

E de’lunghi ſoſpiri, e de l’acceſo [go.

Deſiro a l’ alta Provvidenza innanzi

I prieghi vede , e 'l lagrimare aſceſo .

(8) E diverſa da quella che poc’anzì

Struggea il dolore, or di partenza in atto

Mangiar l’agnello, e divorar gli avanzi; 135.

H E

4 3) Iddio comanda agli Ebrei che il di I4. del meſe di Niſan verſo la ſera ucci—

danoin ogni caſa un’ agnello : che del ſangue tingano aldi fuori le

porte delle lor caſe : che lo manginoin piedi , e in atto di viaggiato—

ri .- che quelgiorno ſi celebri ogni anno , c ſi chiami Paſqua, cioè
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E ſar le vedi` la promeſſa, e ’l patto

Di celebrar quel dì, cui più famoſo

Renderà poi l’ univerſal riſcatto .

Vedi popolo vario, e numeroſo ~

Empier le strade, e ſar’anguſiii campi; i

E da nubi di polve il Sole aſcoſo.

Il Re l’incalza : e de le ſpade ai lampi

Il Volgo inerme al Ciel manda le ſirida:

Che non vale a difeſa, e non ha ſcampi,

A tal vista Moisè, che l’oſte guida,

La verga ſtende, e i timidi conforta:

_Indi comanda al mar che ſ1 divida,

149.

x45

Scende la turba dietro a la ſua ſcorta:

Ed or guata il nemico, or l’altra riva:

E ’l paſſo affretta sbigottita, e. ſmorta: 150.

Poichè lo stuolo oſiil , che la inſeguiva ,

Vede' accostarſi : cd ha la voce inteſa

Del Re , sì come fulmine che arriva .

Ma omai quel braccio, che tenea ſoſpeſa

La mobil’onda, ſi ritira, e quella

Vedi precipitando in giù diſceſa.

155.

Immagine di strage, e di procella

Confuſa or mira : archi notar’, e ſcudi ,

Cavalli., e cavallier tratti di ſella .

E

giorno del paſſaggio del Signore , che in quella notte ſarebbe paſſato

perl’Egitto, uccidendoiprimogenitidegli Egiziani , e perdonando

acàueidcgli Ebrei, le cui caſe foſſero tinte del ſopradetto ſangue - E

o .ca.iz. .
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E de gl’ elmi , e cimieri' il capo ignudi ‘“ 160.

Soldati, e duci mareggiar : iliti, '

Sonar de’cocchi a gli urti orrendi , e crudi.

E la mano implorar di chi l’aiti

Premendo il Re : ma ſuo gridar confuſo

Ir con gli urli degli altri, e co’nitriti; 165.

E 'l mare in fine ſopra Ior'richiuſo

  

H i3* CAN-j



CANTO IX.

‘Moirè cantu. le lodi di Dio liberato” del _ſuo Popolo. Si

continua la defiriçione di ciò ch’è accaduto agli E

brei dopo il Paſſaggio del mare _fino che giungono al

monte Smoz.

Uando ſul lido oriental, ſicura

De la ſua libertà, la gente Ebrea

Deposto ebbe le ſome, e la paura;

A viſìa de la torbida marea',

Che ſe’ l’EgittoſconſoIato, e gramo; 5.

E "riſultando a le ſponde ancor fremea;

Incominciò Mosè .' Cantiam, canriamo

Al vivo, al vero Dio de l’ Univerſo,

.Al ſaggio, al giusto, al ſorte , al Dio d’Abramo.

Col guardo ſol, col ſoI voler diſperſo IO.

.Egli ave il Re ſuperbo, e l’empio ſluolo;

Ed uomini, e deſirieri ha qui ſommerſo ,

Egli fortezza, elode no-ſlra : e’ ſolo

Braccio, e conſiglio : e' ſu che immota l’onda

Reſe a la nostra fuga, e aſciutto il ſuolo. 15

Val ſoperchiando l’una , e l’altra ſponda,

Il Nilo vien da l’arida Siene;

.E di ſua piena le campagne inonda;

Tai
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Tai d’ira in faccia, e di baldanza piene

Le ſalaugi d’ Egitto incontro a noi

Gonfic vcnian di tcmcraria ſpenc.

E Te, Signor, bcffando, e i ſervì tuoi,

Sì come ſe moſtrato nOn avcſſl

Qianto peſa il tuo braccio, e quanto puoi.

Vedrà il lor Dio, diccan, ſu gli occhi steffi

I ſuoi ſchiavi ſvcnarſi : e nel Ior ſangue

Notar’eflìnti, c ’l duce lor COD cffi.

Udrà del volgo sbigOttito eſangue

Per l'acr riſònar pianti, e ſoſpiri,

Gcmiti di chi more, e di chi langue.

Tu ſoffi, e più non ſono. I lor deſiri,

Signor, diſpergi , come a Sole falda

Di neve, ö polve a turbine che ſpirì .

E ſopra l'oste temeraria , e balda ,›

Che‘ ardiſce di ſche‘rnìr l’ ampia tua poſſa,

~Sccndcr ſai l’ira tua fumantc, `t: calda‘.

Fu allor, che di ſpavento e I’urna, e l’oſſa

Tremarono di Oſiri ,* e ’l nume imbellc

Sin ne l’inferno ne ſentì la ſcoſſa;

E ſi curvaroi Cieli : e le rubelle

Squadre a punir’ in un balen ſi armato'

Tutte di fuoco, e di terror le stclle:

Ei colli intorno, e i monti palpitar’o:

Ruggìr le valli, c gli antri : ed’ìmprovìſo

Ambi del Mondo '1 cardini tonaro:

11]

ZO

30.

40.
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E ’l mar, chevinteſe il ſuon, ſi ſu diviſo,

E come piombo trangugiò le genti,

Qpando ebbe di richiuderſi l' avviſo.

La fama intorno ne portato i venti:

Con Moabo gli Etei ſi ferdi ghiaccio, 50.

E di .Edone i‘robusti, e i più poſſenti‘.

Ma non ceſſar, gran- Dio : ſciolto del laccio, "

Scorra le terre il tuo ſuror : recidi ’ ,ì

La stirpe rea, pria che diſarmi il braccio.

Fa che dc’Fìlìsteì ſcenda ſui lidi ' ñ- ’ 55.

Scompiglio, e morte : e Canaan la polve”`

Scorga de-l’altrui fuga, e ne odai gridi.

E qual, formata appena, ſi diſolve

In acqua ſchiuma, dileguarſi e’veggia

Gli empj penſier, che per la mente volve . 60.

Che noi Signor, che noi Signor, tua greggia,

Per Te ſalvati , canterem- tuo nome

In faccia a chi l’ignora, ò loñdileggia ;

( 1)- E come crolëia tua vendetta, e come- '

Del ſuperbo nimico hai reſo voti’ ‘ 6 5.

Con un cenno i diſegni, 'e l’ire ha! dome.

E mostreremo ai figli, ed ai nepoti, ’

Fanciulli ancor, de l’Eritreo le ſponde;

E gli altrui cali ,,. e nostri farem noti.

QPÎ

(I) Croſciare, mandar’ giù d’alto con violenza, come ſi ſa: delle sfer—

zate~ Il latino dice infligcre iéium.
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Quì il mar ſi apri, direm ~: qui le 'profonde 70.

Voragini calcammo; e là ſoſpeſe ,

Il paſſaggio a mirar ſi stetter ſonde;

Di là venne il nemico : per là ſceſe,

Guerra gridando, e morte; e ſu allor queſta

Sponda, che morte _a replicat- s’ inteſe. .‘ 75.

Qie'ſuro i-monti che crollar la testa:

Belle valli mugir : qucsta è la rena,

Che il furor rigettò de la tempesta…

4

.Ai Figli ſuoi di maraviglia piena, ' - . 1 i .L

Ciò che. da noi l’età novella udio 80.

Narrerà un giorno, e ’l crederanuo appena,

E canteran la tua poſſanza : e pio

Diran che ſosti del tuo aiuto _a noi: …

E che ſe’Padxcnostro, e che ſe' Dio. -'

Mentre parlava il mio Maestro, io fui 85.

Ne l’angelico dir così rapito,

Che mover ;non oſava, occhio da lui.

E poi ch’egli ebbe il ragionar finito,

Mi rivolſi a la turba numeroſa,

Che da le ſpalle ſi laſciava il lito, i 90.

.E per l’erma pianura diſastroſa,

Mirando intorno, movea lenta il piede,

Come color che aſſaggian nova coſa.

(2-) Ardc la nube, che il cammin precede,

Fiammeggiando di notte; e ſa parete 95.

Al Sol ,quando cocente i campi fiede. Cor

(2) Una _nuvola,_ che ha figura di una colonna, precede,e accompagna

gli Ebrei in tutto il lor viaggio. Eſod. e. 13.

I
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( 3) Correan le genti al fonte , e parean liete ,'

Che vena lor ſi offi-ia naſcente , e chiara

Di puro umor’ , onde ammorzar la ſete.

Ma da poi che la qualitate amara reo.

Gustar de l'acqua, ſi volgean con rabbia,

E ſegnavan' il loco, e dicean, Mara.

(4) Prima che de la Scitia il cammin’abbia x

Stuolo d’augelli paſſagger compiuto,

Dal vento ſpinto, ricopria la ſabbia: 105.

E fra l’ inſidie, ed i lacciuoi caduto

Servia di cibo a l’affamata, e ſtanca

Gente l'immenſo eſercito pennuto .

( _5) Scende la manna, che il terreno imbianca,

E par la neve che d’intorno il Vesta,

O de la neve la ſorella bianca.

,119.

Levando con le mani al Ciel la testa,

Battean palma con palma d’allegrezza;

E l’un l'altro dicea ; Che coſa è quella?

Ma la celeste angelica dolcezza

Poi che gustò ſovente, ingrato, e ſchivo,

@al lieve cibo, e vano, la diſprezza.

ris.

E

(3) Gl’Iſraeliti nel diſerto di Sur trovano acque a ber diſgustoſe, e ſa—.

late, il che ſa che quel luogo ſia detto Mara, che vuol dire a—

marezza. Eſod.c. 15. '

(4) In tempo che gli uccelli paſſano a traverſo il golfo di Arabia per

andare a paeſi ſettentrionali, Iddio ſacendo forſe ſ irare un veſh

to gagliardo, ne porta gran quantità nel campo egl' Iſrael… .

Eſod. c. 16. _

(5) Nel diſerto di Sin piove la Manna , ſpezie di rugiada miracoloſa . Gil E

brei cominciano a dirſi l’un l‘altro nel loro linguaggio Man—hu? che co:

ſaèqucsta? Dopo poco tempo comincianoa nauſcarla. E_ſod.c` 16‘
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E pe’campi giacendo, al.ſuol nativo s 'ì

Col cor ſ1 volge; del cammino afflitto,

De la ſete anelante, e ſemivivo. r zo.

E rammentandoi cibi de l’ Egitto, _

Libertà ſdegna; e di quel di‘gl’ increſcc ,

Che fu ſciolto da lacci, e fee-’tragitto .

(6) Mosè batte la rupe : e'puto n'eſce ’ ›

Liquor, che per la valle ſi dirocciar ~ -' 1 z 5.

E ’l piano inonda m'ormorando, ‘ e creſce;v

( 7) Poi per lunga ſcorrendo, e &retta-doccia \
Il ristorato eſercito accompagna?, › ~_-.-› ' - ’ì

E rade ognor- le falde dela roccia . . - ‘

(8) Quai cervi, che hanno i-'c‘ani aile calcagna, e "…è 130.

Or l’Ebreo fugge, ed :Amalee lo incalza;

Or queſii :a »l’altro 'cede la_ campagna;

Come Mosè ſu_l’,erto~de la balza' ,'- *~ ~ * ›

O' , per laſſezza , al -ſu’ol- cala- le braccia ;\ '

O’, per chieder ſoccorſo ,, al Ciel le innalza .I 13 5.

( 9) Ma veggio , veggio il Sinai, che ſi affaccia ‘ ì

E ſopra gli altri gioghi alza la fronte , ,

E , come :rato mar , mugghia , e :miliaççlfli ,

I . 'f ' z Ì O

Iri Rafidin non trovano acqua,e mormorano.Moisè batte una rupe,e n'eſce

l’acqua, che gli accompagna per un gran tratto del loro viaggio.Eſ.c.I7.

Doccia , per canale . Lo_uſa il Dante Int‘. r4. v. 1 17. ed altrove .

Gli Amalcciti attaccano ll _Popolo Ebreo . Mentre Gioſue loro ſi oppone ,

Moieè ſopra un monte vrcmo prega: e mentre tien le mani alte,vincono

gl’Iſraeliti :quando le cala , Gli Arnaleciti restano ſuperiori . Eſod.c.17.

L’cffcrſi letto, e udito parlare de monte Sinai, de’ tuoni, dc’ baleni, del ſu—

mo, della nebbia, del ſuon delle trombe, che accompagnarono la diſceſa

,di Dio ſu ta'l monte,fa che in vederlo poſſano riſvegliarſi nella ſantaſia

tali immagini :e poſſa parer’ al Poeta,che il monte tuoni,lampeggi Sec.

O\
"K/Nr'\

BCN]

VVV

(9)
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O ſanto, io diſſi, venerando monte,

Che la gloria di Dio -sì chiara hai villa, 140.

Come ſorgere il Bol da l’orizzonte!

E luogo non laſciaſſe a maraviglia

La paura che uſcia de la ſua vista.

Però che l’alta ſantaſia,che figlia 145.

Cotali ognor l’immagini, che il frutto

A la prima ſemenza raſſomiglia;

Mi faceva parer, che ardeſſe tutto;

E vi ondeggiaſſc il ſumo immaginato;

.E lampi, e tuoní uſciſſer da per tutto. 150.

Come l’udir, per cui s’è distillato,

E penetrò ne l’anima il concetto,

L’avea ne l’apprenſiva ſuggellato.

E de la tromba il ſuon sì puro, e netto

Mi credea udir, fra ’l mormorar de'tuoni; 155.

Che non era il terror ſenza diletto:
\

E par che ne la mente ancor mi ſuoni.

(xo) Vista, ſi prende per faccia, e ſembiante : ed alle volte per coſa

veduta. Nel primo ſenſo l'uſa il Dante, Purg. 18.v.3. nel ſecon~

(to) Credo ch’io ſcoloraſli a quella vista ,

do, Par. 31. v. 99, ealtrove.

CAN
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67

L’Angelo ſol-"ue un dubbio d‘ intorno all’idea ingeníte ,

ed alla neceffltcí delle leggi pafitt-ue . St continua/4

deſcrifione de’ſatti della ſcendere di .Momà dal Si—

nai, infina alla morte di Aran [ua fratello.

Ual’uom che dubbia, e tace, e dicer vuole ,

Menava io gli occhi verſo l’alta vetta,

Or ſu, or giù, ſenza formal* parole.

Perchè ver me la guida benedetta,

Come tenero padre, il guardo gira , 5.

Che ’l deſio vede, ed il parlare aſpetta.

Ed io : Signor’ , il dubbio che fi aggira

Ne la `mia mente or ti farò paleſe:

Tu ne ſgombra la nube, e ’l ver le iſpira .

uel primo raggio, che nell’alma ſceſe, Io.

Quando ella uſcì di mano al ſuo Fattore,

Un fuoco inestinguibile vi acceſe.

(i ) E ne la giovinetta un tale amore

Del ben destò, che libertà le tolſe

Di gustar d’altro cibo altro ſapore. 15.

I ij Ma

(I) E’ ſentimento di S. Tommaſo [r. 2. 9. 8. ar. 1.] eſi‘cr la inclinazione

dell' animo umano, anzi di qualunque volontà , ed appetito tan

to determinata al bene, che non poſſa per uſo capriccíoſo del

proprio arbitrio volgerſi ad un"oggetto, in cui ò non vi ſia, ò

non appariſca almeno qualche color di bene : onde verſar bensì

la libertà nofira nella reſcelta, b rifiuto de’ beni particolari, ne'

quali ſi trovano meſcofate le perſezioni,e i difetti,ma non uſcir
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Ma quel poter che vuol come ſi volſe,- _ Per gire a ben, di cui non e be idea;

E come 1 vanni ad un tal voo e’volſe?

O’ ſe conobbe il buono, e non potea ~

Da ſe non gite a quel che la trastulla, ~ ² 20.

Di tante leggi che biſogno avea?

Ed egli a me '.ñ Qualora uſcì del nulla

Qgella ch’è forma in voi d’oſſa, e di polpa,

E che volger di tempo non annulla;

Lui che pura creolla, e ſenza colpa - 25.

Lume le die, che chiuſo non ſi ammorza ,

Benchè più chiaro e’ ſia 'quando ſi ſpolpa.

(a) Dico l’idea del bene : onde la ſor-za

Deriva in voi, che il primo amore accende,

E ’l grato cibo a ricercar v1 sſorza. 30.

L’al

, l

mai fuori di una tale sſcra , per andar dietro a ciò, che Per

niun verſo le ſembri buono, od apprenda anzi per cattivo, e

diſconveniente. Dee però intenderſi eſſere ſiata all’ anima tolta.

la libertà di guſ’car d’altro cibo in questo ſenſo , che nè le ſu ,

nè poteva eſſerle data per andar’in cerca del male conoſciuto

per male; ma. ſolo per aggirarſi a. ſuo talento dentro i confini

del bene. ñ . ,

(2) Fu ſuppoſizion di Platone rinovellata da’Carteſiani , che nell’ anime

umane, ſin dalla lor prima origine, ci ſieno delle Idee innate ,

e come ſcolpite in loro dal ſupremo Facitore, e fra queste l’idea.

del perfetto, e dell’ottimo , che ſerve zdar la ſua iusta gra—

duazione a gli oggetti, che ſi offrono alla nostra conoſcenza , ed

hanno attrattive _per la volontà . (luesta idea , che nel fluſſo, e

rifluſſo di tanti diverſi penſieri, che tengono occupato lo ſpirito,

non mai ſi dilegua, viene aſſegnata per un principio adattato di

quella inceſſante inclinazione, che muove l’uomo ad una com

piuta, ed univerſale felicità.



CANTO X.

L’alma con questo lume in giù diſcende:

E dal gravoſo ſrale, che la ’nveſca,

Ognor verſo del ben l’ale distende .

(3) (bel volo è amor, che a la gradevol'eſca

Il voler porta di neceſſitate: 35.

E ſa che de la ſorZa non v'increſca..

(4) Amor, che, perchè innato lo dichiate,

< 5) E però ſempre retto il cammin tiene

Pure in voi stilla da l’ idea del bene,

Che, ſcendendo; di qui, con voi portate .

40'

Chi dietro a coral guida muove ll paſſo,

E ſenza errore al primo ben ſen viene.

E quest’amor, sì come forza in ſaſſo,

Che per maſſa, e volume ſi miſura,

E ſempre d’una guiſa il pignc a baſſo,

I iij

45

Per

(3) Vuol dirſi qui, che l’amor del bene in generale è neceſſario : ov

(4) Si

vero che la volontà. di tal maniera è diſposta , che neceſſaria—

mente ſi porta coll’ amore al bene in generale. Spicca il libero

arbitrio in ordine ai beni particolari.

accenna qui in qual ſenſo poſſa chiamarſi innato il ſopradetto

amore : cioè non erchè ſia un movimento cieco, e macchinale

dcll’ appetito, che io preceda, ed indirizzi; ma perchè vien’ ec—

citato da una idea ò innata, ò acquiſiata, la quale rosto che è

conceputa ſignoreggia' la volonta, come quella, che le propone

un’oggetto così adeguato alla natural ſua attitudine , quanto è

il bene Univerſale,ch’cſſa non può rifinrare ſenza ripugnare a ſe

steſſa. — -

(5) Le idee del perſctto, dell' ottimo, dell’ onesto ſono come guide,che

l’uomo al primo vero, ſenza errore, conducono . Se a queste ſi

badaſſc, e ſi miſuraſſero con le stcſſe gli oggetti , che per via

de' ſenſi s’inſinuano ad allettar gli aſſetti, non ſi amerebbe mai

ciò che va diſpre giaro , ò ſi traſcurerebbe ciò che de’riccrcarſi,

nel che conſiste i traviamento della volontà umana..



70 CANTO X.

Per istrada immutabile ſicura

Ognor’ al vero ben tragge vo' ancora,

Se non reſiste libera natura.

Quella, che al buono, generale ognora,

Per forza inſuperabile vi porta ,

D’ogni altra Voglia ell’è donna, e ſiguom.

Ond’è che, del piacer dietro la ſcorta,

Corre a ſallace bene, e ’1 vero obblia:

Ed a varj appetitì apre la porta.

E come or quello, or questo la travia,

D’ uno va errando in un’ altro diletto,

P01 che ſmarrita ha la verace via.

Qual ſaſſo, che dovria per cammin retto

Correr’ a ſegno; ma, legato in fionda,

E’ ſuo mal grado, a circular costretto.

E così in voi la volontà ſeconda

D1 buon deſiro, al ben’oprar v’inclina;

Ma il ſenſo questi moti non ſec0nda.

Velo ſovente ancor teſſe, e cortina,

Da l’antico peccar nata ignoranza,

A quella 'che arde in voi luce divina.

Però mal conoſcendo a la ſembianza

Il ben, che ricercate, a prima Vista,

NOn volendo', v’inganna ſimiglianza.

La qual pria per cagion di poca vista,

Indi per colpa di concupiſcenza,

Per tragger’il voler gran ſorza acquista.

50.

55-.

60.

70.
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E però l'alma ò per ſuggir doglicnza,

Volendo eſce di ſirada, ò contra voglia ,

Per mancanza di lume, c conoſcenza. 7;.

Or vedi come d' uopo umana voglia

Avea di legge, e legge le ſu impnsta,

Non per ſua, ma per colpa de la ſpoglia.

(6) La quale, in guiſa d’indurita crosta,

Che ſa pianeti i corpi luminoſi , 80.

E più da centro, ò meno li diſcosta;

Tenendo i primi lumi in voi nall‘oſi ,

Si avvide il mio Mac-ſiro, che poſſenti,

(7)E

Fa che il ſenſo ſeguite, e a movimenti

Che vi portano a ben ſiete rirroſi.

Suoi detti ſure a ſciorrc il dubbiar mio; '

Onde ritenne il corſbai dolci accenti.;

mi additò Mosè, che dal pendio

Scendea del monte, con la legge in mario;

La legge ſcritta per la man di Dio: 90,

Il

(ó) E’ ſuppoſizione ſantastica del Carteſio, che i pianeti una volta ſoſſc

ſ7) M

ro stelle. Che le parti delle medeſime irregolari , e più grandi

celle delle altre , le quali meſcolate erano con la materia del

primo elemento , non potendo ſeguire il moto rapidiſſimo del

medeſimo, fra di loro aggruppate, ed in maſse enormi creſciute,

e indurite, abbiano formato nella ſuperficie come una crosta ,

che impri ionando la detta maceria ſottile del primo elemento ,

in modo .eſa non_ poter più farſi vedere, abb”. memo i corpi lu_

minoſi in opachi : i quali per ragione della diverſa mole , di—

verſamente ſi aceostano al centre del Vortice , che gli ha rapiti,

oisè diſcende dal ,monte con in manp le tavole della legge: trova

il opolo caduto nella idolarrig z grata per terra le tavole, che

fi pczzano : riduce in polvere il vitello d’oro ,ñ che gl'Iſraelitr

aveano innalzato per adorarlo :_ arma i Leviti , attacca i colpe*

voli, e ne uccide molte migliaia, Eſod- 31. .
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Il vitello innalzato : de l’inſano

Tripudio i gridi , che ſerian’ il Cielo:

L’inſrante ſcheggic ſaltellar ſul piano:

E ’l Duce, che ripien del ſanto zelo

Arma i Lcviti, ed il reo fluolo invade, 95.

Che a lampi de l’acciar ſi fa di gelo:

(8) ’1 luogo che la gloria, e maestade

Empìa di Lui, che ne l’immenſo giro

Non capon lc cclesti ampie contrade.

Le ſante menti, che del Ciclo uſciro, ' ' ‘ ~ ſi. IOO.

Per deſio di veder, battezm le piume;

Ed ò ſul loco ſ1 movcan in giro,

O' ’ntorno al trono rotear del Nume;

Vaghcggiando godcan, ma non da prcſſo:

Che non regge ogni ſguardo a tanto lume. 105.

La nube che alla guardia è dc'l’ingreſſo',

Folgorando ſi accende, e fa riverſo

(9) Su l’empio Core, e chi pcccò con eſſo'.

Giacca di ſum'o,‘e fredda morte aſpcrſo - ì

Lo stuol combusto : e ſi vedca l’argento 110.

Dc’vaſi in fra le ceneri diſperſo.

E

(8) Cioè il Tabernacolo: la deſcrizione del quale ſi può' ved-ere tanto

' ricll’Eſodo a capi 26.1.36:5 _quanto appreſso molti ſacri Scritto

r1.

(9) Core della tribù di Levi ambiſce il ſommo Saccrdozío; Datan, c
` ' ì Abiron aſpirano al governo del popolo .* la terra ſi apre , ed in—

' goja i due ultimi vivi con 1c loro famiglie : cd il fuoco del Si

gnore abbrugía 250. de’ ſeguaci di Corc , venuti con gl’incenſie

ri, per offerir incenſo al Signore, che a tale offizio non gli a~

vea eletti. Numeri c. 16. -

,Lx 7—’… i - -_ *i
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‘E come quando, gravido di vento,

Mugghiando il ſuol rimbomba, e col muggito

Di freddo empie le madri, e di ſpavento;

Così pallido il volgo, e sbigottito I r 5,

Di Datan , e Abiron le tende guata,

Poi che da lunge ne ha lo ſcroſcio udito:

E giù per l’apertura divallata

Rotar le vede a precipizio; e chiuſo

Il ſuolo in ſu la gente ſcellerata. rzo.

(to) Vidi i ſerpi del fuoco, e quel del fuſo

Bronzo; i feriti ſul terren disteſi

Gridar pietate, e tener gli occhi in ſu ſo:

(rr) Il Profeta bugiardo :’ i ſette acceſi

Altari z e ’l Re Balac, che irato freme , 125.

Poi che de l’empio ave i preſagi inteſi.

Pazzo, che anzi chinarſi a le ſupreme

Preparazioni, appoggia ad uom mortale,

Che a Dio non ha contraſto, la ſua ſpeme!

(12) Col Figlio, e col Fratello il monte ſale

Aron, poi che vicina il Ciel gl’intima

L’ultima di ſua vita ora fatale.

130,

K O

( to) Alcuni ſerpenti , chiamati Serafi ſi ſpargono fra gl’Iſraeliti , e maltrat—

tano alcuni ſedizioſi : i feriti , mirando un ſerpente di bronzo , innalza

to da Moisè ſopra un'alta , guariſcono . Num. c. 21.

( n ) Il falſo Profeta Balaam è chiamato. da Balac Re de’ Moabiti acciocchè

maledica gli Ebrei :egli fa preparar ſette altari in onor dell'Idolo Baal :

indi per voler di Dio , intendcndo maledir’ il Popolo , fa per eſſo lui

delle predizioni molto avvantaggioſe . Num. c. c. 22. 28.

( iz) Aron con Eleazaro ſuo figliuolo , e con Moisè ſuo fratello ſale , per co—

mandamento di Dio , ſul monte Or , dove more , ſenza poter’ entrare

col popolo nella terra promeſſa . Num. c. zo. `



74 CANTOX.

O Sommo Sacerdote, eccelſa, e prima

Del popol ſanto in fra le gerarchie !

O giunto de la gloria in ſu la cima! 1 ’5.

Poi che ſceſo ſarai fra l’alme pie,

Che ſoſpirando aſpettan l’ora ſesta

Del veduto lontan felice die ,

Correr le vedrai liete a farti ſesta,

id ſpargcrſi d’intorno; e per riſpetto 4 140

Chi la mano bacrarti , e Chl la vcsta.

(13) Altri le gemme leggerà del petto,

‘ E de le ſpalle; ò mirerà il lavoro . -

De la Micra, e de l’ Eſod benedetto; - . i

L’ Urim, il Tummim, e la lama d’oro ſi i45.

Che porti in fronte; le ſonanti ſquillc ,

E i melagrani tremolar tra loro.

L’ antico padre, intente le pupille

In te fiſando, per le creſpe gore

Manderà di allegrezza umide stille , 150.

E ’l capo alzando : Le stellate ruote

Lieve, o Cieli, dirà movete in giro,

Onde alfin piova il vero Sacerdote,

Che da ſpeme ne ſciolga, e da martiro.

i( 13) Degli abiti ſacri, ed altri ornamentidel Sommo Sacerdote ſi può

vedere il capo 28. dell’ Eſodo : e ciò che hanno ſcritto ſopra di.

questo molti degli Spoſitori. V

CAN



CANTO XL

Si affermano alcuni fatti, che ſim' ”gi/?rari ne’liéri da‘

Numeri, e di Gioſuè e fi mua’uon due dubbi, i

quali ’vengono rejohm' dall'Angelo.

A ſete natural di coſe nove _

Viè più creſcendo fa che gìr m’increſca

Del mio Signor , che ’l paſſo innanzi muove.

Onde a lui : Come in fiamma la nova elba,

Anzi che ammorzi l’avido dillo, ;i

Fa ch’ egli divorando, ognor più creſca.

Così in vedendo del vedere‘ anch‘io

Sento che in petto il deſiderio avvampa:

Però del tuo più lento è ’l paſſo mio.

Ed ci ripiglia : L’ orme ch’in voi ſlampa. , to,

Immagine d’obbietto ognor novello

Fa, che ad una ſi aggiunga un’altra vampa i

Però che quale un preſſo ad altro annello

Teſſe catena, che le membra annoda;

Tal da le varie immagini del bello . ts.

Naſce piacer, di cui l' alma ſi ſnoda

Mal volentieri : perchè del ſuo laccio

Fa ch’ ella flretta più ſempre più goda.

Ma ſe, per‘ compiacerti, io non av‘accio;

E ’l tuo piè pareggiando, anch’io vo lento, :ò

A'quel che resta il tempo mal procaCcio.

K i] Qual
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Qual ſra Siviglia, e Ceuta, con buon vento

Chi ’l canal ſolca, l’una, e l’altra riva

Vede, e perde di vista in un momento;

Tal, mentre dietro a la mia ſcorta io giva, 25.

Senza che replicaffi a le parole,

Una coſa venia, l’ altra f'uggìva. ~ `

(1) Arad, Seon, Og, Zambri, le figliuole

Di Salſaad, Mosè, l' Arca, il Giordano,

Gerico, e Gioſuè che guata il Sole: 30.

Giabin, e i Re, che ſi porgean la mano,

Otoniello, e Calebo; e i vinti regni

Che alle Tribù divide il capitano;

Le Città di rifugio; i vani ſdegni

Per l’innalzato altar; la quercia , il ſaſſo; 35.

E del gran patto i rinovati ſegni.

Mentre ſenza fermarmi i0 guardo, e paſſo,

Giunto era dove del cammin mortale

Segnava Gioſuè l’ultimo paſſo.

E diſſi al mio Maestro : Poi che il ſrale 43,

Uman veder de le divine cuoja

Il vero ſenſo a penetrar non vale;

Deh ſa che in me , Signor , ſe non ti annoja ,

Pregna di qvel ſaver, che il Cielo infonde,

Di tuo dolce ſermon ſcenda la ploja. 45.

Dim

(1) I fatti accennati in quefla, e nelle due tcrzine appreſſo , fanno la

materia del libro de’Numeri dal capo 21., ſmo al fine , e dx

tutto il libro di Gioſue, dove ha da ricorrere chi vuole inten

delli.
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Dimmi ſe il forte Condottier naſconde

La verità de le narrare coſe

Di figurato dir ſotto le fronde?

O’ tali fur le geste portentoſe ,

Che oprò virtù divina in lui diſceſa, 50.

Quali a futuri ſecoli l'eſpone Ì

Ed egli : Pura , e nuda ſi paieſa

.La verità ne le divine carte,

Che vuol ſenza velami eſſer’inteſa . ,

E qualor’ ella in tutto, ovvero in parte 55.

Sembra, che manto prenda di menzogna,

Onde il bel viſo ricoprir con arte;

Al vulgo condeſcende :i e non agogna . .

Di ſe celar ſotto de'veli strani, r

Che di ſua nudità non ſi vergogna .- 60

Onde, ſe avete gl'intellett‘i ſani

Per giudicar de la Scrittura ſanta ,

Vedretei paſſi dirupati, e i piani.

Si come di buon ſeme buona pianta

Nel vostro ſuolo germogliar vedete' ,~ 65.

E buon produrre `il frutto che ſi ſchianta‘

E ſe mille ſiate troVerete, .

Che a Dio ſi danno e ſdegni , e pentimenti,

E voce d’ uom mortale , e fame, e ſete;

Penſare a Cieli, ò ſenſo a gli elementi, ñ 70.

Ch’è moto ſpirital : coſa ſi copre,

Direte , qui da intenderſi altrimenti,

K ii j Ma
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Ma per ciò che ora in queste , ora in quell'opre ,

Ch’eſcon de la volgare uſata via ,

Regola di natura non ſi ſcopre;

Non penſerete già , che velo ſia '

Di verità , che il natural ſembiante

Per occultare altrui, celata stia.

Poi che, ſe così ſoſſe, d’ ogn’istante

Velami fingereste, e fieri figure

L'opere portentoſe tutte quante.

Nè ſemplice il narrar de le Scritture _

Mai più ſaria per vo, mai più ſincero;

Nè più le verità ſarian ſicure . .,

Signor, del tuo diſcorſo i0 già non chero

Ragion , ſoggiunſi : ma pure a tuo detto

Non par chebcn ſi accordi un’altro vero.

Poi che ſe il primo altistimo intelletto .-. ..

Diè da principio a le create ſorme »ñ ~ '

Un’ ordine immutabile, e perfetto.

E miſurar gli piacque con tai norme

I momenti del moto, e del vigore,

Che foſſe ognora il lor cammin conforme.

Perchè poi lo medeſmo alto Fattore

Talor, volendo, torce ſua fattura

Da quella via, che giudicò migliore?

Ed ci : Le ſante leggi di natura

Son gli eterni voler di Lui che ſape;

E ciò che vuol con la ragion miſura.

75

80.

90.

95
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E ſe per voi ſovente non ſi ſape,

Come da sè diſcordi volontatc

Che tutto ſeco l’ Univerſo rape :

100.

Egli è perchè vi par, che quando ha date lLe leggi a la natura , a sè toglìeflc

Del libero voler la potestate . ’ Ios.

Ma chi volendo ſe', ch‘in giù ſcendcſſe

Il grave, volle poter far, che in Fuſo

Sen giſſe ancor quandunque a lui pareſſc.

Poi che, ſe ben’è fuor del comun’uſo,

Che ſaſſo aſcenda ,* e contro a convenenza

E' dela fiamma, che ricaggia in giuſo:

b u

QICÌO non è però contra l' eſſenza

Di rali forme, come in cerchio ſora

Non cſſer chiuſo da circonferenza .

Onde chi vuole l’un, l'altro talora

Puore voler, quando maggior ſembianza

Di riſpettivo ben aggìa eſſo ancora.

1:5.

Vinci que’ che han fra voi coranta orranza ,

Che primi ſeggon fra_ color che ſanno ,

Uſan di dare a Dio doppia poſſanza, 120._

Una ordinaria, altra aſſoluta, che hanno ' '

La vista a comun ſegno ambe_ rivolta;

Ma per la Vla. comune ambe non vanno

Qiella ubbidiſce, e quella non aſcolta

De la natura l' ordinaria legge: 125.

Quella è quaſi legata, e questa ſciolta .

Lui ,

I [OK.
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Lui, che per la ſua gloria il. Mondo regge,

Sì come aggrada ai retti voler ſui,

Or ,l’una per mmistra, or l’ altra eleggc.

E chi ſarà, che temerario a lui 130.

Oſi chieder ragion de’ſuoì voleri?

Sì temerario chi ſarà di vui?

O’ neſcìo degli altiſſimi miſteri,

Ond’egli guida ſue fatture a bene,

Da calcar gli preſcriva altri ſentieri? 13 5,

Ei ſa perchè le vie più ſpeſſo e’tene,

Che mostrò a la natura : e ſe gli abbella,

Sa come, e quando torcer gli convene.

E che de gli alti ſuoi voleri ancella

Ogni ſu’ opra, con egual prontezza, 140.

De le due strade ò quefla ſegue, ò quella.

Ma perchè per l’ impreſſe in ſanciullezza

Fallaci prevenzioni è vostra mente

Mal de le coſe a giudicar'avvezza;

E dietro a tali ſcorte ciecamente 145_

Movendo nel dedur, miete alla fine

Peggio ricolto ancor dc la ſemente:

Però ſa di meſiier che a le divine

Coſe più dentro col mio dir ti ſcorga;

Onde tuo dubitare aggia confine: 150,

E da l'inganno a la ragion riſorga.

CAN
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CANTO XH;

 7 ñ***

In queflo Canto riſponde l’Angela più pienamente al ſ2'

condo de’dubbj, moffì nel Canta precedente . Si tocca

la floria di Sanfime, e di Eli ſomma Sacerdote.

Acito, lento, e ſenza batter ciglio

Io men giva col ſanto Condottiero ,

Che ſuo parlar ripiglia , e dice : Figlio

Era de l'uno, e de l’altro emìſpero,

E di quelle, che or ſon coſe create 5.

In Dio lo primo archetipo penſero.

E stavan tutte innanzi a lui ſchierato ,

t _ Ad aſpettar ſuo cenno le nature

D'ogni ſostanza , e d’ogni qualitatc;

E del moto le leggi; c le figure Io.

De’ corpi ,' e de le maſſe , o de’ volumi

Le ragioni fra loro, ele miſure.

E le cotante gerarchie de’lumi

Angelici; e di quei che il frale or ,veste

L’indoli, i genj, e l'opre, edi costumi. 15.

Egli che allora e quelle coſe, e queste

Vide, e mille altre, che giammai non foro,

Nè piacciuto gli fia ſar manifeste:

E cento, e cento varj in fra di loro ,

Che la ſeconda mente comprendea, 20.

Ordini del mirabile lavoro:

L Q`uel
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( I ) Qpello 'che più perfetto egli vedea ,

Voler’eleſſe; e gli altri ripudiando,

Del magìstero decretò l'idea.

E poi che di eſeguirla il come, e ’l quando, a 5.

Ch’eran migliori, in ſuo ſaper compreſe,

Con lieto cenno intorno, e venerando ,

L'ora del tempo, e i' ordine che inteſe

De l’eſier loro , e de l’ oprar diverſo ..

A ciaſcheduna coſa ſe’paleſe; ~ .. ’ " ’ì 3C.),

_E nel ſonar di que'sto, ò di quel 'ver'lb …,—

Che impor gli piacque a le infinite corde, ' *

L’armonia concerto. de l'Univerſo. i…: ci!“

( 2) La qual, come da ſe ſembri diſcordef- ~ `

Pure a l’eterna provvidenza, -cd arte " 3 5,
Di Lui *che l’ideò ſempre è concorde . , .7: ~:- ` i

Or tutto egli vedendo a parte a parte ' - i

Quanto piaceva a-i ſanti voler ſuoi, i ; ~ ~

Del Mondo in ogni tempo , -e in -ogni parte,

* ’ Diſſe : Si ſaccia, e cominciar-períyoi -r I. 4°,

Ad aver l’eſſer le create coſe, .7 ‘u ì .

E l’ordine ſrña loro, e ’l prima ',' e. ’l Pair-v…

E
.1...:e v. l a‘

(I) Qui l’Autore ſi ſpiega ’ſecondo l’opinione non ſolo di molti Filoſoó_

fi, ma eziandio di Teolo i accreditati, i quali vogliono, aver

Dio ſcelto il Mondo *mig lore; ‘e 'più perfetto nel ſuo tutto, e

nel ſuo compleſſo. *Que-fia maggior :pei-ſezione, o qucsta ragione

di ottimo diverſamente ſuole ſpiegarſi : ma quì non fa duopo ,

che ſi riferiſcano i ſentimenti di tutti. '

(2) Come : in ſignificato di comcchè, benchè .- Latino quanqimm.
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E quando il tempo vien" ch’egli diſpoſe,

Opra ciaſcuna in quella ’ guiſa , òv-i‘n quosta,

Ch’ei da principio al loro oprar’i’rrxpoſc. 45.

Però ſe-del .Giordan :l’onda ſi arresta . _

De `l’Area a vista, e congelando indura,

E ſecco il ſuolo al gran paſſaggio appreſia;

E ſe, ſcoſſo v‘il tex-ten, ſu la pianura

Si vider’aia ſettima aggirare Î ›' - 50".,

Precipitar di Gericojle mura: ~ -

E ’l Sol fece sl lunga Ia‘ giornata,

Mentre per Gabaon‘ ardea la' guerra,~

Che ſu quella vittoria' terminata:

E ſe altro ò novo-,ò ffranio in Cielo-,ò ’n Terra, 55.

Ch’aggia per voi ſembianza‘_ di poi-tento

Naſce, ò- nc’cu‘pi regni di ſotterra;

Tutto ordinato‘ ne ‘l'avvolgimc‘nto i p i ,. i

De’tempi' , -e ’l dove‘,e ’l come’,e' 'l che ,c‘ ’l quale p

Fu allora dal divin-prov’vedimento. 60,

Voi quello distinguendo da quel tale~ _

In, ‘Dio tempo, e'volere; e mal comprenſa’

L’ indole' :der l’immenſo, ed immortale;

Dite, ch’egli ora‘goſſerva‘, ed or‘ diſpenſa

Biella che al Mondo impoſe eterna legge’, 65.

Com’effizr meglio ò l'uno, o l" altro e' penſa.

E ciò che un tempo fa ,K l‘altro corregge: _

Vuole, e dìſvuole : or par che' eeda* a forza',

Ed ora‘ ciò~ che ,vuol libero elegge: _

' -“ L E
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E d’ esto dir ‘fermandovi a la ſcorza, 70.

Fate di falſe idee ſerva la mente,

Onde poſcia a fatica ella ſi ſcorza.

Quindi avvezzi a 1’ errore avvien ſovente,

Che stranio parvi il ragionar’, etdm‘o -

Di chi vede da voi diverſamente. -:_ h 3.' 75.

E lo fieſſo narrar ſemplice, e puro

De le Scritture, per *la vista'- leſa;

Or raggiando vi abba‘glia, ed-"or-ñ v’è ſcuro'.

Però ſe tu de Ia dottrina inteſa

Ti ſarai guida in giudicare, il retto 80.

Cammin tener ſarà facile impreſa.

E come a polo mobile stiletto,

Per magnetica forza che l’informa,

Il ſottil-guardo tiene -ognor diretto;

Così de la tua mente ſarà forma 85.

Il buon ſaver, che la virtù ch’estima

Volgerà a vero, ſenza torcer’orma.

Vedrai, che in Dio non è nè poi, nè prima;

Nè più d’una potenzia, ò di un volere

Che vorrà, e vuole, ed ha voluto in prima. 90.

( 3) Non ricordanza in Lui, non prevedere;

O’ vecchia legge, ò nova contingenza

Che richeggia impreviſo provvedere .

Tut

(3) Si vuol dire, che Dio nella ſua eternità vede le coſe future, come

preſenti, e nella medeſima lor preſenza; onde il prevederle con

proprietà lui non compete.

ſii—_ó_
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Tutto è puro eſſer, pura intelligenza ,

Che ſolo ſa, ſolo diſpone, e ſolo 95.

A volontate uguale ha la potenza.

Ma perchè non è ogni alma abile a volo,

Cui vostro frale inveſca, è fa che caggia,

Dal peſo tratta, ſuo mal grado, al. ſuolo:

E di quel Sole che ogni coſa ſaggia, roo.

Il puro lume che dal Ciel diſcende

Non ugualmente ogn'intelletto aſſaggia:

Però lo stuol de’dotti condeſcende

Al debil vulgo : e con idee terrene

,Si addatta a chi ſol da ſenſato intende. 105.

(4) Perchè il ſermone accomodar convene

Ognor a la più parte : e chi lo face,

Come che il ver naſconda, in ciò fa bene.

j L 11) Pe

(4) Non naſconde pro riamente il vero, chi le divine perfezioni , che

ſono un ſolo e ere ſempliciſſimo , con distinti concetti va rap—

preſentando al debole intelletto de gli uomini , come ſe ſoſiero

molte, e diviſe per rapporto ai diverſi effetti, che al diſuori

producono, ed a le diverſe immagini,chc delle medeſime ſi ſcor

ono nelle creature : imperocchè non ſi pretende con tali preci

Èoni ſeparare quello che in Dio {la indiviſibilmente congiunto ’

ma ſolamente di ſminuzzar come un cibo , che così meolioſi

addatta allo stomaco di chi de’digcrirlo. Nè meno colle ſimili

tudini corporali ſi ha in animo di oſcurar le divine verità , per—

chè non lì vuole che in quelle poli la mente, ma che paſſi‘ oltre

estraendone col buon diſcorſo un’idea , che raccolga quanto v’

ha di pregevole nelle nature prodotte; e mentre un vero aſcol—

ta, un’ altro ne comprenda che ſi tace . Nondimeno chi con le

ſudette distinzioni, e ſimílitudini parla di Dio diceſi , che il ver

naſconda in quanto non lo rappreſenta qual’è in ſe ſicſſo , c nel

ſembiante ſuo naturale : ed ag iungeſi che i” ciò fa bene, perchè

in fatti un tal vero com’è in e fieſſo, non può in quella mor—

ral vita eſser’ inteſo da gli uomini.
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Però che chi la vista ha pcrſpicace

Penetra i veli :-e mentre un vero aſcolta, x IO.

Un’altro ne comprende che fi tace .

Appena egli finì, che : Aſſai più folta,

E ſcura nube, che non ſu la mia ,

Avrebbe , io difli , tuo parlar diſciolta .

.Ed ei che una contenta,- e non obblia * ‘- ` 11 5.

L' altra mia brama, or’arrcstava affatto ‘i - ~

Il paſſo ragionando, or lento gia. '

Q1211 torvo f'remc, e diſpetroſo in atto " `

Lion, che di ſua forza non diffida , ñ- ›

Bcnchè fra lacci il cacciator l’ha tratto; x zo.

(5) Tal’è quivi Sanſon, che ſra le grida ’

Liete di chi l’ inſulta, il giorno aſpetta;

E ſpera, e porge il braccio a chi lo guida.

E poi ch’eglì ha nova virtù colletta , _

Abbraccia le colonne, e sè coperchia , -' `~ 115.

Ed i nemici ſotto la vendetta . ` ' ‘

(6) De’figli di Eli contro a- la ſöverchia

Licenza, balenando il Ciel ſ1 accende:

Clic il ſacco è pieno, e i margini ſoperchia.

.. r II

(5‘) Sanſone Giudice, e diſeníör del popolo Ebreo, tradito da una ſem—

mina, c accecato da Filistei, che ſe ne prendon giuoco.ñ Ricupe

ra dopo qualche tempo la forza .Ke memrei nemici in Gaza

~ fan ſacrificio a Dagon loro` Dio in un’ tempío- pieno di* popolo ,

egli che vi- ſu condotto per eſſer deriſo ,. abbracciate due colonne

fa ruinare il tempio ,- e resta; coi; nemici ſepolto ſotto delle rui—

ne . Giud. 16., i

(6) Oſni,e Finccs figliuoli di Eli Sommo Sacerdote’ ſono` di grave ſcan—

dalo al popolo .. Al padre troppo indulgente, che non ne ripren—

 

V . _L ' - _ _ * -_ c -`- N**
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Il cieco genitor,,che non riprende - ‘ a ì - 130.

I loro ecceſſi, paventoſo agghiaccia ñ- " -3

A1 tuono che la nuvola ſcoſcende. .-' 'ñ ‘ñ ‘

E la voce di Dio che ‘lo minaccia .. .

Per Samuel, udcndo., -diſcoiora: ñ _ñ

E bagna ,in vano lazrugoſa faccia. 135.

Debole vecchio, allor dovevi, allora

Ripari al fiume oppor, quando la piena

Scuotea le rive torbida, e ſonora.

Che troppo tardi lÎempito ſi frena,:`

Wanda gli argini ha rotto, e ſeco armentì 14.0.

E capanne, .e paſto: rapida mena.

Guarì non fia , che i gridi, ed i lamenti

.Udrai de’ vinti , _e ſentirai l’angoſcia

Per la preſa de l’Arca, e Figli ſpenti.

_E tu medeſmo eſempio ſarai poſcia

Di giustizia di Dio, che per venghianza

Orrendi colpi ſu de padri croſcia,

145.

Che de’figli al peccar porgon baldanza.

de gli ecceffi, fa intimare il Signore, per mezzo di Samuele di

voler punirlo. Gl’Iſraeliti in una battaglia ſono ſconfitti dai Fiñ

listei, e erdono l' Arca : restan morti fra gli altri Oſni , e Fi

nees :'e alla nuova di queſta rotta Eli ca e, e more eſso pu

re. Primo de’Re “.4.

CAN
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88

Contiene quefla Canto alcuni fatti memorabili della 'vi

M di Suule, e di Dar-aid, che l’Auror 'vede _aſpre-[ñ:

fi ne’baffi riliervi, e [Ian regiſtrati ne’trg przmz libri

dan Re. * ~ .

Saul, torreggiar de la perſona

Come parevi in fra la turba folta,

Che ti- applaude d’intorno, e fa corona!

E capriccioſa d’ignoranza , e fiolta ,

Feſteggia il dì che perde libertate: 5.

E lieta del ſervir le leggi aſcolta.

Ah mobil gente, e vana! anime nate

A giogo! ben vi ſia, ſe il Ciel per ira

Vi concede il piacer che dimandate .

Il mio Maestro allor mi diſſc : Mira xo,

Qpanto aſpetto reale in ſe ritiene:

Quanta per gli occhi maestate e'ſpira ,

Ma Lui che di ogni cuor la chiave tiene ,

Dal ſembiante virtute non miſura:

Che da vena miglior questa ſen viene. 15,

Però nel Re novello poco dura:

E Ia pianta, per vizio di radice,

Le cominciate frutta non matura.

Ve

*** **il
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(I) Vedilo ministero, che non lice ,- ñ

Ad uom laico, uſurparſi ; e Samuele zo.

Ch’il tremendo ripudio gli predice.

(2) Vedilo , intenerito a le ,quel-ele

` Di Agag, 'ripor la ſpada ;` ſconoſcehte

' '- ~ Del Cielo ai doni `, e* 'a-tgli ordiniin—ſedele.

Aggiunti a l‘argomento de là .:mente ' v2-5,

La poſſa, e ’l mal volere in Goliato

Vedi, che inſulta a l’avvìlita gente.

_Ma de la fionda il pastorei'lo armato -

ñ* Fiacca il pazzo ardimento -: e l’ orgoglioſo

Morde ñfremendo il ſuolo ìnſanguinato. ‘ -ñ..- 30.

De la caduta al tuono strepitoſo . I* ñ

La gran valle ſ1 ſcuote ,‘-e la montagna;

E fugge l’inimico pavcmoſoj - * —

'-*lno*

Il vincitor’ eſercito accompagna ~

Del garzon" il*trionf`0 : e da lontano -` 3 5,

Va l’mvxdla ſeguendo, e par che piagna, *

(3) Il Re non ſe-.nc avvede; e bee l’inſano

Venen che ſpira la nemica pcste;

E bieco avventa il mortal colpo invano

M Poi

(i )l Saule, dovendo venir-’alle mani co’Filiste'i , aſpetta per ſette di l*

' ~ arrivo di Samueleal campo, per ſare i ſacrifici da placare il Si

gnore innanzi dar la battaglia : non venendo Samuele, il Re of

fre egli fieſſo a Dio l' olocauſto. Lib.1.c.'13.

(z) Iddio comanda a Saul di attaccare gli Amaleciti, e disfarli, non

perdonando alla vita, ò alla roba di chi ſi ſia . Saule laſcia la.

vita al Re Agag z e delle ſpoglie conſerva il più prezioſo , e ’l

più bello. Lib.\.c.15. *

(3) Saule dall’invidia accecato,ſi prova diammazzarc egli steſſo Davide, con

un colpo di lanciamhe ſenza ferirlo va conficarfi nel muro . Lib.1.c.18.
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Poi che mano inviſibile celeste

Da l’asta l’ innocente ave coperto,_ _

Che tremolando la` parete, investe .› _ p \

(4) Vedi David il mal, ch’egli ha ſofferto '

Dal nimico, obbliando, a lui la vita

Salvar due ſiate, e non-` guardar’ almeno,

( 5;) Mentre e’ diceva, io vidi lei che addi‘ta

` ' L’ anima del ſantiſſimo Profeta,

Dal ſeno del ripoſo dipartita.

Senëbianza ell’anzi avea trista che lieta;

Torvo guatava; e coſa non parea,

Che vien da loco, ove Il tornar’aſlhfia.

0nd’ io, che da l'aſpetto mi avvedea,

Che al mio Conforto non ſarei molesto,

Se la cagion di tanto gli chiedea_,_

Diſſi : Se il vero Samuel’ è questo,

Come dal ſen de la ſperata pace,

Al voler di una maga egli è sì. prcſlo?

-v-l

40.

4S

50.

55

0|

(4) Potendo David due volte uccider Saule, ſi contenta la prima volta

recidergli un lembo della veste; e la ſeconda involargli l’ aſia ,

ed un vaſo d’acqua, ch' erano al letto del Re , che dormiva .

Li. r. ca. 26.

(5) Saule va incognito a conſultare una Maga , che gli fa comparire

Samuele , che predice al Re la ſconfitta , e la `morte. Qucſle

donne chiamavanſi, Fitoneſſe, perocchè ſi. credevano aver lo ſpi—

rito di Apollo, detto da’GreCL ?ft/?ius : e ſiccome Pytbo in lin—

gua Ebraica ſi dice 0b, e nel plurale Obotb, cioè Otri’: così

questedonne diceuanſi Fitoneſſe, quaſi parlanti del ventre : pe

rocchè quando riſpondevano a chi le conſultava, il lor ventre ,

a_ guiſa di un’ otre, gonfiandoſi , mandavano fuori. da ucllo vo.

“C1, che parevano. uſcire dal ſeno della Terra. Non l fa ſe la

;Maga .da Saul ricercata gli faceſſe compari: realmente Samuele s

*u:.xl-RW"
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O’ ſe apparenza è ſol d’ombra fallace ,

Che par perſona, come avvien che poi

Nel predir l’avvenire è sì verace? 60.

Se Fitoneſſa richiamar tra voi

Poſſa gli ſpirti a miglior di rrnatr,

Da per te, diſic, -giudicar lo pu01.

Poichè giuſlo non è, che de"beati

La dolce calma, e ’l placido ripoſo 65…

Sieno da la rea gente into’rbidati.

Ma, ſe '1 vuol Lui che puote, ed il naſcoſo
Fa ſuo voler paleſe, a magic'ſiarte

(6) Spirto buon di ubbidir non è ritroſo.

Però quel Sol, che a' illuminar le carte 70,

Diſceſe , fu condotto a ſpirto fello,

Che guidollo ſul Tempio, e in altra parte -

Ma ciò che vedi or qui, di Samuello

La perſona non fu, come che aveſſe 75.

` Aſpetto, e voce fimiglia‘nte a quello:

E ſoſse alto voler quel, che conceſſe ,

r Che un’uomo ver, per forza di ſotterra,

Finger la mala femmina poteſſe.

Il qual la strage, e l’infelice guerra

Prediſſe, perchè il Ciel, quando gli aggrada , 80,

Per ogni chiave l’avvenir diſerra.

M ii Ca

d gli faceſſe illuſione, come par qui inclinato a credcr l’Autore.

‘ L’ una, e l’altra coſa poteaſi permetter da Dio,

(ó) Se l’anima di Samuele veramente vi comparve‘, non perciò può

dirſi con proprieta, ch’ ella ubbidiſſe a Magic'arte. Dio permiſe
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( 7) Caduto in ſu la punta de la ſpada,

Tinge Saul del ſangue le pendici,

Che poi non ſentir ploggxa, nè rugiada .

Qpanto era meglio in mezzo de’ nemici

Andar, pugnando, ad incontrar la morte ,

E finir .lieto i dì poco ſella .

85.

Almeno, almen così moria da ſorte ,.

Da guerriero , da Site, e a nominanza

Miglior tra vivi nonchiudca le porte, , 90.

Di. ſovrano gli omaggi, e 1' onorari-za

David riceve, poi che fama acquista r _

D’ uom fatto a la divina ſimiglianza; 1,_ ì

(8) Felice Re', ſe al core per la v-iſla Î; , 3,.. ;'- Îì"

Non diſcendea d’amor quella ſaetta , ' - Î 95-.

Ond’ebbe poi la. rimembranza'trìsta, l t :,1

l- . .v ,T

f è, , z. al) n

qucſla : e data, come occaſione ,- volle che lo ſpirito buono vi

compariſſe.‘fn queſto‘ ſenſo parla‘ il‘ Poeta .- ’

(7) Saule ferito nella battaglia co Filistei, per non' reſ’tar_ prigioniero ,r

comanda al ſuo fcu'diere di' ucciderlo” queſti ri'cufa di’ ub-bidire ,

ed egli ſi uccide da. sè. Ciò ſuccede nel_ monte Gelboe , che ſu

poi maledetto da David' con quelle parole ': Monte-r Gelboe-,neque

ras neque plu‘vía ‘umidi‘ ſuper 'vor'. Li. r. c. jr.- ' ~

David rapiſce la moglie ad Uria : e fa ucci er appreſſo il marito .

Iddio lo flagella con varie diſgrazie': onde more il. fanciullo na

to~ di Berſabea : Amnon altro figliuolo ſuo è ucciſo da Aſſalone:

queſli congiura, per levar la corona al Padre , che è. coſtretto a

ſuggir da Geruſalemme :' Semei` ſuddito di David mentr’egli- fug

ge lo incalza co’ ſaſſi, e lo carica di vi-llanie : Achitoſel uno de'

Conſiglieri del Re s'impicca : Abner ſuo Generale è ucciſo a

tradimento da Gioabo : quelli, contra‘ l’ ordine del R-e , uccide

eziandio Aſſalone : Saba potente della Tribù di Beniamino ſol—

leva contro del Re le Tribù d’Iſraele .- e finalmente il regno è.

flagellato dalla careſtia, e dalla pelle. Li. 2- dalca. Lſinoa zo.

(.8)

  



CANTO XIII. 93

Di amor che a nuocer luogo, ’e tempo aſpetta ,

E l’arco tende, e guata; e più mortale

Di chi paventa men ſa la vendetta.

Uria giaceva , e parea dir :che vale

Il cor netto da colpa , e da malizia

Dove la forza a l’onestà prevale P

A vista dell’ orribile ingiustizia ~

Fondc il Re a stilla a stilla il ſuo dolore ,

Per quella via che ſuo peccar’ inizia.

E l' ora, e ’l dì del mal conCetto ardore

Ha innanzi, e di Uria rotta la perſona:

E vorría non ſaper che coſa è amore.

E volto a quel, che volentier perdona

Per pace grida, e per miſericordia,

Con voce che di gemiti riſuona…

Vedeaſi il tradimento‘ ,- e la diſcordia

Di furor pregni sì poco ſerena

Far del regno la fin, come l’ eſordia.

More il Fanciullo: `Amnon paga la pena

Dell’empio amore5Îe la real famiglia

I muli ſprona di. terror .ripiena.

Aſſalone congiura; ſcompi lia’

La Regia, e la Cittade; sîigottito'

Al corridore il Re laſcia la briglia :I

Semei coi ſaſſi, e con l‘ingiurie ardito

L’incalza : Achitoſel pende dal legno:

E da Gioabo Abner cade tradito:

M iij

[OO.

105..

I IO.

315'.

1.3. o.,



94 CANTO Xlll.

Amor' e geloſia, pietade , e ſdegno

Nel cuor del padre fan duro c0nfiìtto ,'

E teme, e prega per l’amaro pegno.

Pende il ribcl pe’crini , il cor traffitto

Da lancia : e ’l genitor più ſente il duolo

Per la pena di lui, che pel delitto:

Seba ribella : il diſgustato fluolo

Si ſepara da Giuda, e le rugiade

Il Cielo, e nega le ſue frutta il ſuolo.

Ed uſcita d’infèrno il regno invade

Orrida peste, che di toſco pregna ,

Di cadaveri copre le contrade .

Chi non ſa quanto poca di chi regna,

A molto amaro inſuſa , è la dolcezza ,

Buon Iſaì, del tuo figlio ſi ſovvegna.

Vedrà che quanto il cieco Mondo apprezza,

Di che piagne l’invidia, e batte il petto,

Speſſo non è che doglia , ed amarezza.

E gusta quegli stabile diletto, ì

Cui bastano a nudrir del cuor la pace

Conoſcenza del vero, amor del retto;

E prepor quel ch’è giulio a quel che piace.

:25.

130.

135.

x40.

145.

CAN



CANTO XIV.

In que/Z0 Cointo il Poeta mao-*ue due dalla} , d’ intoſirna

di certi ordini, dati da Dar-aid inn-mp' la morte al

Figliaro/0,- e della ſcienza infuſh di Salemme, i

quali gli ’vengono ríjîduti.

Vidi i ſuoi carmì, e al ſommo di ciaſcuno

PReſſo al cantor de lo Spirito Santo

Le note del lor metro, e del lor canto.

E chi menſa imbandiſce al mio digiuno. ` ,

Del Salmista divin’ or, diſſe,~ mira 5.

I profetìci canti ad un per uno.

E quali, e quanti fur de la ſua lira

I concenti ravviſa; e quel che luce

Raggio dal Cielo, e la ſua mente iſpira.

Però si come vetro che riluce IO.

Per piombo che l’offuſca egli riflette

I raggi a voi de la verace luce.

E del giusto, e del retto le ſavctte,

Che ſcendono al ſuo cuor dal cuor divino,

Al vostro, ſalmeggiando, egli traſmette, 15.

S’ egli è così, perchè a morir vicino,

Di'ſli , rammenta offeſe, e vuol vendema,

E di pìçtate torce da cammino?

Ed
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’ Ed egli a rne : Non puote eſſer perfetta,

Come che forſe il ſembri, la pietate 2.0.

Di chi nel cuor giustizia non ricetta.

E l’ordinar, con regia autoritate,

Che de gli empj ì delitti aggian ſupplizio,

A torto ontare, e vendicar chiamate.

Però che la vendetta è di giudizio 25.

Privato azione ingiusta, la qual’ave

Per fine ingiuria, come ogni altro vizio,

Ma render merto a l'opre ò rette, ò prave,

.Ella è giustizia; onde per voi ſi-applaude

A chi ’l governo tiene de la nave. ' " 30

(Luella con ſorza.a fin giugne, ò con ſraude: *

.E questa con geometrica ragione

Pena a danno pareggia, e metto a laude,

( 1) Che ſe brami ſaper per qual cagionc ~

Il padre volge la ſaetta a ſegno, 35,

E ſcoccar l’arco al ſucceſſor‘impone?

Perchè ſe ben’ il reo di morte è degno ,

Speſſo vuol che la pena ſi ſoſpcnda

O’la quiete, ò la ragion del regno .

Deh ſa , Signore, i0 replicai , che intenda _ 40.

( 2) Che vuol quel fuoco, che del Re novello

Sembra che al letto trernolando ſcenda?

Ed

(1) Cioè, perchè Davide ordina di punír Gioabo, e Semei , e laſcia a

Salanione il penſiero di eſcguir la ſentenza? ‘

(2) Nel baſſo rilievo era intagliato come un raggio di luce , che dal

` Cielo arrivava al letto di Salamone, eſprimente la viſione avuta



CANTO XlV. 9.7

Ed egli allor corteſe : Il ſegno è quello

De la virtù che ſcende dal di ſopra,

E ſi ſa in lui d’ogni ſaver ſuggcllo.

Il qual voi dite infuſo, per ciò che opra

Non è di lungo studio, ancor che questo

A tutti altri ſaperi e’ ſia di ſopra.

Temendo nò ’l mio dir gli ſia molesto,

Contra il piacer , che a domandar mi ſprona ,

Al diſio il corſo, e a le parole arresto.

Ed ei che traſparer per la perſona

Scorge , qual ſuol per limpid'acqua, ſuora

Il dubbio, che nel capo mi tenzona.

Non vedi, ripigliò, che fallo ſora,

Per timido voler , a l’intelletto

Celar quel ver, che a ben’oprar l'incora?

E che chi ti conſente il dolce aſpetto

Del ſoggiorno immortal , per sè non vuole

Che il domandar di più ti ſia interdetto?

Al ſuon de le amorevoli parole

Tal Vigor ripigliai, quale i fioretti

Dal gelo chiuſi al ritornar del Sole‘.

E cominciai : Signor, così mi alletti

Col dolce dir, che tanto al cuor m1 ſento

Correr di buon'ardir, quanto temetti.

,WH

45

50.’

55

60.

65.

Or

in ſogno da quello Re , quando Iddio gl’inſuſe la ſapienza :

Dadi tibi cor ſapiens , C9‘ intelligent m tantum ut null”: ante te

ſimili: tm' fuerit, nce pofl te ſurreffurur ſi:. Rcg. Lib. 3. e. 3.
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Or fa che in mia dimanda io ſia contento:

Come il ſaver, per cui breve è la Vita,

Talor poſſa acquìstarſi in un momento .9

Ed ei : Di mano al ſuo fattore uſcita ' 70.

L’anima ſemplicetta, che ſa nulla

Nè di sè, nè del fiale, ond'è vefiita;

Bamboleggiando, a guiſa di fanciulla

Di poco ſ1 contenta, e poco brama,

Salvo che corre a ciò che la trastulla. 75.

Ma, con l'etate, del ſaper la brama

Tale a la verginella in ſen ſiaccende,

Che di altr' eſca ſapor non la_ disfiuzna,

(3) Quinci sè steſſa, e ſua cagion'ántende

Per sè : ma il denſo velo de _la ſpoglia 80,

D'atr’ obbietto la viſta -lc connendeſi v

(4) Però di ſua prigion ſu d’ogni (bg-Ida

Manda a vedetta gente numeroſa,

Che le novelle intenta lc raccoglia.

Que—

çg) S, Tommaſo nella_ p. p. q. 88. ar. 1. inſegna che l’ .uomo non può

venire in cognizione della natura di D10 : perchè conoſcendo l’

uomo per mezzo d’ immagini, le uali ſono materiali , non può

conoſcere ſe non quegli oggetti, c e pollono cader ſotto i ſenſi`

Ma qui l’Autor non intende, che l’anima ragionevole conoſcer

poſsa, che coſa ella ſia, e che coſa ſia Dio z e vuol ſolamente ,

che l’anima ſenza aver biſogno d’ immagini conoſcer poſſa di eſ

ſere, e che ci ſia Dio.

(4) Qui ſi accennano oli ſpiriti animali, che ſecondo i ſeguaci delMal—

pighi ſono un ottiliſlimo fluido, preparato nel cervello, e di n

per le fibre nervoſe propagato in tutto il corpo. I minutiſſimi

cor icellia, che compongono questo rfluido ſono meſcolati in una

lin a ſottile, `che gl’inviſchia .- e la forza delle `menin i , e del

le arterie che ſpettano ,al .cervello , dalle ,ghiandole l medeſi
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Qiesta vegliando oſſerva, e mai non‘ poſa: 85.

E dove ſede ha la ſua donna or porta

La nuova d’una, ed ol* di un’altra coſa -.

L'alma corre a l'avviſo, e per qual porta

Alla prigion le giunga, e da qual via

Vede : ed il Vero intende, che rapporta. 904

È l’immago ne` l‘alta fantaſia

Riponendo conſerva :7 onde preſente'

A cenni ognor de le ſue voglie ſia.

Quinci ell’apprender ſuol ſenſibilmente ,

E degli obbietti aver reminiſcenza, 95,

Che de’ giudici poi ſon la ſemente.

Ma per le ſteſſe vie la conoſcenza

Di coſe ſpiritali ella non bce,

Che parto è de la pura intelligenza:

Del qual per le immortali affra’ttc idee,- too…

Specchiando sè ne l’infinito mare

D’ ogni ſaver, ella impregnar ſi dee' .

nando la Comprenſiva è de le chiare

Idee ſeconda, ella i ſembianti accoppia ,

Onde fra lor la convenen‘za appare. 105.

N i j Ed

1m, del cervelletto‘, e della midolla ſpinale ſpl-cme i detti ſpi—

r-iti nei fili nervoſi del cerebro ,» d'onde paſſano a tutti i nervi

dell’animale, per i movimenti naturali, e volontari . Il niedeſi

mo fluido penetrando le' fibre nerVoſe, che gli organi de'ſenſi

conípongono, e per’ entro‘ ad eſſe‘ lacidamente ondeggiando ,- ad

Ogni, piccolo ſcuotimento fatta da'gi o getti esterioriz accelerato

ne“ il movìm‘ento,ſcorre verſo il cerve 0', dove piega‘ le fibrette,

ed apre i pori; in ſegnenza di che l’ idee diſtinte, ò confuſe

delle coſe' all’anima ſi preſentano..
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Ed ò per diſcordar’, altre ne ſcoppia .

Od amistà trovando, e ſimiglianza ,

Altre inſieme ne annoda in una coppia.

E, ſenza trarre il piè da la ſua stanza,

L’uſo di unire, ò ſeparar’acquista

Or modo a modo, or modo con ſoſtanza.

IIO,

Indi, come chi cieco de la vista

Per due verghette la miſura toglie

Di ſpazio, ò quantità che non ha vista:

Così ſillogizzando ella raccoglie 115.

Un ver da l’altro : come vita in pianta

Per l’inverdir de le novelle ſoglie.

QÎesto Saver voi dite : il qual di tanta

Fatica è frutto, che de la cultura

Speſſo è meno il ricolto che ſi ſchianta. :zo

Non che a l'intender l’alma per natura,

A lo stimare, ò ragionar ſia tarda:

Ma per cagion de la vprigione oſcura.

 

Che le ſu' operazion così ritarda ,

Come a la Terra in ſen la dura ſcorza

Fa che il bel fuoco libero non arda.

125.(5)

Che

(5) Distingue il Carteſio tre regioni nella Terra : l' intima, che contiene

la materia del rimo Elemento; quella di mezzo, occupata tutta da

un corpo aſſai enſo; ed in fine la ſuprema, formata delle parti del

terzo elemento meſcolate con molta materia celeste , e globoſa. L’

Autor qui con quelverſo,fa rl): i1 bel fuoco libero mm arda, non intende

che la materia del primo elemento , nella detta capriccioſa ſuppoſizio—

ne, non arda per entro l’intima region della Terra', ma che impri

gionata quivi dalla materia denſa delle altre due regioni, giugner non

poſſa a liberamente ſpargerſi , e farci vedere quanto ella-..poſſa .

,‘-~-4



CANTO-XIV ~IOl

Che ſe, donna di sè , de la ſua forza

L’alma poteſſe uſar, qual del peſante

Incarco del ſuo fra] poi che ſ1 ſcorza;

Tutto vedrebbe allora in un’ istante

Ciò che il padre de’lumi , e de le coſe,

Sè paleſando, le metteſſe innante.

Tanto avvenne quel di, ch’egli naſcoſc

L’anima antica nel terreno vaſo,

Che di ſua mano in Sennaar compoſe.

Egli a quella mostroſſi, ed è rimaſo

Tanto in lei di ſaper, che per costume

Qpinci potea paſſar di vaſo in vaſo.

.E qual da fuoco avvien ch’altro ſi allume;

Tal quel che in lei ſi acceſe eterno raggio

Eſſer lume potea di ogni altro lume

Se , per folle deſio d’eſſer più ſaggio,

Non tradiva ſe steſſo, e i figli ſuoi ‘-‘

L’incauto padre de l’uman lignaggio.

Per ſimil grazia a Salamon dipoi

L’ lntelletto divin ſi ſe’ paleſe,

Tal che sì non raggiò prima, nè poi.

Ond’è che tanto di ſua luce preſe

Il Re novello : e tant'oltre vostr’ uſo

Di celeste ſaver’ in lui diſceſe.

Il qual perchè dal primo Ver trasfuſo,

Di pioggia in guiſa, che il terren feconda,

La ſua mente impregnò, fu detto infuſo.

N iij

130.

135.

140.

145.

150.

Si.
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Simil del Paradiſo a la gioconda

Piaggia, che ſenza colto, e ſenza ſeme 155.

Veflir le piante ſue di frutti, e fronda

Vide z onde ancor vostra proſapìa geme
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CANTO XV.

:oz

.Talamone fabbrica. il Tempio di Dio; jua preghiera ,- c

fim premartcaçiane. Si accennano alcuni atti della

ſacra Storia, dalla, dir-vi/ione del Regno ſotto Roba

ammo, fino alla morte_ di G'ieçabelc moglie di Am*

La,

Enchè ſoſſe a l’udir _l’anima intenta,

Come tela, per gli occhi ella -prendca

e Delle ſcolpire immagini l'imprenta.

(i) E viſto il duol de la meſchina avea,

Ch’anzi ſoffri-r lo Orazio° e crudo ſcempio., 5.

Intero il figlio a l’emolaACcdea,

E de l' auguſto vcnerando Tempio

Il Re che diſegnava .i fondamenti,

Come dal genitor n’ebbe l’eſempio.

Co’figli d’ Iſrael le Tirie genti IO.

Vedeanſi unite, popolo infinito,

Nel caldo lor’oprar fili, ed intenti.

Il Libano di ſelve diſvestito

Mostrava i nudi fianchi ;ze de reoiü ,

Tronchi , -e de’manmi era, coperto il lito. 15,

_E

(z) Qiesto è i] famoſo giudizio di Salamone fra le due donne , che ſi

accuſavano ſcambievolmente di aver ſoffocato un loro bambino :

la madre del fanciullo restato vivo vuol’ anzi cederlo all’ emola ,

che laſciarlo uccidere per dividerlo.



104. CANTO XV.

' E del Fenicio mar vedeanſi inciſi

Nel cilestro zaffiro i bianchi flutti ,

Che da rostri, e da remi eran diviſi.

Quindi le vie di Giuda, e í campi tutti

Empiean i carri, ed i cammelli, onustì zo.

De’gravi incarchi, e non coi peli aſciutti ‘

In guiſa di città ſorgean gli augusti

Muri, la prima impareggiabil’opra

E de’novelli tempi, e de’ vetusti.

Ma il Tempio di colei, che colà ſopra 25.

Ha ſede, tanto a questo era maggiore,

Vauro questo ad ogni altro e’ ſu di ſopra.

Onde il piacer, ch’ i’ avea, stando di ſuor-e,

Del veder l’un, qualor ne l’altro il piede

Poli, ſcemoſſi , e crebbemi stupore. 30.

Però che quando ſi ode coſa, ò vede

Che di una bella ſia molto più bella,

Il ſenſo de la prima a l’altra cede.

Sì come la potenza che ſuggella

L’immagini ne l’alta comprenſiva, 35

Per meglio una improntar, l'altra cancella.

Quando lieto il gran Re, fra lieti viva

De' ſuoi, vede i lavori omai compiti;

E sè de l’opra, e del deſire a riva:

E da quel di, che n’ ha i diſegni orditi, 40

Oltre ſei meſi, il lucido pianeta

Sette de’ ſuoi gran giri avea finiti;



C’ANTO XV. lo;

Onde di ſua pietà foſſe più lieta

La prole di Giacob, vuol, che raccolta

Dc le antiche promeſſe il frutto micra. 45.

Già 'l Temple ſi riempie .* già la folta

Nebbia ſi ſpande : ardon già cento e cento

Altari : e ’l ſuon de’ cantici ſi aſcolta.

I ſacerdoti, in candido ornamento,

Offi-on l" incenſo : e ’l popolo prostrato 50.

Col viſo ſi giacca ſul pavimento.

E poi che ‘innanzi a i’ Arca ebbe adorato,

Stavaſi il Re ſu la tribuna in piedi,

D’allegrezza , e di lagrime atteggiato.

E tal con gli occhi al Ciel rivolto il vedi, ì 55.

Che parti udir la voce, ed i ſoſpiri:

O’ di vivo, e di vero altro non chiedi.

Signor, e’ parea dir, che a gli ampi giri

E ſopra, e ſotto, e 'ntorno , e dentro, e ſuora

Ti ſpandi indiviſibile, ed aggiri. 60.

E benchè colà ſu ſai tua dimora,

Immenſo, incircoſcritto; non iſdegni

Pur di ſtar fra chi t’ ama, e Chl ti onora.

Deh questa, che or , per così chiari ſegni,

Fai tua magion , fa che tuo Tempio ſia , 6 5.

Come il Ciel che creaſli, e dove regni.

E , qual già di mio Padre, ora la mia,

E l’umil prece aſcolta de la turba ,

Che a Te ſi prostra ſoſpiroſa, e pia‘ò
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E ſe guerriero ſuon la pace turba; * _ 70.

Se pioggia inonda, ò coce arſura l campi ,*

E peſtilenza rea 1’ aer conturba;

E ’l popol tuo, de Ia ſua ſpada ai lampi _,

@i pentito ricorre, e pace prega , . _

_Deh fa che pio del fulmine lo ſcampi . 75.

\

Che ſe l’Egizio, e ’l Siro a Te ſi piega5.

E vien d’ Ofir la gente, ò più da lungl,

E dinanzi al tuo Tronoi voci ſpiega;

Signor, gli aſcolta : e çome or ci diſgiungi

D'opr'e da lor, di culto , e dl costumi j 8 o.

_Così a noi li conferma, e ne congruogt,

Onde l’ onor che _fi offre a falfi N‘umi

Abbi Tu ſolo : c de’figliuoli d’ Eva

Le vittime Tu ſolo, _edi profumi. . ,

Nel mentre _che di legger mi pareva, 85.

L’immaginato dire, il Duce mio

Col dito mi accennava, e mi diceva.

Volgì ver me le luci, 'e vedi il rio

Piacer come travia l’uomo che a ſenſo

_Sommette la ragione, ed a deſio. 99.

( 2) Vedi] , di fiammagiovenile accenſo e

' Un Re canuto ,` a Camos _le ginocchia

Chinar' umile., ed abbruciare' incenſo,

E

(a) Salamone fi abbandona all’amor di donne idolatre , che lo fanno

prevaricare a ſegno di fabbricar templi a Camos Idolo de’ Moa

iti, a Moloc Dio degli Ammoniti, e ad altri Idoli d' altre Nas

zioni, ed offerir loro ‘mcenfi, e far ſacri ficj.
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E dì que‘ Dei, che al trar de la eonocchia

Favolcggiare udì donne idolatrc,

Altari al culto, e templi alzar lo adocchia.

Ahi cieco Re! di quanto mal ſu matte‘

La tua rotta luſſuria; e qual tua fama

Di macchie ſparge vergognoſe, ed atte!

Ma questo è ’l fin di chi ragion, che chiama

Sul buon cammin, non ode : ed al deſiro

Per tempo non da volta, e nol richiama.

(g) Se‘ la Donna d’Arabia, e 'l Re di Tiro
Le ricchezze ,ì il ſaper', e' la prudenza

Oltre il grido maggiori in‘ te ſcopriro i‘

E benediſi'er Lui che conoſcenza,

E virtù dona :' e laude, e 'nomina’nza

Al ſeme diero de‘ la tua ſemenza:

Or più di tanta gloria e’ non avanza

Che ’l biaſmo dc le genti ,~ la' vergogna',

E la puntura de la rimembranza .

Ma ſe il ſuo vaneggíar, díffi , e’ rampogna:

E chiedendo mercè'~ di ſue follie,

Dì sè, e' de’ ſuoi vizi ſi vergogna’:

E ſi: ſon tante‘ del perdon levie,

Come non vi giuns’egl’i ,ñ innanzr al panta,

Ch’ë fra l’ultima notte, e ’l primo die?

O ij

95—~

Î OO}

105.

110

1150

Mi

( ;j La Reina del paeſe di Saba nell’Àrabia Felice ,- ed Îraflmdf Re di

'ſiro vengono a viſitar Salam'on‘e : e (Mirano in' eſſo lu! la‘ fa

pienza maggior della; fan”;
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Miſericordia , e giustizia in un punto ,

Riſpoſe , un reo condanna, il cui perdono

Col dannaggio di molti va congiunto. 1 zo.

(4) .Onde le carte, che di sì alto ſuono

De l’ empio Re le colpe hanno gridare ,

Del contrario parlar non vi fan dono.

`

(‘5) `E quinci la paterna ereditato ' ,

Il Profeta ha diviſa , e della vesta 17.5.

Le dieci parti a lo ſtraniero ha date.

Vedil, ch'e’ ſembra dir : Che grazia è questa,

Che la mia stirpe al regio onor ſublima?

Ed al ſuo donator china la testa. .

(6) Ma, con la ſomma, appena e’ cangia l’ima ' 130.

Condizion, che i templi, ed i Vitelli

Splender .vedi de’monti in ſu la cima .

(7) La Regina le vesti, ed i capelli

x Lacera in van, poi che nel figlio ha visto

La vendetta di Dio come martelli. 13 5.

Se

(4) Ci ſono e tradizioni, e congetture da ſostenerſr probabilmente, che

Salamone innanzi la morte abbia ſarto penitenza de’ ſuoi pecca

ti : ma il ſilenzio della Scrittura, che, raccontate le ſue idola

trie, non fa parola del pentimento, è una ſorte ragione per duñ

bitare di ſua ſalute.

(5( Aia Profeta di Silo s’ incontra in Geroboammo figliuolo dl Nabat, e

preſo il mantello, che avea in doſſo, lo fa in dodici parti, e

ne dà dieci a Geroboammo; annunziandogli, che il Signore gli

avrebbe dato il dominio di dieci Tribù.

(6) Geroboammo tira il opolo d’Iſraele all’adorazione di alcuni Ido—

li, che avean ſem ianza di Vitelli, fatti da lui porre ſoprai

monti, per tener lontana la gente dal Tempio di Geruſalem

me. . . `

(7) La moglie di Geroboammo conſulta Aia ſopra l’ infermità del pro

prio figliuolo, (ll cui il Profeta le predice la_ morte.
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*I'R‘ñfìr’ñvfln

(8 ) Seſac , e Roboamo : il caſo tristo

Del Tempio vedi : e moſſo in contro ad Aſa

Di Cirene, e di Egitto il popol misto: ~

E vincer Giuda : di baldanza raſa

La nemica ſalange : e l'empietade 140.

Che di un ne l’altro Regno ſi travaſa.

Ve’ ‘l ſanto Gioſaſà, che la bontade ' ì

Mantìen del Padre : Acabbo, e Gezabele,

Per le cui inſidie l'innocente cade:

Elia coi quattrocento d' Iſraele 14.5.

Che gridan’ a Baal : l’Angelo; il pane;

Geu, che gli ordini. aſcolta, ed Azaele .

Ocozia che minaccia : le gualdane

Conſunte .- il carro ,‘ e ’l turbine che ’l porta:

Gli orſi che ſiillan ſangue da le ſcane: 150.

Gioramo , ed Atalìa, che a l’e'mpìo è ſcorta

Di mille ecceſſi : Benadad che viene

Di Siria; e ’l lume d’alto, che lo ſcorta.

Vedi le madri di amarezza piene,

Per ſame ai figli lor straziar la polpa 155.

Del petto, e ber' il ſangue de le vene .

O empia Giezabcl,della tua colpa

Fra la turba de’cani il frutto or mieti,

Che il ſangue lambc, e l’ oſſa ne diſpolpa :

E di, ſe in van minacciano i Profeti. 160.

O iij CAN

( 8) Si accennan qui ſirettiſiimamente molti fatti , per la intelligenza de’ quali

fa d’uopo legger il libro terzo de’Re dal capo i4. fino alla ſine .



CANTO XVI.

llO`

Si manife/Iana in queſlo Canto all’Angelo dal Poeta due
dubbi d’tſintorna al Furla( de’Prcferi, che gli "vengono

Eriſoluti.

M
Ripigliò il mio conſbrto : Ho ben compreſo

Come di dubitar ti dà cagione 5.

Ciò che-hai pur’ or per lo mio- dire inteſo,

( 1} Tu di :’ Poi che chi ſa così diſpoſe,

Che i Profeti talor facciano inganno,

Come verace ognora è lor ſermone è

E ben’ Acabbo il ſa , ſe detto gli hanno

La verità color, che ardito il ſero

Contro a l’ annunzio del futuro danno.

ntre al celeste ragionar penſoſo

I' mi rimango, ed inſra duo ſoſpeſo,

Che ſaper brama, e domandar non oſo;

IO.

Ma ſe de la tua mente è volto a vero j

Il guardo,… ben vedrai, che agevol coſa:

E’ l’accordarc il tuo- col; mio penſiero… 15.

Que

(l) Il Re'_Acal› enſa di afi'ediare Ramot‘ di' Galaad'. @artrocerRO‘ Pro—

feti dell-"I olo di Baal lo conſigliano a farlo , _e gli promettono

felice' ſucceſſo.- Michea Profeta del vero Dio gli annunzia , che

indetto‘ aſſedio egli resterä mortalmente ſerito.Lo- steflb‘ Michca

dice' appreſſo di' aver‘ veduta~ il _Signore , e' intorno al trono di.

lui l’eſercito* del Cielo- :' che' il Signore' dimandò :’ chi' ſedurrà

Acab a marciare contro“ di‘ Gal’aad, affinche periſca? Che lo ſpi-

rito malignolſi offrì~ di farlo,iſpiràndo a ſuor falſi Profeti la men

zogna,- eil Sign'orgliríſpoſe' : Va,- eſa uanto dici .› Onde ,. per la.

permiſſion* del Signore-,Acab fu ingannare menzionati falſi Profeti ñ
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@egli ch’è per sè buono, e di ogni coſa

Impronta sè, com'clla fe' di lui ,

Beato di ſe fieſſo, in sè ripoſa. *

( 2) E com’ errar’ e' non potria ne'ſuoi

Giudizj perchè ſa; così non vuole , zo,

Per ſua bontate far’ inganno altrui.

E però ſenti dir, che Cielo, e Sole,

E Terra in fumo anzi giran che pera

Mai laveracità di ſue ‘parole, '

Qiesta è una idea del Sommo Ben sì vera , 2-5,

` E sì conforme a la perfetta eſſenza ,

Che mal conoſce Lui chi non l'avvera ,

Che

(3) ‘E’ verita di ſede, che Dio non poſſa nè mentir , nè ingannarſi .

perocchè _quella steſſa oppoſizione aſſa fra il vero , ed il falſo ,

ch'è fra i buono, e ’ſcattivo : ara dunque tanto lontano dalla

prima veracità , che è Dio , la falſità, e la bugia, e l'ingannarſi; quanto

dallainfinita bontà di lui il male, il peccato,l’ ingannare: onde S.

Agostino nel ſermone 213. altr. ”9. de temp. Non pote/Z mori,

non otefl pre-care , non potcst mmfl'ri , non poxcst falli ,- tanta non

poteſſ, quae/ì pqſſet , non cflèt omnípotenr, E non ſolamente non

può mentir .da per sè; ma nc meno può eſſer ca ione che altri

mentiſca. Sì perchè colui ſolo può comandare i male che può

farlo; anzi comandando il male, fa il male : sì perchè vacrlle—

rebbe la verita delle Scritture , perchè ſempre ſi potrebbe dubi—

tare_ ſe Iddio abbia comandato a ſacri Scrittori _de’divini libri di

mentire. Qiindi quando leggiamo che Iddio dee-i it cas,(9’ errare

facit : Ego derepi Prophetam illum 0c. ſimiglianti ſenſi hanno da

intenderſi come’ quegli altri, ne' quali ſi dice che Iddio accechi,

e induri i cuori; cioè non cagionando la durezza , e la cecità ,

ma permettendola : Non operati”, dice S. Agoſtino lib. de rzd.

8c gratis. ca. 4. Dem` in [romina ipſam duritiam tardi!, ſed i” urare

cum dicitur, quem molli” ”ohm-it, extacare,quem illuminare ”oluu

ri:. E S. Tommaſo nel lib. 1. delle ſent. dist. 40. q.4. a. z. Dem‘
dicitur cauſa cxca'catzonlſis non imminendo malin’am , ſed ”0” imPcrv

,rendo grammi .
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Che ſc ſovente errore, e ſraudolenza

In uom ſi allerta, egli è perchè a natura

Vostra manca virtute, e conoſcenza. 30.

Onde, come animal che più impaura,

Però che mal ſi fida di ſua forza,

A frode corre, e d’mgannar proccura;

Così la violenza, che di forza .

L’uom porta contro a propria voIontate

Vinccr anch’ei coll’ingannar ſi sforza.

35

Nè ciò che a Dio la ſua mobilitare n l

Non conſente ch’ e’ faccia per ſe stefl'o,

Per altre lo ſuol far coſe create.

Però che ognor l’inganno da Io steſſo

Verria primo intelletto, e da ſu’arte,

Comunque da lui fatto, ovver commeſſo.

4G.

Sì come raggio che Mercurio, e Marte

Od -altro oſcuro corpo a voi ſaetta,

Raggio è di Sol, perchè da lui diparte.` 45.

Ma come non ſconviene a la perfetta

Eſſenzia del nemico d’ogni male

Coſa ne’l’Univerſo, che difetta;

Così puot’ egli steſſo da corale

Fin’ eſſer moſſo, che, ſu falſo indizio,

Permetta l'ingannarſi ad uom mortale.

Perchè ſe ben vdi chi l’ordiſcc è vizio

L’inganno; il conſentir ch’altri c'inveſchi

Effetto è di giustiffimo ſupplizio,

50.

Tal
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Tal fu laſciar che luſingando adeſchi 55.

Folle ſperanza Acabbo : onde in mal punto

Con l’inimico a Galaad ſi meſchi.

Qpal Re, ſe pien di ſonno in ſu quel punto

Stato e’ non foſſe, che parlò Michea,

E gli additò quel ferro, onde fu punto.; 60.

Tratto avria da l’ inſidie de la rea

Famiglia di Baal , incauto il piede,

Credendo a lui che vero gli dicea.

Onde, ſe del ſuo inganno e’ poi ſi avvede,

Incolpi sè, che cieco le bugiarde 65.

Promeſſe avvera , e più oltre non chiede.

Impero ch’egli, dietro a quello che arde

Dal divin Sole in voi celeste fuoco,

E fa le menti in ragionar non tarde,

Veder potea, che nè molto, nè poco 70.

Scorge Baal de l'avvenir, per troppo

Corto che ha il lume a l’uopo, e troppo fioco.

E tu , ſe il ver, ch’in ſu gli occhi rintoppo

Trova dal velo d’ignoranza, accerti ,

Vedrai quanto liev'opra vi fa intoppo . 7 5.

Però che de’ Profeti ognora certi

Sono i preſagi; ma-non di coloro ,

Che ſpeſſo di tai manti van covcrti:

E ſon ministri del cattivo coro i

De gli Angeli ribelli, ognor che Dio, 80.

Per punir voi ſi vuol ſervir di loro; h

C e
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( 3) Che ſe la terra che non pagò il fio

Penſa , che de' parlar condizionati

Dopo i quaranta dì de’ ſuoi peccati,

Parti che fede *tolga al dicer mio:

Si ponno uſar .* come qualor minaccia

Irata madre di punir ſuor nati .

E farlo intende, s’ e' non ſi procaccia

Mercè col pianto il pargoletto stuolo,

Mostrando che del fallo gli diſpiaccia . 90.

Tale, poi che stillar per gli occhi il duolo

I rei mirò che volentier perdona ,

L’ arco disteſe , e laſciò intatto il ſuolo..

Nè del Profeta a verità conſuona_

,Però meno il parlar, ſe ſi pon mente,
95

Che ſempre il Ciel per fulminar non tuona ..

Poi che finì : Signor‘, è sì poſſente

Il lume che diffondi allor che ſolvi,

Che ogni dubbiar dilcgua da la mente.

Onde, ſe non ti è grave, mi diſvolvi

Un’altro gruppo : e da la vista il folto

Velo di altra caligine riſolvi.

10°.

Com'

f 3) Questa è la città di Ninive , della_ qualeproſetando Giona diſſe .- Adium

zrw**—

guadmgtſinta dies, ÙNinçm-ſuóvertetur. Vuole avvertirli per tanto,

che ſe alcune profezie non ſi ſono verificate , come questa di Giona , e

quella d’Iſaia , che diſſe ad Ezechia, moricrir C9‘ mm w'ver,egli è perchè

tali profezie furono comminatorie, e condizionate , non aſſolute . .Ad

/mc guadraginm dierÙ* Nini-ve ſuévemtur : cioè le colpe di Ninive

ſono tali , che merita eſſer distrutta , elo ſarav veramente , ſe il p0

polo non ſarà penitenza : ele diſpoſizioni del corpo tali erano in Eze

chia, che morir doveva, e morto ſarebbe, ſe Iddio non ne aveſſc

miracoloſamente mutata l’ economia .l
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Com'egli per oltrarſi ſoſſe volto,

Udendo la richiesta, a me converſe

Con dolce acconſentir, l’animo, e ’l volto. :osf

E ripigliai : Se de’ Profeti aperſe

Qpegli le labbra ch'è per sè ſol’ uno,

Perchè ſon nel lor ſuono sì diverſe?

Che par che prema del ſuo dir ciaſcuno

Il ſuco da natura : come tragge tro.

La foglia che lo veste il cedro, e ’l pruno.

Non è per quello che dal ſuolo attragge

Diverſo umor,…che l'albero produce

Più gentili le frutta, ò più ſelvagge?

E 'n uomo educazion quella ch’induce 115.

A cangiar de la mente gli argomenti,

Bando fuori per queſti ella traluce?

Onde chi volge aratri , ò guida armenti

Ave altre idee da quei, che d’alta ſchiatta

Ebbon’ il ſeme de’ lor naſcimenti. no.

Dunque perchè da un ſolo Spirto è tratta

Virtute, che opra in sì diverſa guiſa,

Come luce refleſſa, ovver riſratta,

Che, per cagion dc'corpi ſi ravviſa,

0' de' mezzi diverſi, la pupilla ns.

Or ſerir più raccolta, or più diviſa?

Chi mal' uſa del lume, che sſavilla

Da ragion, mi riſpoſe, maraviglia

Non è ſe nel diſcorſo sì vacilla. ~ . E

U
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E però aguzza un po'meglio le ciglia, 130.

E ve’ l’error, che ll vero ti naſconde,

(4) Perchè la mente in ragic-nar s’impiglla

Axel primo ſonte che da ſe diffonde

Ogni bontate, uſcendo da le rive, -

Sopra ſi ſpande alle cagion ſeconde. 135.

E benchè tutte penetrando avvive,

Di ognuna a la natura ſi conſorma ,

.Od aggian la ragione, ò ne ſien prive.

E quale un ſuco ſolo ſi trasforma

~In questo frutto, ò ’n quel, per la diverſa; 140.

(Lualità de la pianta, che lo ’nforma:.

.E ’l lume steſſo, per la ſcabra, ò terſa

Scorza de’ corpi oſcuri, onde riflette,

Saltando, in varie guiſe ſi riverſa;

Tale da un ſolo ſpirto procedette

*Biella virtute, che movendo ſciolſe

De’ Profeti le labbra benedette .

145

Ma lo strumento, che lo ſpirto accolſe ,

Adattando lo steſſo a le ſue canne,

In ſuono, sì diverſo lo riſolſe‘.. 1 50,

Onde in boſchi nudrito, ed in capanne

Amos, come lion cui sferza l’ira ,

C01 ruggîti ſpaventa, e con le ſannep

E

(4) Impíglíarſi per arrcstarſi in ualche im edimento intri arfi. ’
uſato il Dan. nel Pur. 5. to. P , g L ha
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E per più grandi idee fuori traſpira’

Da uomo d’ alto affar, come Iſaia , 155.

Ciò che la prima verita gl’iſpira.

La qual, come che ognor la ſieſſa ſia,

Cangia ſovente il ſuon, perchè

Diverſa di eſalar fuori la Via,

ritrova

Ma perchè veggio, che di poca piova ~ 160.

Le ſiille, o figlio, per paſſar la croſta

De l’arido terren fan mala prova.

Aggiugnerò un conſiglio a la riſpost'a,

, Dal qual ſe il creder tuo ſarà diretto, .a

Di quelli non ſarai, cui troppo coſia 165.

L' aver’ uſato mal de l’intelle’tto.

iii. CAN

u-ñ—fr--ñ ñ ,.— z
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”8

L’Angela ammoniſce l’Autore di non fidarſi della ragio

ne umana, quando pare, che que/ia diſcordi da ciò ,

che inſegna [a ſanta Fede, alla quale la ragione ha

da ſottometterſì : inſegna, che fia fede umana, e dl

rvina : e lo ara-*viſa di guardarfi da alcune pericolo

fl’ opinioni.

UEL grato cibo , ond'ìo non ſu' mai ſazîo ,

Fe’ che aſpettando la nova vivanda,

Con gli atti anticipaffi ; io tì ringrazio:

Ed ei ſermando idpìè : Fc’ fi domanda,

Rìpìgliò, il cre er’ a l'autoritatc, 5.

Orrcvole in ſe steſſa, e vcneranda.

Ma perchè doppio obbietto, e quìditate

Ha la ſede : e diverſa è l'evidenza

De l’ umana, c divina vcritate;

Però negar’ agli uomini credenza 10.

Non è contra ragion , perchè non hanno

A bastanza virtù, nè conoſcenza.

Onde ponno ingannarſi : e nell'inganno

Scco l'incaute trar credule genti,

Che de le coſe le cagion non ſanno. 15,

Ma quella mente, che fra l'altre menti

E' come Sol, che i ſoſchi corpi raggìa,

E di non propia luce ſa lucenti ,*

Eſ



CANTO XVII. ”9

Eſſer non puote ò ch'ella in error caggia;

Per virtù che può tutto, c tutto vede; zo.

0' in trarvi altrui vantaggio, e piacer'aggia.

Bindi prima che ad uom fi presti ſede

Giusto è che, ragionando, _ſi comprenda

E che, e come, e quando ~gli ſi crede.

Ma qualor parla Dio, vuolſi la benda, 2-5.

Por de la Fede agli occhi, e dir : è vero;

(1) Indi far che ragion la face accenda,

Però che non ſi vieta che del vero

Tentando penetriate le latebre,

Valendovi del lume d’csto cero. 30

Il quale di ſgombrarvi le tenebre

Tenteria in vano, ſe al celeste fuoco

Chiudeste a bella poſta le palpebre`

Ma perchè il lume de la mente è fioco,

Badate a prender giusta la miſura 35.

Del fuggir da l’inganno, e fidar poco.

E qual ſe di un’obbietto tal figura,

O’ moto il guardo al cerebro preſenta,

Che alle leggi ripugnin di natura;

Voi non ſare giudizio da I' imprenta; 40.

Ma de la mente il ragionar ſeguite,

Benchè il contrario ancor l’anima ſenta:

5 Tal

(i) Rationaóila obſeqm'um oî/írum, dice S, Paolo, per inſegnare , che il

credere non toglie a l’uomo l’eſercizio della raígione anche nelle

materie di Fede. Basta che l’intelletto nostro ia pronto di ſot—

tometterfi, quando le verità rivelate ſono ſuperiori alla nostra

capacxtà.
»i
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Tal da la Fe ſe diſcordar’ udite

Ragion , vi ſia di questa il dir ſoſpetto:

Che a lei non tocca diffinir la lite. _ 45.

Potendo, come l’occhio , per difetto

O' di potenzia, ò di altro requiſito,

Così per tale errare lo ’ntelletto.

E perchè quando queflo, diſvestito

D’ale, a gli alti misterj ſi ſublima, 5°

Dal troppo lume ſora egli impedito:

Fate che almeno allora e’ ſi armi in prima,

(Qual l’occhio del cristallo, di Fe’ vera,

( z.) Che de la luce inacceſſibil lima.

Poi che come chi ſenza la viſiera 55

(3) Dì tinto vetro contemplar preſume

Il chiaro reggitor di vostra ſpera ,

Non vede altro di lui che vivo lume ,

Che il debìl guardo ſaettando abbaglia,

E fa che vinto al ſuol chini le piume; 5°

(4) Così chi de la Fede ſi diſmaglia,

Per contemplar’ obbietto rivelato ,

Ragion ſente abbagliarſi a rai che ſcaglia. M

a

(2) Limare : Ter iſcemare, diminuire. In un ſenſo ſimile a questo ll

Dante ’usò nel Pur. 15. v. 15. parlando del ſole-.chic , Che

ſovzerchio viſibile lima.

(35 Gli Astronomi per ſare le oſſervazioni loro intorno del Sole a

ſgliono tingere l’ oggettivo del cannocchiale col ſumo. ſ

(4) Di magliare : per rompere, e diſunir le maglie, diſarmare : u 37°

dal Dante Inſ. 29. v. 85.

ſo
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(s) Ma de la Verità, che ci ha parlato,

Molti per dubitar leggon le carte, 65.

E di Lui che le carte ha illuminato.

Onde stupor non è ſe ſi diparte

Da buon cammin chi ’l pelago profondo

Corre ſenza governo, e ſenza ſarte.

E fra mille caligini del Mondo , 70.

Ora ſecca incontrando, ed ora ſcoglio,

Qiando penſa gallar, trovaſi al fondo.

(6) Altri in buon ſuol, come gramigna, ò loglio,

Per cattiva coltura, ò tristo ſeme,

Il grano ad inſettar fan mal germoglio. 75.

Per torſi esti dal cuor paura, e ſpeme,

, Si vorrian perſuader che un ſogno foſſe

La vita che ſi aſpetta, e che ſi teme.

E Sepolte dortrine da le foſſe(7)
Chiamando, a vane genti fanſi ſcorta, 80.

Che, penſando ſaper, ſon lc più groſſe.

Co

(5) Sovente non è che le verità rivelate fieno difficili a penetrarſi; ma

che taluni degli uomini studiano affine di trovar falſi pretesti da

poter dubitarne. _ _ _ . .

(6) Così deſcrive l’Autore i cattivi Cristiam, che, nati _in fra cattoli

ci, ſpargono nuove, e falſe dottrine , come cattivo ſeme , che

produce peggiori germogli. _ _

(7) Son questi alcuni moderni, che ven ono celebrati per eccellentiſſi

mi ingegni, i quali in ſostanza a trounon hanno. fatto che riſve

gliar dottrine, e rinovare ſuppoſizioni di antichi Filoſofi , ſapuf

te, e confutate eziandio da que-'Savi che non ebbero lume dl.

vera Religione.
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(8) Come chi leſa 1’ una, e l’altra porta

Ha del vedere, ò la nei-boſa via ,

Che uniſce le duo immagini, diſtorta;

Credendo a l’ ingannata fantaſia , 8 5.

Che lo fa traveder , ride ſovente

Di chi non ha la stcſſa malaria;

Così coſior di ſemplice la gente

Trattano, che con lor non ſiede a ſci-anna,

Per giudicar di Fè da quel che ſente. 90.

E penſa che qual ſeco non s’inganna,

Anzi che aver di aſſai la viſta acuta,

Più lunga appena l’aggia di una ſpanna.

(Maſi difetto ſoſſe di veduta

Dir bianco al bianco, benchè altrui VCtlTlÌglÌO,
9 5

O’ verde vetro in ſuo color lo muta.

Tu dunque fa che, per tuo bene, o figlio ,

Laſci la mala biada che germoglia ,

In terren criſto, e ſegui il mio conſiglìo.

Penſa , che per lo più da mala voglia

Naſce fra voi nel creder dubitanza ,

La ñqualc in pria col mal’oprar ſi ammoglia .

IOO.

E

(8) Alle volte per difetto naturale, che altari la teſſitura del nervo ot

nco, _ch'è la via, per cui dall’ occhio paſſano al cervello le im—

magini degli oggetti; ò per debolezza in alcuno de muſcoli ret—

ti,_0vvero obliqui, che muovcno gli occhi stCffi; ò per forza c

ſ’terlore, che nduca uno degli occhi fuori della corriſpondenza.

che debbono aver fra di loro , affinchè i pennelli dc’ raggi , ch*

entran per amendue vadano a terminare in un punto stcſſo, ſi

poſſono vedere ò confuſi, ò duplicati gli oggetti.
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E figlia appreſſo in uom cotal baldanza `

Di ragionar, che fa che il creder paja

Effetto di una debole ignoranza.

Penſa , che quanto ſcintillando raſa

Fuori di ver per le Scritture ſante

E’ lume de la Verità primaja.

E che per creder ciò di tante , e tante

Genti , e di lunghe età basta il conſenſo,

Come in dir, Troja fu , fermo, e costante ó

Che ſe quando il conflitto in Ciel fu accenſo

Da que’, che di follia la guerra ſerci ,

Fu il loro in vano al voler nostro infenſo;

Men dovrebbon valer que’ pochi guerci‘

Dell'intelletto, miſeri profani

Ch’i voler guasti, ed i coſtumi han' lerci ,

In contro a coranti uomini non vani

In dubitar; nel creder non leggeri;

Che han gli occhi aperti, e' gl’intellctti ſani.

Però fa che ragion de’tuoí penſieri

Il freno ſia :I ma‘ poiqlaſcia la guida,

Av la Fè‘ de' gl’indo‘miti‘ corſieri ,

(luesta maestra tua, questa tua' guida‘

Sia nel dubbio cammin di'vostra vita:

E più di lei, che' di ragion ti fida.

Poi che Fc’ da ragione dipartita.

Non uſcì mai de‘ la_diritta‘ ſii"ada

Che‘ ragion ſenza Fè ſpeſſo ha ſmarrita.

<1 is

105.

I’ I 0.‘

‘151

1'100

125.

Nè
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Nè perchè il viſo ricoperta vada

La Fè del velo, che portar’ ha in uſo,

Il bel ſembiante di occultar le aggrada.

130.

Anzi del ver, che vi ha per grazia inſuſo ,i

Vuole, che ognun di voi ſiapronto al quare,

Se v’ ha neceflità che ſia diſchiuſo . . :35.

Ma quando ogni ragion per le più chiare

Idee non comprendere , perchè tanto

Non fi può angusta mente dilatare:

State contenti, 'umana gente, a tanto :

Però che debbe il vostro eſſer diverſo

Dal ſaper di chi vede tutto quanto .

140.

E qual vaſe nel mar, che l’univerſo

Terren globo circonda, anzi che tutto

L’ umor beeſſc, resteria ſommerſo,

Tal chi comprender le ragion di tutto,

E del ſolo intelletto farſi ſcala

Preſume, ha di ſuo ardi-r vergogna, e lutto

145.

Volendo alzarſi dove non giugne ala.

CAN
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.ſi cantano le lodi della Fede, la, prima delle "virtù

Teologali : e fi accenmmo alcuni fatti della farm

Storia dal tempo di Giommo , in fino alla fine del

regno delle dieci Tribù.

L
O ſanta Fe , con l’altre eterne coſe,

Diſli , ne la eternal mente concetta’, 5.

Benchè in tempo crearti ella diſpoſe!

A dolce ammonizion tanto mi piacque' ,

Ch'io credo che nel viſo non ſi aſcole

La voglia di più udir ,quando e’ ſi tacque ñ

Tu naſcesti Con l’altre pargolett’a,

E ſei la prima de le tre ſorelle,

Riguardoſa del pari, e ſempiicetta.

E benchè il latte steſſo a le mammella zo,

Con lor ſuggcſli , madre per orranza,

Per ſenno, e per ſaper ſembri di quelle.

(1 ) Tu di coſe ſperate ſe' ſustanza :

Però che, ſe non foſſi, non avrebbe

Ove volgeſſe l’arco la ſperanza. 15.

iii E

(I) Queſio concetto è preſo dalla pistola di Paolo agli Ebrei c‘a. rr. ed

uſato leggiadramente dal Dan. Par. z ., e dall’Albertano 4. Fe—

de è ſuſianza di coſe da ſperare. Dicci la Fede ſuálanza di coſe

`ſperare, perchè alla Fede appoggiaſi la ſperanza . Quindi è che

toſcanamente diceſi ſede per iſpcranza : come aver fede in altrui,

viewer con fede ſe altrui parole, &c
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(2) E ’l viver di là giù così ſarebbe

Duro a ſoffrir, che meglio anzi dolore

Fora portar, che ’nvidia a chi non l’ ebbe.

Tu quella Carità, che mai non more,

Nudrendo in noi mantieni : e l’cfca ſei zo.

Che da il moto a ſue fiamme, ed il vigore,

E quanto più di Te trasfondi in lei,

Tanto più in eſſa creſce la virtude,

Che a quel fonte la porta, onde Tu bei.

(3) Che ſe nel bianco vel per Te ſi chiude 7.5.

Il bel viſo, è perchè temi che ſcocchi

Troppo fervidi rai, ſe ſi diſchìude .

E coſiretti non ſiam di torcer gli occhi,

Che troppo inferma al lume han la pupilla ,

De le celesti verità, che incocchi . 30.

Di

(2) Se la fede non prometteſſe a Cristiani il premio da ſperare nella futura vi

ta , e’ mal potrebbono ſofferire il duro conflitto ,z che hanno a ſostene

re in Terra contro ad ogni ſorta di concupiſcenza , e queſli potrebbero

chiamar felici gl’inſedeli , i quali il lume di eſſa non` avendo , vivono

ſenza fatica ſeguendo l’ inchinamento delle loro paſſioni. Quindi S.

Paolo nella prima a Corin. c. 15.. Si in bar 'vir-a tantum in Clm'flo[12mm—
terſumu: , miſerabiliorerſumm ommſiſmr L‘ominióuſ .

( 3} La fede quantunque proponga oggetti inviſibili ,. e. ſopranaturali , come

` quella, che conduce all’amore , ed alla com renſion di Dio , nondi

meno ritrovando li uomini così preſi da ſen 1, che ſlaccar non ſe ne

ſanno allorché le Éirituali coſe comprender vogliono ,. anch’ ella vestc

di ſenſibil formale verità che inſegna, onde atte divengano ad eſſer

da loro capite . Che ſe la mente , per lo frequente meditar ſulla fede ,

preſa dall’amordi lei ,- aquella adatta ogni parte di ſe , come la cera.

al li illo , che le da forma , allora per virtù della grazia , ſuole talora

Iddio staccarla dalveſo delleimmagini, ed innalzarla alla pura con

templazion di ſe ſteſſo, in cui , come nel fonte d’ogni vero , diſcuo—

re più chiaramente gli arcani di‘ ſua divinità .- ed acquista quella

ſcienza, cheè di ogni più ſublime umana filoſofia di gran lunga più.

"ſia , più ſoda , e più perfetta.
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Di Te ſe nostra mente ſi ſigilla ,

Speſſo a quel ver, per tua virtute, aſcende,

Onde poſcia ogni ſcienza disſavilla .

E tanto in ſe di quella luce prende,

Che, come in uno ſpecchio, maniſeſli 3-5.

Gli arcani inacceſſibili comprende.

Tu quella ſei, che ogni virtute innesti;

La qual, ſe del tuo ſuco non impregni ,

(4) Frutti produce ognor crudi, ed agresti.

Tu, quale in lor cammino i curvi legni 40.

Regge il governo, tal, fra ciechi guadi

De’periglioſi error, reggi gl’ingegni .

Tu lume, che le tenebre diradi ,

E mostri il biancheggiar dell’ altra riva,

Onde il mare infedel per noi ſi guadi. 45.

Tu giungi col poter ſin dove arriva

Qiella prima virtute onnipotentc,

Che l’ Univerſo penetra, ed avvwa.

E la città beata, e la dolente,

E de la vita il regno , e de la morte 50.

Intende la tua voce, e ſi riſente.

( 5) Onde il Vecchio di Tesbi a le già morte

Spoglie richiama l’alma dipartita:

E per mezzo al Giordan s’ apre le porte:

E

(4) Le opere non procedenti dalla ſede ſono sterili e inutili all’eternz

lute; e perciò diconſi frutti crudi ed agresti.

(5) Elia di Tesbi Profeta del Signore riſuſcita ll figliuolo di una vedo

va in Sarcpta. Va inſieme con Eliſeo ſuo diſcepolo al Giorda

no : percuote l’acque del fiume col mantello, e quelle in due
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E- per l'aria di roſſo color-ita, 55.

Sferzando gl’ infocati corridori ,

A novo clima il viver rimanta;

(6) Ed Eliſeo da li profondi fori

’ Tragge torrenti : e facil medicina

Fa de l’immonda lebbra i puri umori. _6a_

E mentre il ſangue ancor de la bambina

Il mento tinge a l’ affamata madre,

Promette la uberta per la mattina.

O ſanta Fè , poiche fra le leggiadre

Suore de l’alma amabile famiglia 65,

Te ſcelſe a nostra guida il divin Padre;

Tu, ſe mai ſonno l’intelletto piglia ,

Che naſcendo da inferma volontate,

Fallace immaginar concepe, e figlia,

Deh Tu lo ſcuoti : e da l’error purgate 70_

Le falſe idee, fa che il voler per lui

Sè ſcorga infermo., e brami ſamtate.

E

parti diviſe, paſſano il fiume. Un carro di fuoco tirato da due

cavalli ſepara i due Profeti . Elia ſale al Cielo rapito come da

un turbine.

(6) Mentre i Re d’Iſraele, e Giuda ſono in guerra contra i Moabiti ,

e l’eſercito patiſce la ſete, Eliſeo comanda di ſcavar molte foſ—

ſe lungo un torrente , le quali ſi riempono d’acqua. Lo fieſſo

uariſce dalla lebbra Naaman Generale dell’ arme di Siria , man

Èandolo a lavarſi al Giordano . E mentre in Samaria , aſſediata

da Benadad Re di Siria, la fame era iunta a ſegno che le ma

dri man iavano le proprie figliuole, E iſeo un giorno promette ,

che il dl appreſſo ſi venderebbe la farina, e l'orzo in_ città,

LL, viliſſimo prezzo, Reg, Lib, 4. ca. 6*.
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E poi che Speme, e Caricare in nui

Destando accendi ,* ed invitando alletti

I frutti a cor dc’dolci parlar tui: 75.

Fa che da Te nel buon cammin diretti,

Sì come in buia notte acceſo lume,

Veggiamo il porto al ſin , che ne prometti.

Qpi tacqui: ed ei che veste dele piume

D’ora in ora la mente a l’alto volo, 80.

Onde ſalendo va di lume in lume ,

Volgiti, diſſe, al ſanguinoſo ſuolo.

Vedi eſecrando d’empietate eſempio,

Che fu lo primo, ed eſſer dovea ſolo.

(7) Era questo lo strazio, e feto ſcempio 85.

Del buon Profeta , e Sommo Sacerdote, ‘

Che inſanguinò il vestibolo del Tempio.

Tinto di ſangue , e lividor le gore ,

Palpitando languia; le bianche stole

Laccro, e ſparſo di purpuree note . . 90.

E volto a l’empio Rege : A me non duole

Di me, dirgli parea; che il Ciel s’incarca

D1 mie gravezze, e la vendetta e’vuole.

Di te, di te mi duol .* che già la barca

Veggio in balia del tempestoſo nembo, 95.

Senza remi, e governo , e troppo carca .

R O

(7) Zaccaria Sommo Sacerdote, e figliuolo di Gioiada è .ucciſo nel ve—

› stibolo del Tempio, per ordine di Gioas Re dl Giuda 5 al quale

.Gioiada avea ſalvata la vita, e ’l regno, avendolo occultamente

colla moglie Gioſabet naſcoſlo, ed allevato m ſua caſa.
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O ſanto Gioiad! quando :col lembo

De l’ Efod .ſacro il viſo al .pargolotto

Copristi un dì, che ti addormìa nel grembo,

Chi a te, -ch‘i a Gioſa‘bet l’avria mai det-to, 100.

Che questo eſſer dovea .di così rara

Voſlra pietate il ſanguino’ſo effetto?

Ma ſe Geruſa’lem, *ſe l'empia impara'

A lapide-r Profeti, ›o quanto, o qua-nta

Un giorno l’empietñà pagherà cara! 105.

(8) Già, già veggo 'Gioas, cui rregììo .axmmanto i,

Dal tradimento non -difende : -e ill »Pig—'lio,

Che morde cstinto il ſuol .da l’altro canto.

,E la guerra., e la morte , -e 'lo ‘ſcompiglio,

Che de *le flragi -d’l-ſracl’, .e Giuda tro.

Ricoprono il terreno, e ’l fan Vermiglio,

.E da la fonte al `lago ove impaluda

Il Giordan, veggo l'infelice terra

Di biade , .e greggi, e di abitanti nuda.

Ma così .va ehi va’l Ciel che ñſi ditſſerra 115.

Abondante di piogge, e »di rugiade

Volge ’ingrato 'le ſpalle, 2c ’l .ſeno ſerra.

E chi diſpregia amor’, ñe ſua bontade

Vien, :per gaſtigo, da l’ira di :Dio

Abbandonato a scieca volontarie. 120.

Ah

'(8) Gioas ‘Re di Giuda, i‘per :coſpirazione de’ ſuoi, è ucciſo -a tradimen
ì ito. Amalia ſuo *fig molo gli ſuccede , che , per 'congiura de’ſuoi

-e’ſſo pure m ’Lachis more.
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Ah gente ingrata! p0polo restio!

Già cede, cede la pietà a. lo ſdegno: _

E ’l giorno ſegna, in che ne paghi il, fio

(9) Già d’Affiria, e de’ Medi, e I‘ altro regno

(IO) ,Surge, e qual turbo mormorando tuona,L 125,

Del divino terror fumante, e pregno.

E, poi che ſciolto l’aer l’abbandona, p

Cade ſonando : e pel terren che inonda

Mena ſeco ogni armento, ogni perſona

ñ L'Euſrate, e ’l Tigri ſuóri de la ſponda rgö

Eſcon ſuper-bi, e -inver l’amena piaga

Del Giabocco,~e, Cedron roveſcian l’onda.

Ma quale il dolce genitor' ſi appaga‘.

Del pianto de'ſuoifigli, che da fonte
Di vera penitenza ſi dislaga; ì ;i :'35.

i j Tal

(.9) Dalle ruine dell‘antico-Imperia di Affiria ſorgonorre Monarchie , de Mea

di, de’Bahiloeſi, degli Aſſi-r} .- Arbaee, ò Arbaco, ò Farnacc fonda quel

lo de Medi', Beleſo, ò Bcleſi, ovvero Nabonaſſar, ò Beladan‘ ſonda quel

lo de’Caldei, ò Babiloncſi; Nino il giovane , ovvero Tilgan ,i ò ’ſeglatñ

ſalaſſar regna in Ninive, e conſerva il titolo di Re d’A [ſiria. i

( IO ) Turbo altro non è che vento tem estoſo.- Ma l’usò il Villani in' ſenſo dl.

tempesta di vento, e pioggia , 1ccome e’ par , che ſi debba prendere in

questo paſſo; La pioggia, ſe ben ſiappoſe il Carteſiofli forma così. I

molti vapori pendenti in aria in‘contratidoſi talora ſi rimeſcolano , ſi

ravvolgono , e per così dire ſi ammaſſano, componendo così un gran

numero di gocce d’acqua., lc quali, poi cheilangue 5 e perdeſi il moto‘ , ſi

fermanol’una do o l’altra .- Che ſepoi aVVenga, che ſpiti un qualche

vento incontro alla nuvola grave di quelle gocce, può di lontane farle'

vicine , e strigncrle in guiſa , che una di molte facendoſi z, più groſſe di

Ventino, e premano l’aria che le ſostiene, e quinciſi diſpongano a cade—

re in giù . Sciolgonſi poi per virtù dell’aria , che calda per eſſere bstatañ

molto tempo vicino alla Terra,da qualche ſubbito vento ſ1 levi ſu e

Sgesti ſentimenti accliiude quel verſo: E poi che ſcioltol’aer l’abban—

003 l
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Tal Lui che a perdonar le voglie ha pronte

Il popol, che flagella , non obblia

Se torna a lui'cou lagrimoſa fronte.

E pietà ſente : e de la prigionia

I ceppi toglie., e. ſpezza_ le catene: › 140.

E dopo 1 torti più l ama che pria.

(11) Raſin di Siria è qui, cui cieca 'ſpene

Iſpira orgoglio : e l'ira, e"l furor pazzo

Spegne al tin con l’umor de le ſue vene.

(12) E del tradito ſangue de lo ſprazzo Ì 145.

Tinto è Facce le mani, e ’l vestimento:

Ma preſto in lutto tornerà il ſollazzo.

(13) Ingrato Acas, che a Dei d’oro, e d’ argento

Offre gl’incenſx (e pur veduto ha il Giusto,

E l’ora, e ’l ſeme del ſuo naſcimento) 150

E

ſ rr) Raſin Re di Siria,e Facce Re d’Iſraele attaccano'ilregno di Giuda men

tre ancora era vivo Gioatan . Iddio riſveglia contra gli aſſalitori il Re

di Aſliria Teglat-falaſſar , che gli obbliga di laſciar l’impreſa.

( iz) Facee Generale delle truppe di Faceja Re d’Iſraele congiura contra il

ſuo Sovrano, el’uccide, eſiuſurpailregnorma finalmente egli steſ

- ſ0 è fatto ammazzare da Oſee ſigliuolo di Ela , che gli ſuccedette .

(r3) Gioltan Re di Giuda more. Acas ſuo figlíuolo gli ſuccede , uno

de’più empj Re, che abbia comandato in Giuda; nel qual Paeſe

introduce gl’ldoli de Can-mei, a’quali eziandio ſacrifica un pro

pio ſigliuolo. Iſaia predice ad Acas la naſcita del Meſſia, e la.

ſua liberazione da’Re ſuoi nimici. L’anno appreſſo Teglat-falaſ

ſar entra nel Regno d’Iſraele, e porta ſchiave di n dell’Euſrate

alcune Tribù. More Acas : Ezechia gli ſuccede , che ristabiliſce

in Giuda il culto del vero Dio. Salmanaſar Re di Aſliria , ſuc—

ceduto a Teglar—ſalaſſar, irritato dal Rc d’ Iſraele aſſcdia Sama

ria, e dopo tre anni la prende , e riduce in un monte di ſaſſi .

ſa ſchiavo Oſee Re d’Iſraele, e traſporta di n dell’Eufrate tut

glìlſracliti, che può ſar prigioni; e finiſce così il Regno d’

rac e.



CANTO XVIII. 133

E lieto cader mira' -a frusto a frusto

Su l’empio altar con l’aride faville

L’oſſa fumanti dei figliuol combusto.

Se quelle ," che di doglia amare stille ,

Versò Ezechia, non ammorzavan l'ira; . 155,.

E ſe il ſuo prego non valea per mille;

La bufera fatal, chemugghia, e ſpira

Dall’Orto, o Giuda, e le Tribù che involve,

Voltando, e percotendo ſeco tira;

Sì come ſparſa al vento arida polve, 160.

Te pur menar, dovea co’ tuoi Fratelli:

Nè guari andrà la ruota, che ’l Ciel volvc,

Che il piede a ceppi porgerai con elli.

R iii CAN
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CANTO XIX.
Contiene que/la Canto alcune principali coſe accadute ,

parte di la'- dell’Eafmte agli .Ebrei ſchia’w' del Re

d’Afflriu ,ñ e parte' in Pale/ſind ſotto i Re di Giuda ,

fina alla [chiara-iti; più. famoſa del Popolo in Babila-—

”let

E le due rive riſonar fa ſpeſſo

(r) I N fra la mefla turba, che ſi nicchia ,

Del batter de le palme, onde fi picchia‘,

(2) Si tutto era un Tobia ne l’altro eſpreſſo,

Che agli atti, al viſo, a la cerulea veste, . 5.

In differente età parean lo ſleſſo.

(3) E quel, cui ride gioventù celeſle

Nel dolce volto, e del garzon’ a canto

Di viaggiator ſuccinto abito veſie,

Ne le fattezze era ſimil cotanto io.

AI Duce mio, ch’ i’ ’l crede’ un’ altro lui;

o Ed ei, che ’l vide, ſorriſe di tanto .

Indi a me volti i dolci guardi ſui,

Tacendo pat-ea dir : Vedi qual cura

La Provvidenza ha di ciaſcun di vui ? rs.

Co

ſ l ) Nicchiarſi .- con voce ſommeſſa dolerſi, e rammaricarſi. Dan. Inaívrog.

(.2) Fra gli ſchiavi Iſraeliti condotti di là dall’ Eufrate ci ſu Tobia che ſi distin

ſe nella pietà . La ſua Storia è contenuta in un libro a parte .

(3 ) Qucſli è l’Angelo Raffaele , che fù compagno , e guidatore del giovane fi—

gliuolo unico di- Tobia in un viaggio ch! e’ fece in Media .

 



CANTO XLX. 43)"

 

Come ſu quegli allor guida ſrcura

Del Giovinetro, e ’l traſſe -da periglio,

Così io :ti guido a le beato mura. ~

Perchè, con .tant’nmil atto, che figlio

Più non può a genximr, cominci-a’ io.,

Riverente Nor lui ile mani, e ’i :aglio:

Spirto gentil, che 'l trono alto di Dio

Laſci, e di amor la menſa .che ci peſce,

Per carità di farti duce mio.

Tu ſosti, ch’io-*ſuomi punto ch’uorn naſce,

Pictoſo mi accogliesti in fra le braccia,

Pr'ra che la madre -mi strigneſſe in faſce.

E .in quell’età, :che ſuol laſcia-r 'la traccia»

Di ſevera onestare, ñe `dietro corre

A ben, che .lnſingando ſoddisfaccia,

Tu mostrasti :a ragion come raccorne

Le briglie a ;deſir folle, e il trav-iam)

Nel buon cammin de la virtù riporre.

Or vel mancieni : e poi _che *a Te fidato

M’ha ?la pietà di .Lui che ad ambo impera ,

Sì come a geniror tenero nato;

Tu guida, Tu difeſa, e Tu lumiera

Mi ſia, nel cieco diſastroſo eſilio,

Sin che giunga per me l’ultima ſera.

Qui ſoſpirando io tacqui, e : Tanto., -o -filio,

-Di te `mi -cal, -riſpoſe, quanto -ea‘lme

Piacer" .al .Re dc l'eterno concilio .

20.

25.

;c

35~

4.0.

PC!



136 CANTO XIX.

Però lui ſolo umile, a giunte palme, :

Ringrazia , e di lui ſol. canta le lodi,

Che provvido tal cura ha di vostre almc :» 45.

Che de lacarne fral chiuſe ne’ nodi

Sin che morte lor dà l" ultimo. volo,

Vuol che noi ſiam lor guide, 'elor custodi.

E ſe ſu’ eterna Provvidenza un ſolo. " ‘. - :

Di voi così, pel noſtro ufizio, regge, :i 5=o.

Che mai farà pel ſuo dilettostuolo 2‘“ -

Cui ſe ben’or , vper emendar corregge, ._ l

Come amante pastor, che con la verga

Nel buon cammin ſuol ricondur ſuo gregge g

Tanta pietà per eſſi in petto alberga , 5 5.

Che ad ammorzar grand’ira in un momento

Basta che di lor lagrime ſ1 aſperga..

Però ch’egli a compianto, ed a lamento

Si arrende volentier, quando in lor piove

Da vena il duoldi vero pentimento. 60_

(4) E quando ſol, dopo le lunghe prove

' Di ſofferenza, e’ duri ai colpi, e ciechi

A quel lume ſaran che d’alto muove;

Fiè

(4) Le divine Scritture ſovente ci attestano,che i eceati ſono pena d’

altri peccati. S. Paolo ai Rom. c. r. parlando di quelli che er—

razvemnt in cogítarl'onibu: ſul’: , dice, propter quod tradidít illa:

Dem' in deſideri” cordis comm , in immzmditiam . . . . m [aſian:

ca qua: non con‘Ueniunt. Questo de’intenderſi non in guiſa che i

peccati ſieno da Dio voluti, ma ſolamente permeſſi . Onde Id

dio ſia cagione della cecità, e della ostinazione non quidem im

c; mittendo malin'flm, ſed non imperriendo grariam , come S. Tom.



\ CANTO XñlX. 137

Piè allor, che più gl’induri , e più gli aecechi;

E da pietà gli eſcluda, e ceda a ſdegno, 65.

Che, come morte membra, gli riſcchi.

(3) E gente più fedel, popo] più degno,

Per ordinata liberal ſua grazia,

Sceglierà altronde , e lo ſara ſuo regno.

E’ tacque : Io ’l Sol mirava, che _ſi ſpazia 70,,

Per la ſua sfera, e fa più lungo il giro:

(6 ) Ond’Ezechia de la mercè ringrazia.

(7) Di terror’ atteggiato il Rege Affiro

Mirava il ſuol coperto de le ſparte l

Sanguinoſe reliquie del martiro.. 75.

L’Angel di Dio, che fu de l’orrid’arte

Di giustizia miniſtro, in ſu la molle

Piuma ſi volge a la ſuperna parte.

Così, così l’orgoglio, e l’ira folle

, Vada‘, Signor , che in faccia de’tuoi ſanti 80,

-Altari il capo bcstemmiando estolle .

S Co

( 5) In S. Mat. al c. 8. dice il Signore Dico ‘uobir quia multi 'venirnt ab Oriente ,
ſi (9' Occidente, O' recumlient . . . in regna Cielorum : filii autem regni eji—

cientur . La ragione ſi è, dice S. Tommaſo, perchè , liràt aliquir per mo

tum liberi arbttrii divinam gratíam promereri non [mflit , poiest tamenſe

ipſum impedire, ne earn rec/Pia: : (F‘ eum hoc/it in pote/lette liberi arbitrii

im 'ze-dire divinizgratiie receptionem , non immerito imputamr eí qui impe

dimentum Dreflatgmtice rete/”ioni . Siem Sol e illuminante Lſzindum in

culpa: ei imputaretur, qui *culo: claudit, lit-et 'videre non Poflit, mſi lamine

. Solis pra-veniatur .

( 6 ) Ezechia Re di Giuda inferma gravemente. Iſaia li promette che guarirà,

e gli da per ſegno il moto retrogrado dell’ om ra ſolare nell’ orologio

di Acas .

-7) L’ Angelo del Signore uccide in una notte cent’ ottantacinque mille dell’

eſercito di Senn acherib , ſenza che ſi ſappia preciſamente dove , ed in

che modo.



138 CANTO XlX.

 

Q

Così, così, l’Afiiria de le amanti

Vedove madri, .e ſpoſe ſcoloritc e

Riſonar’oda le querele , e i pianti .

E poi dirà ſe a diſſetar l‘ ardite 7 ~

Brame de l’uman ſangue .ora le balli

QICllO che ſcorre da le ſue ferire.

(8) Bella Giudita gli occhi, e penſier casti

Al Ciel rivolgi , e preohi per vittoria
Di lui, .ch’ in ſuo malDpunto innamorasti . 90.

E ’n mezzo al lieto coro che la ſtoria

Treſcando canta de la testa tronca,

Riedi tu ſola umile in tanta gloria.

(9) Gioſia gli altari atterra, e i boſchi tronca

E caccia i falſi Dei dal ſanto loco, 95

Che Amon d’ impurità fece ſpelonca .

(lo) Era qui Geremia, che parea roco

Del tonar con la voce, e grida ancora:

Veggio il bronzo che bolle, c vegglo ll ſono,

Ah città ſorda, `ah cieca! è giunta l’ora.- 100.

Porgeraì ’l piede ai ceppi, alrgiogo il collo;

E ’l bel ;rin _radcraì che sì :ti .onora. E

(8) Oloferne Generale del Re d’Aſiiria aſſedia Betulia. Giudita vedo”

ebrea, trova maniera di entrar nella tenda del Generale , c ““3

morte gli fa la testa. _

(9) GioIſDia Re di Giuda figliuolo di Amon rimette ll culto del Ver"

lO.

(to) Fra l’ altre viſioni eſiatiche ſi è che interrogato da ’Dio-Ud che

vedeſſe, Ollam ſuereaeſam 'video , gli riſpoſe,- (7' fari-rm :ju: a 17”"

Aquiloni: ca. 1.



CANTO XIX. ' 139

 

(rr) E te , di padre buon tristo rampollo,

Sì tutto avvolgeran dure ritorte ,
. . . ,

Che in vano tenterai di dar un crollo . - 105.

E tal vergogna ſeguita tua mÒrte ,

Che rivo di ſepolcro, e di onoranza

( I 2) De' tuoi fratelli invidierai la ſorte .

Di fede pieni, e di viva ſperanza,

Fra gli altri giovanetti eran coloro, uo.

Che per digiuno ſer miglior ſembianza,

E come in fra de' fiori uno di loro

Più de gli altri s’innalza in ſu lo stelo;

Così Daniel ſovranza in fra costoro.

Vestian le guance appena il primo pelo, 1 15.

E ’l vedi giudicar de l’appetito

Brutal, che manto ricopria di zelo.

Onde i due Vecchi, che han l’inganno ordito,

Cadon ne’lacci, che a la donna han teſi;

E lieto ſan lñ’ incredulo marito . no.

Sii In

(u) Gioachim, malvaggio figliuolo di Gioſía, che fu ottimo Principe,

nella preſa di Geruſalemme fatta dall‘arme de’ Babiloncſi, ed Aſ

ſiri fu reſo, e posto in catene, e poi rilaſciato ſu certi patti .

In que la circoſtanza furono portati in Babilonia per ostaggi Da—

niele, Anania, Miſaele, ed Azaria , i quali aſienen‘doſi da’ cibi

de’Gentili diventan più belli, e più graſſi. Daniele libera da

una ſalſa imputazione Suſanna, inducendo a contradirſi due Vec—

chi che l'accuſavano : onde reſta conſolato il marit0,che avendo

prove della fedeltà della moglie, non volle mai crederla adul

tera.

(11) Cioè di Gioacas , e Materia, b Sedecia : il primo privato del re

gno da Necao Re di Egitto : il ſecondo accecato da Nabuco ,

che gli fa cavar gli occhi.

 

-ñlÌ-u—



:’40 C’ANTO XIX

In atto eran d’immobili, e ſoſpeſi

A la dimanda, e parean dicci* poi:

1’ al lentiſco : al leccio io la ſorpreſi.

O giudici malvaggi! o qual peruvoi o .

D1 lungo male eſempio or qui s inmaë

O quai germogli produrrà di por!

125.

Col velo di pietate, e di giuſiizia

La vendetta coprendo, e l’offenſione; t

L’ impurità sfogare , e la nequizxa.

Ed abuſando la religione,

Apparir fate incontro a D10 ribelli ,

Per torvele dinanzi , le perſone.

130.

O ipocriti, voi ſiete di quelii,

Di cui già diſſe chi non parla in vano,

Che ſono lupi in aLito di Agnelli.

Voi ſiete quelle piante, che iI ſovrano

Agricoltor non poſe : 0nd’ e' promette,

Che a ſveller le verrà con la ſua tirano.,

(i 3) Mentr' i’ dicea , così come ſaette

Di luce agli occhi iniei giungono i rai , 140.

Che Ia ſlatua vibrando in me riflette'.

E mi ſembra‘ di udir : O tu che hai

Dal Ciel di penetrar gli alti misterj’,

Dì’, che vuole il mio ſogno? e che ſognai?

E

t :3) Nabucodonoſor Re vede in ſogno la celebre' statua' , accennante gl’

Imper] de’Caldei, Perſiaui, Macedoni , e Romani , atterrata da

un ſaſſo, che ſi trasforma in- un‘ monte ſignificante il Regno di

Cristo . Il Reichiam-a Daniele, e ſpiegami, dice , il mio ſogno, e dimmi.

che ſognai ? Daniele gli dice il ſogno , e gliene dà la ſpiegazione ..

 

 



CANTO XIX. x4!

 

E ’l Gi'ovinetto al Re : Dì quattro Imperj 145.

Signor , vìst’ hai l’immago : e_ ’l tuo,ch"è‘_ il primo,

Più felice ſarà, che non lo ſperi.

Ma quel che rotolando ſcende a l’imo ,

Ei metalli conſ0ndc in ſu la terra,

Poi che le piante percoſſo ha del limo, 150.

Regno ſarà , che ogni altro regno atterra;

E altro adombra stabile di Cristo,

Contro a cui non potrà tempo, nè guerra‘.

Ma intanto è giunto, o Giuda, il giorno tristo,

Il tristo oiorno che tuo Regno ha fine: 155.
o › , _ .

Ah perchè a tempo non v hai tu provvrsto?

Non puoi già dir, che il ſuon de le ruine

Da lunge non udistì : or tu dovevi

Una volta al peccar metter confine.

Del qual ſe lagrimand-o ti diſgrevi, 160'.

Per duol che al cor diſcenda , e lo penetri,

Verrà il dì , che da terra ti rilevi;

E la pietate ancor grazra t impetri.

S il} CAN
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CANTO XX.

.Que/io Canto, che qíìuſi tutto èſanM/Zico, alcuni af

fetti contiene del popolo Ebreo [cima-'00 m Babilonia .

qualche fatto accaduto nel tempo della ſchiavitù: ed

una **alfione efla’ticaî dell’Affìria , che tocca la mom

{ione de’Gmtili alla "vera Fede.

…ÈRDÌ Prati‘ odoro'ſi, ombre' (olìnghe,

Am‘éne valli, acque riaſc’e'ñtì, e vive,

A gioco'ndì penſier dolci luſinghe',

Nè voi, nè degli augei le Iiété rive

Mormorantì, e de’ſreſchì ZGffir'et'ti, 5. `

Ricrean le turbe di allegre’zza ſchiire.

(x) Poi che dc] ſuol natia’, de’ p‘atrj :cui \

Han~ sì traffit’to‘ il Cuor da r‘ìme’mbran'za, `

Che nojoſi 101‘ ſodo anche' i dìléffi.

Ed a ſenſo dì àngoſcìá, e diſia’ñZä i 10.

Così la mente abbandonar, che forza

Non ha per conſolarli la ſperanza . Î

Bella Geruſalemme, in ogni ſcorza

Il tuo nome ch'è ſcritto, e ’1 tristo caſo [

`Legger’ inſieme, e Iagrimar mi sforza. 15. ‘

Au- `

(1) Super flumína Rab-10m': , ill/'c ſedimuſ, O' fle'vimus , rum ”cordura

mur tm, Sion .- m ſalmám" m medio cf”: , ſuſpcndlmu: organa

lnostra. Sal. 136.
 



CAN-ro XX. 143

 

Aux-e, era ſcritzto,..-che dal mesto Occaſo

Suſſurra-ndo ſpirace, ah vſe novella

Del dolce ſuolo, ah ſe l’avete a caſo,

Ditelo, per pietà, che fa la bella

Sion, la Donna nostra? ah forſe, ah forſe, zo. ~

Voi n01 vorrete dir: non è piùjquelia. \~

Dite, ~ſe al Tigri dal Giordan mai {orſe

Il guardo; e per dolor de'noffri lai

Il caldo a gli occhi, amaro umor le corſe?

Noi sì, che quante fiate il Sol de’rai, 25.

Tornando al mar, ne priva, e’l di ne invola,

Lui piagnendo diciam: Tu la vedrai

La regal Donna abbandonata, c ſola:

Tu, ſe del nostro duol, ſe ti ragiona

Del ſu'amor, tu che puoi, tu Ia conſola. 30.

Dille, che il viſo, e la bella perſona

Di lei Ia notte, e’l .dì ci va davante;

E del ſuo nome il muto aer riſuona.

Del nome ſuo, che inciſo in queste piante,

A pietate ha commoſſo anco i nimici 33.

De le di lei ſciagure, c le han compiante.

Dille, che rammentare i di felici

Ne la miſeria egli è’l maggior dolore,

Che strugga tormentando gl’infelici.

In tanto a l’apparir del primo albore’, 40.

Al mormorare, o Sol, di queste frondi,

Cui _renderai , tornando, il lor colore,

Noi

meu-z.. ñ
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Noi volgeremci al Gange, ed i giocond`

Rai ſalutando, chiederem, che avviſo

Di Sion ne riporti, e che riſpondi? 45.

E perchè il ſenſo di dolor del viſo

Offiiſca lo ſplendor, ſe al tuo bel volto

Mancar vedremo il deſiato riſo,

Saprem dal ſuo pallor quel che hai raccolto:

E ciò che a noi vorrai celar, dirallo 50

‘Il duol pe gli occhi in lagrime diſciolto .

Che non hai già di ſaſſo, ò di metallo

ll cuore, o Sol , che la pietà non ſenta

( z) De’nostri caſi: e tutto il Mondo -ſa—llo.

Oh ſe , come in quel dì ſu così lenta 55

La tua diſceſa al mar, che ancor ſuoi danni,

E te il nemico, e Gioſuè rammenta;

Oh ſe or per noi più corti i meſi, e gli anni

Facelſi, onde a’ martiri aſpri , e ſeroci

Il corſo ſi abbreviaſſe, e a'lunghi affannil 60.

Ma il Sol non'ode: e ’l Tigri a le ſue ſoci

Volgendo ì paſſi , oime, che avea ſoſpeſi ,

Seco al mare i ſoſpir porta, e le voci.

(3 ) Poi ch’cbbi letto: oſcuri globi acceſi

Di fiamme, e ſumo al Ciel veggio aggirarſe; 65.

Edi piedi, e le man legati, e preſi,

I tre

-(2) Quand' al comando di Gioſuè fermò il corſo ſuo naturale.

(3) Anania , Miſael, e Azaria per non aver'ubbidito all’empio coman

dodelRe, poſii furono in una fornace. Un'Angelo comparve ncl~

la fornace che li diſeſe dal fuoco in guiſa, che lor parea di ſentir

ſta le fiamme lo ſpirarc di un’ aura freſca. Il fuoco, che laſciò li

 

  



CANTO XX. r4;

I tre Garzoni : e 1’ Angelo che apparſe

In mezzo a la fornace; onde le. ſchiere,

Che il vasto incendio vi allumar fur’arſe.

Tali per ſottil velo ſuor parere ~ . 70.

Vegons’ i giovinetti, qual la bragia

Suol per la vera fiamma traſparere.. .

.E ’l ministro di Dio così gli adagia ‘ ~; …1)

Col grato venticel, che ſeco mena,

Che l’ardor li rinfranca, e non diſagia. 75.

A cotal Viſta di stupor ripiena,

Raccapriccia Babelle, e sta penſoſa,

S’.ella deggia a ſuoi Dei voltar la ſchiena.

Prole d’ Iſaco, gcntc doloroſa , . —

Che de l’orrendo vaglio ch’,0r ti cribra 80,

Temi , e di affanno non aver mai poſa.

Ve’ ſe le fiamme, che l’incendio vibra,

In contro a chi ſerba giustizia , e ſede

Han forza di abbrugiar pelo, nè fibra t

E s’ella il cui bell’occhio tutto vede, ~ 85.

Q`uando ſembra obbliar’ , ha maggior cura

Di chi da cammin retto non reccde,

(4) Vedi Daniel, che dignità non cura:

E ’l Re diſubbidir non ha rimorſo:

Prezzando , più dover, che gran ventura. 90.

E

beri i giovani, uſcendo dalla boçca_della'fornac_e, conſumò i mini—

stri del Re, che aveano legati 1 giovani, e gittati nella fornace.

(4) Daniele uno de’ ſchiavi Ebrei, che avea _ſpiegato il ſogno a Nabu—

- co,.cd era.caro al Re,_per gli artrfic; di alcuni Ministri fu po

ſio in .una foſſadi Liom, che non lÎoffcſcro._ Ilv Re , che ſorza~



CANTO XX.

E vedi a ſua ſalvezza, ed a ſoccorſo

Angelica virtù, che dal Ciel moſſa ,

Vieta a Lioni di avventar’ il morſo.

Quelli, che riſonar l’orrenda foſſa

Fer de’ruggiti, e l'arenoſo piano 95.

Fumar del ſangue, e biancheggiar de l’ oſſa,

Or li mira ſar vezzi : e quella mano

Ch’egli ſtende ſicura al ſero muſo,

Con atto accarezzar placido umano.

Timido il Re ſi accosta, e par confuſo, .. reo.

E ſognar crede; e chiama un’altra volta;

Poi lieto corre a lui, ch’eſce dal chiuſo.

Vedi l’Aſiiria, che le treccie ſciolta, .

E nuda il piede, al Dio di Abram s’inchina:

E qual’è quei, che gran fortuna aſcolta, 105.

Che gli ſi appresta, e crede, ed in divina

Astrazion ha le tcnze aſſorte,

Che fan l'alma da ſenſi pellegrina:

Veggio aprirſi del Ciel, dioe , le porte.

Noi pur ſarem, noi pur pol di Dio: ’ IIO.

Frutto di un ſangue isteſiiiî e di una morte.

Udìte, o Figli, non per altro rio,

Che difetto di lume, al Cielo in ira

Lunga stagion, udite il parlar mio.

Ma

tamente_ l’ avea condannato , va alla foſſa per piagnerlo, e lo

trova Vivo .f onde_allegro_ fa porre nella medeſima oli accuſato

rx, ed emoh di lui, che immediatamente vengono ”orari



CANTO XX. x47

(5) Ma nò : un Profeta udite’: Il ver che ſpira "115.

Suo dir’ è più che umano : e maggior de Ii

Nostrl, e di ogni altro Nume è chi l’iſpira.

Grande , e terribll Dio,- co’tuoi- fedeli

De’tuoi detti verace,ie de’ tu01 patti

Custode ; noi ſpergiuri, ed inſedeli, 110.

Sordi al dir de’Profeti; ove ci ha tratti

Senſo, e piacer’, abbiam corſe l'obblique

Strade de la perfidia, e de’ misfatti

De’ ſuoi Re ‘Giuda, ed Iſrael l’inique -

Tracce ſeguendo, che vinta ogni laid’opra n.5.

De le novelle etadi, e de le antique. *

Dal tuo canto è ragion : roſſor noi copra:

Prema noi ſchiavitù : giusta è vendetta,

E ’l giogo che CiPl‘CmC ,i e ci sta ſopra.

E giusto, e ſanto è quel voler, ch’eletta ,j 139.

Ha di Affiria la man sterminatrice i

Del ſanto Tempio, e de la terra eletta! , o

Ma vinca omai pietà : la ſchernitriée - ç.

Gente idolatra a riſpettar’impari

Il tuo poter, cui pazza inſulta, e dice: 135.

Dov' è ’l Dio d’ Iſrael? che da ſuoi cari

Su gli altri Dei s’ innalza : e dove stanno

Or ſuoi prodigi rinomati, e chiari?

,T ;j Ma

(5) Queſlo parlar’è preſo la maggior parte dalle profezie di Daniele

al capo 9. ver. 4. 5. 6. 7. ra. 24. 25. 2.6.
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t_.._._.__ ...ó—- —~—'~ñ

- Ma il lieto tempo al fin , ma al fin verranno

I dì beati : girignerà il preſcritto — 14°

T-rmîññ nmni del ſettanteſim’ anno .

Felice dì : Ma più felice è ſcritto

Un’altro in Ciel ,- ond’aggia fine il pianto,

E ’l grave estinto ſia primo delitto:

E ſcenda la giustizia : e ſi unga il Santo i x45.

De’ ſanti : ah ti conforta; lo vedrai,

Giuda, l’ atteſo, e ſoſpirato tanto.

Oìmè, popolo ingrato, oimè che fai?

(6 ) Di quel che neghi , e uccidi ah più diletto

Popolo, il dirò pur, nò non ſarai. 150.

Veggio guerre, ed incendj : orrido obbietto

Di pianto, e ſcherno, d’ira , e di pietate,

E in eterno ſarai- ramingo, e abietto.

E de l’ira di Dio, genti beate,

Sirie , Egizie, Caldee, godrete voi, 1 55v

A lume da le tenebre chiamate: '

E ſuo Popol ſarete, e figli ſuoi.

CAN

(6) Dice _il Signorein S. Matteo al ca. zr. .Auferetur à* ‘nobis' regni…:

D”, O' daórmr genti fac/mn frufius ejm’. .
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CANTO XXI.

L’ Angelo in que/lo Canto ?no/ltd, che la Prommidençn

Di--vinn nn uſato mille arti di correggere , e miglio

rnre il Popolo Elzrco : il quale Per ſim ſola colpa nl

ld fine ſu ripudinto . L'Autore mitocve un dubbio d'

intorno alla: predeflinafione, dl quale l’Angelo riſpon—

dord ne’dne Canti che ſeguono appreſſo.

UAL’ uom che ſia per viſion rapito

Da ſenſi, mi parea l’Aſlìria Donna

A conſolar ſuoi figli aver’udito.

Però che sì la fantaſia s’indonna

Di noi talor, che vero ci fa quello

Parer, ch’è immaginar d’ uomo che aſſonna.

‘<\

.E fors’ era perchè quel di Daniello

Profetico ſermon dentro mi ſuona;

(i) E di Giuda l’ecceſſo, e d'Iſraello;

E ’l giudizio di Dio, che gli abbandona ,. IO,

.E ’l freno laſcia, ed una finalmente,

Dopo di tante, colpe non perdona.

E de le infauste immagini la mente

Ho piena sì, che lagrimando vcggio

Tornare al natio ſuol la ſchiava gente. 15.

T ii j Qual

(1) La condannagione , e la morte di Cristo Figliuolo di Dio, voluta

dal Popolo Ebreo, non ostante che Ponzxo Pilato .ingiustiſſima

la giudicaſſe .
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Qual diſio, cominciai, del patrio ſeggio,

Inſelici, v’invoglia? ſe il ritorno

Per voi del lungo eſilio ſarà peggio .

E che prò riveder l’almo ſoggiorno,

Che un di vi darà biaſmo, e mala voce, zo.

Per tal delitto da oſcurare il giorno .²

Qtanto, quanto era meglio oltre la foce

Paſſar de l'Indo; ò le diſerte Plage

Veder de l’Imao rigido, e feroce,

Anzi bramar, che un ſuolo di malvage 25.

Opre, e di rei penſieri ai padri, e a figli

Infelice cagion, mai più vi adage?

Non fu de le male opre, e de’ conſigli

Cagion, nè ſia, ripigliò il Duce allotta,

(2) .La bella terra, che a laſciar conſigli. 30.

Nè la natura, che guasta, e corrotta,

{il mal ſia pronta, ed al ben far restia:

Ma il voler pravo, e la mala condotta.

Onde la Provvidenza, che la ria

Gente abbandonerà, mille arti in vano 35.

D1 migliorarla avra tentato in pria.

Ch’ella a questi nimici, e quegl’ in mano,

Per ammenda la diede, onde ne ſero

Speſſo governo rigido inumano.

E quante ſiate troppo duro impero 40.

Egli le uſato; ò del ſallir compunta,

Piagnendo ella tornò nel buon ſentiero; Tan

(1) La Giudea, al qual paeſe tu conſigli la gente a non ritornarſenc.

— ——~_.:5—_,’ _,-ñ -- ñ ~ -ñ _in .—.ñ /—’ , ___—4—,…-“’_ ñ…

_ñ ”’— `1 ñ ñ -rff



CANTO XXI. 15;

(3) Tante a pietà ſi moſſe, e ſenza cunta

La ſottraſſc a tirarmi: e ſe’ paleſe,

Che la volea corretta, e non conſunta 45.

E che quando l’ Egizio, e ’l Caldeo preſe

Per ſuoi miniſtri , il braccio ella ſi ſue,

Che inſanguinò il flagello, ò lo ſoſpeſe.

E come ſpeſſo avvenir ſuol laggiue

Fra voi del padre inverſo de' ſuoi nati, 50.

Ch’egli ama -al par de le pupille ſue;

E che or rei li puniſce, ora, bagnati

Del duol vedendo, che per gli occhi stilla,

La verga ſpezza , onde gli ha flagellati.

Così la Provvidenza , che ſigilla 55.

L’ordine eterno ne le fatte coſe ,

Che da la prima Mente in lei sfavilla,

De le barbare genti, e bellicoſe,

Onde sferzati lagrimar gli Ebrei,

La verga inſranſe, e ſotto a piè fi poſe. 60.

E ſu d’ Egizj, d’Arabi, e Caldei

Con danno, e beffa, che fidanza, e ardite

Posto avean nel lor braccio, e ne’lor Dei.

Che vano il mal voler provato, e l’ire;

Come torrenti, cui la pioggia manca, 65.

Che gli ſeo gonfi de’ lor letti uſcire.

( 4) Ma poi che per rigor , che lo disfi‘anca ,~

Nè per prove d’ amor’ , e di clemenza
Il popol’empio di peccar ſi stanca; ì Ed

(3) Gunta: per dimoranza? .nmffario Dan. Par. 3t. v.4. e

(4) Dxsſrancare: prlvar dx hbertà , far di libero ſervo . Dante l’usò m

questo ſenſo nel Par. 7. v. 79.
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Ed i gastighi , e benefici ſenza

Frutto ſaran del pari; e di peccato

Peggiore ſara ſeme penitenza;

E ſopra ſe, da cieca ira incitato

(5) Chiamerà il ſangue, e ſopra i figli ſui,

Del Giusto il ſangue, che ſarà verſato.

.La Provvidenza del ſuo lume , altrui,

E del ſuo amor, raggiando, alfin le ſpalle

(E ciò ben giusto ſia) volgerà a lui

Onde que’, che giacean in buia valle,

Sorgeran da le tenebre al bel raggio ,

Che mena l’uomo al Ciel per dritto calle.

E que’, che al lume ſer sì grave oltraggio,

Laſciati ad ostinata eccitare ,

Farai] del lor gastigo altrui più ſaggio.

(6) Cia ſon le ſettimane incominciare ,

Poi che l’editto uſcì del Re de’Perſi

Che ſicn le ſante mura riſiorate.

Nè pria la ſettahteſima a vederſi

Giugnera, che, del ſerro redimita,

La vittima innocente il ſangue verſi:

) Sangui: cjm ſuper nor, C’E” ſuper filios noſſrar. S. Mat. 27.

)

So,

90.

E

Daniele tra l’alrrc ſue viſioni ebbe quella di ſettanta ſettimane dopo

le quali Cristo dovea eſſer ſarto morire. Qui ſi hanno da inten—

dere ſettimane di anni , che montano a 490. Una ſettimana ſra

lc altreè notara,çd è l’ ultima, e la ſettanteſima. Queſie ſettima

ne cominciano dal tempo dell’ cditto,dato da Artaſerſe Longimano

agli Ebrei di riſabbricare Geruſalemme: dal qual tempo comin

ciandoſi ſettanta ſettimane di ſette anni l’una , cioè 490. anni_

giungono appunto al tempo della mcarnazrone , e morte di Cſi*

l

J
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E di quel ſuolo, che ben-allo, udìta

Sia in Ciel la voce , e ſcenda la ſaetta

Su l’ampia gente, che ha la tela ardita.

E con la gente la Città deſpetta ,’

E ’l Tempio; e 'l Regno, e 'l Sacerdozìo pera, 95.

Eſempli di perfidia, e di vendetta .

E là riſorga il Sole ove ſu ſera;

E chi era ſchiavo le catene infranga;

E ſia popo] di Dio quel che non l’era .

(7 ) Gìusto non è, ſoggîunſi, che fi ſranga' 100.

L0 mi’ penſier ſovr’eſſo , sì diverſo

Popol d’ogni coſtume, e ch’il compianga.

E meglio fora, che de l’Univerſo,

Per la gîustizia del Sire ſuperno,

Lo ſcellerato germe ſoſſe ſperſo. IO 5.

Ma poi che, Angel di Dio, per lo paterno

Tu’ amor, del puro lume lo ’ntellctto

(8) Lustrando, i dubbj ſolvi, ch'io ti ſcemo;

Dì perchè‘ Lui che 'l guardo ha sì perfetto,

.E come la preſente, e la paſſata, uo.

Ha la futura etate nel coſpetto,

Volle che d’ Iſrael la ſcellerata

Stirpe ſuo popo] foſſe, ch’ egli poi

Per tante colpe avrebbe abbandonata?

V E

sto Sqlvator postro 2 come più eſattamente fi può vedere leggen

do gh Auror} che anno trattata qucsta materia.

i( Frangerfi : pcrmtenerufi,muoverſiacompaffione.Dan.
. Inſ. 29. v. zz.

Scemcre : per addltare, moſtrare. Dan.Par-zó. v. 115.
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E in ira ebbe fEſaù ic’oi figliſuoj.; 'i - f, ‘ 115,

Ed Iſmaele’, le Caen-'ian , con quanti. nr.

Di ,lor radice;nacqucroda,ppqì?- s. ; L

Se è per sè buon ſuo p'rovvederfl-,Îe ſanti _ ,

~ - Son ſuoi voleri , ,perchè grazia indulſe z , _
A pochi ,ſolo-,e- laì'negò-a' ;co-tanti _ ui. uo.

I quai ſur ciechi, perchè flonçrifulſo-ñ;, z z -'

Loro ugual lume : e,-torſcro .da ſegno; ,Però ch’ugual, virtute-non gl’impulſetz. . `~

- ~~ Senza di cui , con- tutto Eloro ingegno, ñ: .r. : 'l _

Tener la via non poſſon ‘le perſone, l .fi 125.

Chelvguida .al por-to del .beato regno. :. '

Ma ſe natura per religione' ,i -` . , ~

Molti di lor ſcguiro, ze‘, .du':;pìù iahbulaiz ‘²

Dietro ſen giro al _lume-;dì -ragione,;` a. .

..

Perchè an-zii pianti .dc lagvalle buia › ., ' :30.

Dannati accreſceran, `che ;il lieto riſo_

_D-i que’ ch’ in' Cicloñcantan l’allelujazè ;

Dunque chi per l’udir, nè ;per -lo-vì'ſor

Puote aver ſè, che naſce da .tai. ſemi ,

Di ſalvezza il cammino avrà, interciſo'? 135.

E ’l porto falliran tanti, .che ſcemi

Non fur di buon voler, ;per-.ch’ebbon manco

Di governo, ~di .ſar-te, .ovver di remi?

i Il mio Maeſiro del ſiniſiro fianco,

. ;Poi th’ebbi-decta, :fece-al muover centro, 14°

dito‘ ,1 le., franco. à,ſue .car FWÎÙEÎÒ'Î‘YPÉ
:t,

. l
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CANTO XXI. ' L”

`:l Da chewuoi ,-diſſe, che cotanto add-entro, ‘ v

, " O figlio, ragionando ti conduca › "- `
(9) Di quegli occulti arcani 0nd’ io m’inventro; i* fl

Farò che, *dal mio dir, tanto traluca .r 14$.

' Di raggio a la tua mente, cheten‘debbiaſſ ‘

Bastar’, ~onde da un ver l’ altro ‘dedu'ca':

~\`

E ti {i mostri. il Sol ſuor per la nebbia.

i'v L" 'ì
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(9) Inventrarfi‘ e L’etuditiffimo Signor Giannantonio Voipi è_ di opinio

,, ne che questo verbo non derivr da 'ventre, ma* ben più tosto da

1 ~ entro, e ſignifichi mternarfi.
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In que/lo Canta camíriria l’Angelo a ſol-*veri il dubbio

dal Poeta. moffi) nel precedente.

M
Però del lume , che dal lume traggi

Del divin Sol , fa ch’impiombato vetro s.

I’ fia, che accoglia, e poi rifletta i raggi:

Aestro mio, nel ſolver che tu ſaci

Or la quistion , che ſe’ dubbiar ben ſaggi,

Tu, che vedi i penſier, ſai ſe mi piaci .g

E quel ver che m’imprimi io ponga in metro

Sì, che a rittrar la Provvidenza eterna

E’ giunga a quell’età che verran retro.

Egli, con faccia, onde traſpar l'inter-*na 10,

Pietate, a me rivolto, così poi

La voce ſciolſe amabile paterna.

Di Dio Le vie giuſtificare a voi,

E l’ arte, onde l’eterna Provwdeuza

Ordina l’opre, ed iconfigli ſuoi, 15

Uopo non fora, ſe di quella eſſenza , ~

Che di ogni altr'eſſer’ è principio, e ſine

Chiara aveste, e distinta conoſcenza.

Ma voi troppo a‘ le vostre le divine

Potenzie aſſomigliando, ed a la ,Mente

Prima le vostre deboli, e meſchine,

1G



CANTO XXII. ;157

Vi formate una idea, che malamente

Di Dio la quìditare rappreſenta,

E di mille altri errori è la ſem‘ente.

uìnci quella bontà ch’il Mondo impronta ‘ 2.5.

Sì riferite a voì , com’clla ſolo

Di voi ſua voglia aveſſe a far contenta .

E quando cieli, e stelle, e mare, e ſuolo

.Ella ordì ne l’archctìpo intelletto

A1 vostro ſol miraſſe umano stuolo. go,

Onde i figlìuo'lì d'Eva Unico-obbietto

Dì quell’ordinc foſſer, che una volta

D'ognì altro ſu. come miglior’ eletto

E perchè tiene‘ a sè l’anima volta:

Sì falſo immaginar, vì- ſembra ſtrano 35.

Che pera umana gente così. molta.

(I) E del german che a- I-"altro con Ia mano

Afferra le calcagna, e d'Iſmaello,

Di Camo, e di Cain duro l’area-no

Parvì, onde ſoſſe a I”un l’altro fratello 40‘,

Poſposto.: uno ad amor", ed altro ſegno

Ad ira z' esto nimico, e figlio quello.

'Che {è penſaste; come v'ostro ingegno

E’ cieco ad indagar de la mortale

( z) Senſibile natura. ogni contegno*: . 45,
o u‘

1’ 1 I Ben

( 1) Giacobç, che_ naſcendo ad unſpano con Eſaü, tiene con la mano

un pledé dl qu‘esto_,_clſe na e rimb. ' ’

(2.) Contegno : per condmone, qualit .- Dan. Inſ. az. v. r7.

‘ — …Mó—ó—.w—--ñ -ç— »~‘~~,m`\` -'
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Ben vedreste , che quanto l’irnmortale`

Eſſenza, di virtute, ,ogni altra avanza ,

Di tanto il poter voſtro a lei non vale. , ..

Però che qual dal niente la la ſoſtanza; __

Tal dal divino a vostriintendimenti -.: . ~. 50.

. V’ ha immenſa illimitabile distanza. . - z. . ..

Nè trar da quello a queſti gli argomenti

Val, nè le leggi de l’oprar, nè i modi,

O' de l’onesto i numeri, e imomenti.

Ma, poi che vuol chi può ch’ io ti diſnodì Ì . 55.

D’ogni dubbiar; onde i conſigli ſui '

Vegga , pria che del corpo eſchi dai nodi; . _

Comincerò dal Paleſarti Lui ,z

_ Per una idea , che ſpiegals’intricate

Vie del ſuo provveder sì duro a vui . 'v * ` ; 60.

Egli è Dio quella prima volontat‘e, . . ›

Beata in ſe, che tutte ordina, e muove,

Come a leipiacer, le cagion create .4

Quindi, fuordi ſe steſſo, e? non ha dove, i

Sì come a fin , mirar. z. però che- il: bene: -` 65…

Ave in sè tutto, e tutto da lui piove …x i

Egli ſolo è. ſuo fin, : egli conviene ' g _- l

Solo a ſe ſleſſo- z e ciò chic-‘ordina, e face ,,

Da l’aſſoluto,ſuo.,voler ſol viene…

Ma voler’ intendente, e~ perſpicace, 7°-

E'retto , e ſanto, che non erra ma!,

E giuſto, e buono fa quanto a lui piace..

l _

Pc
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Però ſtà quanti egl’idear giammai , l: '

Potea , l’Ordine eterno de le coſe

Che ordì è il più ſaggio, edil miglior d’

nando poi mano a la gran tela e’ poſe ,

Mille produſſe , e mille coſe belle z L

E la natura univerſalcompoſe. -`

Di cui, benchè un ſol ~corpo tutte quelle,… ;

Formino differenti creature ,Ugual non poſe magisteto in elle.. .1 i i. i

Ma ſpiritali alcune, altre nature ~

Corporee fece : a corruzion. ſoggette ,1] -

Qieste, e da :corruzion quelle ſicure'.

A le incorporee il penſar .diede .- e prette

Certe di loro, e ,pure volle; .e certe

Di carne , e di .oſſa in carcere rrstrettc.

ueste ſon le vostr’alme, _cui , ,coperte
i» Se ben del manto fial,purì.volontade

Dono, .ch’ a ben’., e male .ſi c0nverte. i

E memoria vi aggiunſe , e ſacultàde

Di conoſcer’ il meglio , e ſopra tutte

Divina ne l’ elegger libertade.

Che per dritto eſſer libere product-e

Conveniva a ſustanze , ch’in ,poc’ ora,

aſſaì, 75.

80.

;

;ìl 85.

l .95*

Non dovean , come l’ altre, -ester diſtrutte.

Però che , ſe l’eran’ , e .qual ſora.

Prova di fè , d’amor, .che aveſſer data

Onde da ’tai, fatture Iddio stonora?

—\

à

` ñ …MM-\` ;h
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E qual tratto e' piacer da tal pagata. 100.

Ubbidienza avrebbe , d’intenzione,

E conoſcenza , e volontà ſpogliata?

Che più neceſſità, eh’ elezione

Stata ſi ſoſſe, e forza de l’ istinto,

_ ’ Siccome in coſa priva di ragione? IOS.

Nèquesto, che da bruti vi ha distinto

Dono divin fu ne l'anima prima,

Quando peccò, nè ne le volti-e estinto.

Che la natura, che largita in prima `

Vi ſu, ſe ben per lo peccar corrotta 1 ter.

Rcstò, l’eſſenza non perde di prima.

Però ſe a falſo bene, ond'ella è ghiotta,

Corre la gente, non il ſuo deſtino

Incolpi , ma la ſua mala condotta.

Che voler ſuo, non impulſo divino , 1 I 5,

O' predestinazion’ è che la porta

(3) A ſeguir l'un’, e non l’altro cammino.

Nè chi ’l creò di ſalvazion la porta

Vuol chiuſa all’uomo, ſe il deſir ſuo folle

.A perir travviando nol traſporta. 120.

E quello ſteſſo , che di terra molle

Primo ſu fatto, sè con la ſua ſchiatta

Infelice perdè però che volle.

Dico perdè : perchè la lunga tratta

Di gente, che da lui naſcer _dovea , 125.

Scco ne l'ira del.-Signore ha tratta. On

.( 3) Cioè il cammino della Perdízionc, il peccato, il male,- e non Pal*

tro della. Virtìi, e della ſalute. e

——————"
N a
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Onde, ſe mostrar Qiesti non volea

Quanto può nel perdon , tutto il lignaggio,

Ne la radice infetto, ſi perdea.

Però che dritto a l’eterna] retaggio 1303

Più non potea vantar’ il tristo ſeme

Del genitor, che fatto avea l’ oltraggio.

Nè più fiorir per lui la morta ſpeme

Di fortuna miglior : nè dir più ſue

Le beate del Ciel ſedi ſupreme. _ 135.

Ma perchè quella, che da primi due_

Diramoſii, non tutta ſi perdeſſe

Prole infelice , che corrotta fue;

Chi tutto puote, altri di loro eleſſe,

Per grazia ſcelti, e liberal favore, 140.

Onde pietà divina in lor pareſſe.

A tutti libertà, che mai non more,

Laſciò; e rimiſe le virtù ſcadute;

E grazia diede, che vince ogni errore;

E la ſmarrita via de la ſalute 145.

Mostra invitando, e gl'impietriti cori

Sì ammolliſce, che ſentono virtute .

Se, ſcoſſi a le punture, da gli errori

A pentimento volgonſi, ed a prego,

Che buon voler 1n121a, 1 peccatori ,

` (4) Nè il divin guardo, nè l'orecchio ſego

Trovan mai chiuſo, nè pietà sì dura,

Che di loro eſaudir ſi metta al niego.

X On

(4) Sego : per ſeco, con ſe .* uſato dal Dan. nel Pur. I7- v. 58.
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Onde, il buon lume, che raggiar l' oſcura

Mente incomincia ben’uſando, a _meta 155.

Lieti di ſalvazion giungon ſicura,

Dove a quei ſolo di arrivar ſi vieta,

Che ciechi, e duri, ed a la grazia ingrati,

Da ſe _la lor ruina han già decreta. ‘

Costor ciechi, viè più ſono accecati; ñ’: ;60,

E duri, più_ induriti ; e, per malvagio

Voler , ſoli negando eſſer ſalvati,

Si _ſerberann’ a danno, ed a, diſagio,

  

CAN
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Eli/Panda l'Angela più particolarmente al dui-Lia popo/la

di ſopra.

Ontra il dolce piacer’, onde ſon vaghi

Gl’ interni ſenſi,- del parlar celeste, i

Dir non Volli al mio Duce :’ Tu mi appaghi;

Ed ei che legge nel color, che Veste'

La faccia, i miei penſier’ ,ñ i-l freno ſcioglie’ ‘ 5.

Agl’interrotti accenti, e dice' : (lueste

Vivande, che ti ho porte‘, lſie tue V’Òglie

Dovrian quetar : ma il gusto d’esti cibi

Fa che un piaCer novo deſir‘ germoglie .

Onde ſe ben la menſa che delibi 16,

Bastar potrebbe a‘ la' tua‘ fame', Ò'r chiedi,

Col tuo tacer , che meglio i’ te ne' cibi.

\

E m’è caroqappagarti. :‘l onde procedi

Ognor‘ del Ciel col lume,- che ti ſcorta ,-‘ p

Lento`~ movendo‘ a un ver che' tu non vedi . 1‘5

(I )`v Ora la Gente‘, che dal _ſeme è ſorta‘

" Di' Abramo,- ſopra l’ altre ſu ſor‘tita

'Da Lui che amando* a riam‘ar conſortá_,

(1)" Nella condotta del popolo Ebreo‘ Pare che Iddio 'abbia‘ Volutdv por'

ſotto‘ gli occhi di tutti, l’arte,` ch’e li uſa colla maggiorparte

degli' uomini :' come li reviene, g’illumina‘, gli aiuta,- e di

fende',- e‘ corregge,- e mi le' vie‘ tenta di ſalva‘rlr Prima'- che gli

abbandoni
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Acciò che in lei ſoſſe la tela ordita

_- De l’arte, onde l’eterna Provvidenza zo.

Eſclude da pietà ſol chi la irrita.

E mercè nega dopo ſconoſcenza:

Ed a l’ira abbandona, ed a vendetta

Sol chi a grazia reſiste, ed a clemenza,

Nè quando ell’ave la rea stirpe eletta, 15.

Quella che di altri ceppi ſi diffuſe

Fu decretata allor gente diſpetta.

Nè mai per questa di ſalvezza chiuſe

Le porte ſur : nè ſu laſciata a ſdegno,

Benchè da affetto ſingolar ſi eſcluſe. 30.

Onde ch—i di natura mai da ſègno

Il piè non torſe, e non chinò ginocchi,

Grazia. ſeguendo, a Dei d’oro, e di legno, |

Se non ebbe ugual lume innanzi a gli occhi,

Pur’ arrivar porè con gli altri a porto, ;5,

Che da più ſpeſſi, e vivi rai ſur tocchi.

E ſe tanti perir', fu perchè il. torto~

Cammìn volendo e' tennero : a- natura

Sordi, ed a grazra ingrati, ed a conforto,

.E non già perchè ſol’aggia il Ciel cura 4c,

Sopra d’ogni altra, di una pianta, e coglia

Per sè 'le frutta ſol _ch’ ella matura..

(2') Ma dopo ehe veſl‘r l’umana ſpoglia: ~

Del Padre l’inviſibile penſero ,

Che per pietà. di voi più non íſpoglia, ~ 4,5,

Co

(z) Net enim alt‘ud nomm :ſl ſub calo datum bominióu: , 1"” quo ofortca:
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Cominciò allora un ſolo eſſer’ il vero ` ſiCammin, che guida a pace li deſij,

Fuor del qual non vi è strada, nè ſentiero’.

E Len, ſe chi morì pe’ vostri ri}

Di ſe medeſmo e’ diſſe : I’ ſon la via:
i 50,

Giusto è che per la steſſa ognun s’ avvij .

(3) E però tanto fu promeſſo in pria .'

E fatto per tai ſegni ſu paleſe,

A quanta gente dietro lui venia,

Che nè il ſuo lume , nè quel che lo acceſe

Nullo potè ignorar, nè il modo, ò l’ora,

Onde folgoreggiando in giù diſceſe.

$5

E ſe Giuda il germe è cieco ancora

Al ver, che in tante carte s’è diffuſo:

E vuol del bell’Ovile starſi ſuora, 60,

La colpa è ſua , che tiene il guardo chiuſo

A la divina luce, e non del Cielo,

Che l’abbia da pietà per ira eſcluſo.

Nè di altro mai, che di lor colpa il velo

Tien tanti ſuora della greggia ſanta , ‘5.—

Che di questa vorrian mentire il pelo..

X ii} Tai

”or :xl-vo: fieri. Negli- Atti c. 4. Dopo l'a venut’a di Geſu-Cristo

la ede distinta di eſſo, e delle tre perſone divine è neceſſaria a

tutti per la giuſtificazione, e ſalute eterna‘.
(3) Mtv/ſes quidem dixit .' Qyantſiam Prophctam ſuſcitaöit '0051: Dominus

Deux mſi” de ſmtribu: *vg/Prix, tanquam me‘, ipſum undici/'s jux-ta

omnia querunque [acuta: ſurrit volti:. Eri: autem omnis anima

quae non audierít Prophetmn illum , -xm-minabitur de Pie-be. Et

omnes Prc-pſw” ù Samuel, (’9' dc/nceps,1ui loquuti ſunt, annuncia——

‘verme di” iflos. Negli Atti degli Ap. c.~ 3'.
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Tai ſon gli ereſiarchi, e tanta e tanta

Meſchina gente, che li ſa ſua guida,

Sedotta da la pelle, che gli ammanta.

Se udiſſer questi la ragion, che grida; 70.

(4) E ’l Ciel, che i ſegni de l’Ovil diletto

Mostra, e di lui che a’paſcoli lo guida;

A cotai lumi ravviſar l'eletto

Gregge potrebbon, che dal buon Pastore

Si diſposò col ſangue benedetto. 75.

.E de la Fede che vince ogni errore,

Uſcir que’rai vedrian da Vaticano,

Che in vostre menti inſonde il primo Amore.

Ed in colui, che quivi alza la mano ,

Vedrian di Piero il ſucceſſor, quai ſoro 8 o.

Già Lino, e Cleto, e Pio, Clemente, e Urbano.

Ma pochi ſon' inſra tutti costoro

Che ragion non ſommettano al talento,

Facendo di buon filo un mal lavoro.

Onde fra Ior diviſi in cento , e cento _ 85.

Andar li vedi differenti gregge ,

Dietro il defir, che ognun vuol far contento;

A ragion ciechi, ed a l'interna legge

Di coſcienza ſordi, e duri ai morſi,…

Onde questa gli error mostra, e corregge - 90‘.

La

(4) Segni della Vera Chieſa ſono , che Ella ſi’a Viſibile , che ſia Perpetua‘ ,› cioè

che ſempre ſuſſista ; che ſia Univerſale , cioe‘ che la verita del Vangelo

ſia ſempre proteſi-ata da tutta la Chieſa; che ſia‘ Inſallibile, che ſia Santa.

ec. Ora queſh ſegni, e come caratteri che la maniſestano,e la‘ distinguo—

no _dalle ſalſe Chieſe , a neſſuna propriamente convengono fuorché alla"

Chieſa Romana .
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La quale in voi chi puote dover porſi

Pensò, di grazie Unita agli altri doni,

Che a mostrar ſua bontà ſono concorſi ,

Onde i voler faceſſe, e gli atti.buoni,

Col lume che l’aita .* e vi apprestaſſe 95,

Al male i freni, ed al ben ,far gli ſproni;

E quel che a morte guida vi mostraſſe

Torto ſentiero : e quante volte il piede

Incauti vi Ponctc , ella gridaſſe, `

Onde a1 fulgor chi d'un tal cero vede, toe.

E dietro al divin raggio il paſſo, move

Che il cammin vostro volentier precede,

Di luce in luci ognor più chiare, e nove

Guidato, al ſin di quella Fè fi accende,

Onde vera ſalute, e vita piove, 105,

Qiinci di lieve, o Figlio, ſi comprende,

(luanto di Provvidenza è giusta l'arte;

E quanta _è l’ignoranza che vi offende.

Poichè ſe ben’ a quante vedi ſparte

In Ciel, ò ’n Terra de le ſue fatture uo.

La virtutc ugualmente non comparte;

Pur, ſecondo giustiſlime miſure,

Sì fra lor la divide, che per quella

Di giugner’ a lor meta ſon ſicure.

Ma per ciò ch’elemento, e cielo, e stella, 115.

E pianta, ed animal che ’l muſo atterra

Moſlo è da lei ſecondo che le abbella; P

Cn
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Però nel ſuo cammin giammai non errav

Di loro alcun, per voglia d’ altro bene,

Che chiave di penſar lor non diſſerra. - Izo.

Voi libertate aveüe , che convene

A l’ eſſer' immortale, e ſciolti foste

De la neceſſita da le catene.

Ma perchè veli a gli occhi, e denſe croste

Teſſer puote ignoranza, onde ſovente 125,

Le ſembianze del ver vi ſon naſcoste;

(5) E ’l ribelle appetito in voi poſſente

’ per ritrarvi ſuor del cammin buono,

Del'qual trar non potè ’l primo parente;

Però ragion, e coſcienza, e dono 130.

Di lumi, e grazie ad isfuggir gli errori

Aveste, od cmendarli col perdono.

Onde chi a’lumi gli occhi, a grazia i cori

Chiude Volendo ò ſprezzator’, ò ingrato;

Nè il parlar dentro aſcolta, nè di fuori, 135_

Suo Fattor non accuſi, nè ſuo fato,

O’ predestinazion', ovvor decreto

D1 Provvidenza , che l’ aggia dannato .

Poi

(5) Iddio creò Adamo con_la giustizia originale,c0me inſegna S. Tom.

p. p: q._95..ar. I. cioè con la grazra ſantiſicante , per la quale

a di lui anima _era_pienamente ſoggetta a Dio , il corpo all’a

nima, e l’ appetito inferiore alla ragione , dalla quale non li ſa

rebbe queſlo mai ribellato, ſe rima la ragione non ſi foſſe ri

bellata 'a Dio .- Dal che ne dcciuce S. Tommaſo 2. 2. q. 163. a.

1. che ll primo peccato di Adamo non porca cſſer peccato con

veniente all’appetito _ſenſitivo_, ma. ſolamente della, parte ſupe

riore, e ſu peccato di ſuperbia.
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Poi ch’ egli a sè interdice il viver lieto

Liberamente, e non rigor divino, 14.0.

Che goda il regno popolar del fleto .

Nè il prevederſi in Cielo il reo cammino

Di tanti è la cagion che alcun ſen vada `

Per quello .che a mal fin guida vicino .

Che non, per ciò che fu previsto, aggrada 14s.

Altrui : nè, dopo che previsto fue ,

(6) Con minor libertà l’ uom vi s’ingrada .’

E come, per ſua colpa, de le due

Strade, che ha innanzi, vuol quella che danna

Segnar de l’orme de le piante ſue; r 50

Così di sè ſi lagni, ſe l’oſanna g

ui non giugne a cantar con gli altri giusti ,

C e paſce Amor de la verace manna;

La quale è ben che çhi non vuol non gusti .

Y C A N

( 6) Ingradarſi :per innoltrarfi , forſe dallatino ingredí . Dan. Par.29.v.r 30.
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`Que/la Canto accenna il Puffizggìo di Aleffandro il Gran

de nell’Aſia ; la dirwſione della Monarchia da [ui

conquiſìata: [0- fiato degli Ebrei finto i Re ſucceflbri;

ed alcuni fatti principali in tal tempo accaduti.

RA lento movendo, or dimorando,

Fatto avea col ſuo dire il buon Maestro,

Che foſſe pieno tutto il mio domando.

E ’l guardo a la parete, e ’l braccio destro

(I) Volto : Ve’, diſſe, Pella, che s’imbianca: 5

E ’l vicin mar dipinto di cilestro;

_E ’l Capitan , che da la ſponda manca

De l’Egeo vien’ in Aſia, e la conquista:

E piagne , che a ſue impreſe il Mondo manca.

Ve’ morte fiera, e diſpettoſa in vista, io.

Che lo minaccia : onde il ſuperbo atterra

Il viſo, e trema a la novella trista,

E giunto il giorno, che la vita ſerra,

Convien ch'in poca polve ſi disſaccia

Chi credea per ſe angusta eſſer la Terra . I s.
i Ve

(z) Pella nome antico di città della Macedonia, reſſo il golfo di Sa—

lonichi, la quale_ ſu patria di Aleſſandro ii) Grande : e ſi dice

imbiancarſi per biancheggiar da lontano, e farſi viſibile.
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( a) Vedi del tronco le ramoſe braccia

Per l’aria ſparte, e ’l ſuolo che s’ inombra ,

Sotto le fronde che ogni ramo cacfla.

La prole d’ Iſrael ſi ſiede a l’ombra

Or di quest’, or di quello, e pace gode, zo,

Di tema il core, e di gravezza ſgombra .

E mirandos’ intorno da le prode,

Vede i Re de le Genti offrir’omaggio

Lieta al Dio de’ ſuoi Padri, e render lode ,

E ſente libertate : e ’l vecchio, e ſaggio 25.

Conſiglio fa ſua guida : e cammin tiene ,

Che ragion mostra, e dritto, e divin raggio.

(3) Ed a ſue leggi di quel Dio ripiene ~

- Che le diè, vede il Rege alzar le mani ,

E-dir : Queste non ſon coſe terreno. Jc.

I ſei d’ogni Tribù da verdi piani

Tornan del Nilo : e ’l Sommo Sacerdote

I caſi aſcolta portcntoſi , e strani.

E del gaudio bagnando ambo le gore,

Mostra 1 vaſi ,- e le menſe, e ’l bianco armento, 35.

Che de’muggiti ll VlVO aer percore.

_ Y 1) Ve

(2) Per la morte di Aleſſandro,che avea fondata in Oriente’ la Monar—

chia de’ Greci, questa ſi è in quattro parti diviſa- Tolommeo fi

gliuolo di Lago fondò il Regno d’íEgitto :‘ Seleuco` Nicanore ,

quello di Siria I Caſſandro‘ quello' di Macedonia .‘ Liſimaco regnò

in Tracia, e nelle Provincie vicine; La Giudea , poſla fra l’E

gitto, e la‘ Siria ,~ fu‘ dipendente or‘ dall’uno,- or dall’altro‘ di

que’Sovram, eſſendo il Popolo da gli Anziani del medeſimo go

vernatoz , a v_ _

(g) L’opinione di molti Critici nega , che la greca verſione ſia (lara

fatta da ſettanta, o ſettantadue interpreti . Contuttociò nel pro
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(4) Vedi Onia, che de l’oro, e de l’argento

Suo Dio ſ1 ſace, e nega al Re tributi,

Infleſiibile a prego, ed a ſpavento .

E mira come trasformando muti 40.

L’ avidìtà di aver le voſhe menti,

Che vi ſa irrazionali , come bruti.

O voi, che puri ſpecchi, e rilucenti ,

(5) Naſcimento di Aron, eſſer dovreſle,

Onde in voi fi miraſſero le genti! 45,

Voi, cui la vita angelica celeste

Anzi acquistar dovria nel Mondo orranza,

Che il lino, ò l’oro, ò l'óstro che vi veſte ,

.La ſacra dignità, che sì vi avanza

Sovra de gli altri tal diſonorate, - 50,

Che ha per voi biaſmo, e mala nominanza.

E l’indegna avarizia, e la viltate

Voſira ſan , che per voi ſpeſſo diſpetta ,

E in voi ſia la divina poteſiate.

E la giufiìzia, e la oneflà negletta 55.

Gema : e ſcorra empietà pel mondo guaſlor,

Senza timor di freno , e di vendetta.

Per

por queſito fatto ſi E laſciato il Poeta‘ guidate dal volgar ſenti

mento, che così appunto lo crede.

E4) Onia II. Sommo Sacerdote , uomo di eflrema avarizia- , nega, di

pagare un tributo annuo al Re d’Egitto , di cui non teme le

minacce, come non aſcolta le preghiere de’ſuoí , che mette in

pericolo di eſſer ca‘Cciati dal low paeſe.

(zì Naſcimento : cioè ſtirpe, ſchiatta, diſcendenza.
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Perchè la gente, che del ſozzo pasto

Mira ghiotto il paſior, chela precede,

Di paſcerſi di quel non ha contraſto.

E far'ingiuria, e frode, e rompcr fede

Non teme, perchè voi le date eſempio,

Che cieca ella poi ſegue, e più non chiede.

(6) Sul pavimento ſdrucciolar del Tempio

Ve’ il Re d’Egitto, e ’l duol che lo ranicchia,

E fa ch’e’ paghi il fio de l’ardir’empio.

Odi la flebil voce, onde ſi nicchia;

E la turba d’intorno sbigottita ,

Che grida, e ’l petto con le palme picchi-a.

Vedi lo ſdegno folle che lo incita

Incontro a quel Signor, che lo ritenne

Per ſua pietà ſu l’ orlo de la vita .

E. sè librar ſu le ceruIee penne

I due dal Ciel, con le aff'ocate ſpade,

Onde al ſuperbo impallidir conve‘nne .2

E rivocar gli edittí : e di equitade

Apprender ſenſi, e di ragion da fiere'

Prive d’intelligen‘za, e~ volontade.

Y iii

óo.

65.

. 7c,

Se

(6) Tolomm‘eo Filipatore viene in Geruſalemme, e fa off‘erir ſacrificj

'al' vero Dio :
indi moſſo da curioſitäv vuol’entrare nel Santuario:

Iddio lo puniſce, e cade a. terra da gravi dolori ſorpreſo , onde

dalle ſue Guardie è portato fuori del' Tempio . Tornato ch’egli

è in Egitto proibiſce con empio decreto il culto del vero Dio ,

e condanna gli Ebrei ad eſſere ſchiacciati vivi dagli Elefanti :

ma ſpaventato dalla comparſa di due Angeli, che lo minaccia

no, e dagli Elefanti che infiiriati ,rivolgonſi contro de’ loro go

vernatori, aboliſce finalmente gli editti, e favoriſce gli Ebrei.
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(7) Se tenea, ripigliai, le coſe .vere

Eliodoro a memoria , e’ non avrebbe 80.

Avut’ uopo di accorto antivedere .

Che l’eſempio de gli altri a lui ſarebbe

Giovato rammentar, quando del furto

L' empio comando di Apollonio egli ebbe .

Steſo è il meſchin ſul freddo ſuolo a l'urto 85.

(8 ) De'duri calci : e all’affollar del caſio,

Già gia ſembra contare' il viver curto.

Onia giunto lo crede al duro paſſo ,

Che da le membra l’anima ſi ſpiega:

E teme, e tien pregando il viſo baſſo . 90.

Sì com’ uom, che da ſonno ſi dislega ,

Apre gli occhi Eliodoro, e vede i due,

E gela, e ’l ciglio, e le ginocchia piega.

.Ed uinil tanto quanto in prima ſue

Imperioſo, vorria dir, ma ’l varco . ‘o 5,

Il timor chiude alle parole ſue.

(7) Eliodoro ministro di Apollonio Governator della Siria vuol’ entrañe

nel Tempio di Geruſalemme a rubarne i teſori: 0nia'III. Som—

mo Sacerdote uomo ſantiſſimo- ſi oppone , e ricorre a Dio :

compariſce un’uomo a cavallo, che minaccia Eliodoro , e ’l ca

vallo coi calci lo stende a terra : poco dopo appariſcono altri
due Giovani, che lo battono, e laſciano mezzo morto :v Onia ,

temendo non poteſſe parer ciò ſarto di commeſſione ſua , prega

per la ſalute di Eliodoro ,~ e~ que’ due , che battuto l’aveano ,

tornano a comparire, e lo riſanano.

(8) Aſſollar del caſſo , ſi dice il batter ſre uente del cuore , e

dei polmone , le quali viſcere fianno- ne caſſo , che da’ Me

dici è detto torace . Il Dante uſa queſta maniera nel Pur.

24. v. 72.
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(9) Lieto è Giaſon de lo novello incarco,

Che avaro compra : e la Gente di Giuda

Vede- che l'asta arresta; e incocca l’arco;

E lancia il deſco; e imbraccia il cesto; e ſuda too.

Affannata del corſo; e co’Gentili

Dl lottar gode avviticchiata, e nuda.

Ma guari e’ non fia lieto de’ſottili

Provvedimenti ſuoi, poi che la tela

Sarà inteſl'uta, ond’ egli ordiſce i fili. Ios.

Già l' abito de’Greci, e la lo'quela ‘ ' 7.

Prende il ſeme d’Abramo, e le diviſe

De l'empio culto. Per vergogna cela

Già* i patti riti : e a quelle che deriſe

Sdegnando un tempo, or gode aſſimigliarſi tro.

Idolatre nazioni, e ’ncirconciſe.

Già il vizio inonda, e l’cmpietà : già ſparſi

Veggio i gradi del Tempio : odo del ſangue

Le voci al Ciel, per la, vendetta alzarſi.

(io) Veggio di Onia ſul ſuol la ſpoglia eſangue, 115.

Q1211 d’uom , che ’l Tempio guata, e ſuo teſoro,

E de l’onta non ſua ſi strugge, e langue.

E

(9) Giaſone, fratello di Onia III. ancora vivente, compra dal Re An

tioco Epifane il Sommo Saccrdozio , e fonda in Geruſalemme

un’ Accademia per applicare la Gioventù agli studj , ed eſercizi,

ch’crano in pre i0 appo le Nazioni straniere . Gli Ebrei co’

Gentili ſi meſco ano , ne apprendono _i coſtumi , e laſciano il

culto dcl vero Dio.

(to) Un certo Menelao, uomo empio, che comprato ha il Sommo Sa

ccrdozio, tolto a Giaſone, fa uccidere a tradimento Onia I_II. ,

che ſgridato lo avea per cagione di alcuni ,furti fatti da_ lux nel

teſoro del Tempio.
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E mostrando del petto il largo foro u

Rappreſo, e l’Eſod tinto, e lordo ll manto ,

E' ſembra dir .~ Per la giustizia io moro. 12.0.

(rr) Già la bella Città, già il loco ſanto

Son preda de’ Pagani : e ſenza freno .

Il furor corre, e la vendetta, e ’l pianto

Per ogni via : di stragi tutto è pieno,

Di morti, e d’empietadi, e 'l ſangue monda, us.

Che a tutto berlo il ſuolo ha poco ſeno.

(12-) Attonito il Giordan la torbid' onda

Vede ſumar’, e fuor caccia la testa;

E da la destra, e da la manca ſponda

(luante ſen cadon fronde per tempesta, 130.

Tanti mira cadaveri pe’ campi ,

.E dice in ſuo penſai‘ .* Che mai s’appresta?

De lo ſdegno di Dio ſon questi i lampi,

(13) Che in contro a chi ſuo culto da sè ſpeme

' Dimostrar vuol quanto egli dentro avvampi . 13 5.

. l

O Giaſon , o Giaſon, o voi che cerne

La divina bontà da l’altra gente,

Onde ſiate de’ Popoli lucerne,

La

( r i ) Antioco Epiſane manda in Giudea Apollonio con un eſercito,il quale do

po aver dato il uasto al paeſe , entra in Geruſalemme , e fa ſtrage de'

cittadini : la Città diventa abitazione di Gentili , e ente straniera .

( Iz) Antioco ordina a tuttii ſuoi ſudditi di oſſervare una ſ0 a reli ione.I\-loltí

degliEbrei ubbidiſcono, _ed abbraccianoiriti degl’inſede ' ', altri per

rimorſi naſcondono; altri ſon crudelmente fatti morire . Il Tem 'o

di Geruſalemme è riempiuto di abominazioni , e diſonesta : i libri della.

ſanta legge ſono ſtracciati , egittati nel fuoco.

. ( 13) Spernere : cr diſcacciare , rimuovere 5 L’ uſa il Dan. in quello

ſenſo nel a. 7. v. 64. ’ ’



C A N 'r o XXlV. 177

La vostra autorità, cui ciecamente

Segui la turba, che a guidar pigliaste, 140.

Fu di sì mal raccolto la ſemente .

Poi che l’etadì ſemplicette, e caste

D’uſi invogliando effeminati, e pravi

Studj, voi steſſi avete così guaste:

Ond’ ora al reo cammin tornan degli avi, r4 5.

Che incenſi a Dii de gli stranieri hann’arſo:

E ſaran ſorger tempi così gravi,

Che il ſangue sì come acqua ſarà ſparſo.

 

   

i al

Z CAN.
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178

Contiene il martirio di Ela-Afaro , e di ſette Fratelli

Manubri, fatti crude-[mente uecider dal Re con [a

.Madre loro , Per non “voler traſgredire la legge di

Moirè. i

(I) i UR ti veggio, Eleazaro, e *l diſio

Lungo appagar mi lice, o ſanto vecchio,

. O vecchio eſempio .di timor di D10.

Tu vero Iſraelita : tu ſei ſpecchio

De la tua età : di que’pochi ſostegno, 5

Che al comando del Re chiuſer l’orecchio.

Tu per-la legge, epatrj riti, a_ ſdegno .

La v1ta,avendo, in fra gli ſpirti magni,

Di laude vivx, e di onoranza degno.

Tu, nc la mesta turba de'compagni, ro.

De la mente al di fuor mostri il ſereno:

E, pianto da ciaſcun, ſolo non piagm`

Anzi, con viſo di rampogne pieno,

~A chi di ſimular ti fa ſembianza,

Gli occhi volgendo, a guiſa di baleno; 15.

Che_

(t) Eleazaro, vecchio venerabile, che confortava gli altri Ebrei, nella

' perſecuzione di Antioco, e col ſuo eſempio li ſosteneva, ſu con

dotto in Antiochia dinanzi al Re, che volea costringerlo a man

giar cibi dalla legge proibiti : egli ſi laſcia anzi uccidere, che

ò mangiarli, ò fingere almen di mangiarli , come gli amici di

lui gl'inſmuavano di fare per ſalvar la vita, Lib. z. Mac. c. 6.
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Che io finga, io? dici : e di empia nominanza

Sparga ora la mia etate, e la mia fama,

Per poca Vita, e trista, che mi avanza?

E che la gioventù che aſpetta, e brama

L’eſempio d’Eleazaro, tradita 20.

D'immondi cibi il‘ veggia che ſi sfama?

Empio conſiglio, ch‘e a mentir m'invita

E la legge, e me steſſo, e ’l nome, c ’l ſeme!

E stolta la pietà, che lo mi addita!

Io tal mori-ò qual viſi‘ . Odi l’estreme 25.

Mie voci, odi Iſrael : e le rimembre

Ciaſcun che morte per giustizia teme.

Chi è forma, che non mor, di queste membre

Altri che Dio non tema, e coſcienza:

E ſi rida dc gli uomin tutt’inſembre. go.

Poi che chi l’onestate, e l’innocenza

Toglier non puote, in van morte minaccia,

Che di far’altrui mal non ha potenza.

* Così dicendo l’onorata faccia

Del manto copri, e ’l fatal colpo aſpetti, 35.

Onde al regio voler ſi ſoddisfaccia.

E ’l fral deposto, infra gli ſpirti eletti

Siedi , cui paſce Amor a la gioioſa

Menſa de’ puri , e ſemplici intelletti

E qual di un grano ſolo numeroſa ' 4c'.

Sorge la ſpiga di maggior famiglia,

Ch’era nel picciol carcere naſcoſa:

i Tal
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Tal quella morte, che laſciò vcrmiglia

Del tuo ſangue la terra, ſu ſementa,

Onde virtute in Iſrael riſiglia. 45.

E. quegli, in cui parca ſopita, ò ſpenta,

Tal di onestà ſi accende , e in cuor ne avvampa,

Che per lei crudeltà non lo ſgomenta.

(2) O Donna, onor del ſeſſo, còrne lampa,

In fi‘a gli altri riſulgi. Io ben ravviſo 50.

Ne gli occhi i ſegni de l'interna stampa.

Tu in ſette figli tuoi mirar diviſo

Godi il tuo ſpirto isteſſo, ed il tuo cuore,

Benclzè diſtinti e’ ſcmbrino nel viſo.

(3) Sì come vede il Sol lo steſſo albore 55.

Diviſo in ſette luminoſe liste,

Che il belv figlian ſettemplice colore.

` E

(z) Dopo Elea-Iaro, per la steffa cagiope, ſono fatti ~uccidere crudel

mente ſette fratelli Maccabe} inſieme con la loro Madre , la

quale con ſentimenti Vll'lll gl’mcoraggiſce al martino. Mac. 2.

c. 7. .
(3) Si allude alle dottrine Ncutoniche della luce, e de’ colori. vQueste

ci ſan ſapere, che il corpo luminoſo vibra all’ intorno di ſe me—

deſimo con gran forza corpicciuoli aſſai minuti , i quali con una

velocita ſenza pari dal loro fonte diſcostandoſi in linee rette ,

vengono a formare i raggi di luce. Questi poſſono eſſere conce—

piti ſotto l’immagine di altrettanti faſci di raggi più ſottili, che’

ln ſette ordini distinguendoſi, de’ quali ognun porta ſeco il colo—

re ſuo particolare , prendono il nome dei colori che portano .

Ond’è, che uno ſi dice raggio Roſſo, un’ altro color d’Arancio,

un terzo Giallo, un quarto Verde, uu quinto Azzuro , un ſesto

color di Indaco, e l’ultimo Violetto .~ Si maniſestano questi co—

lori diverſi quando i raggi, che li portano ſeco,vengono ſepara

ti gli uni da gli altri : ma quando meſcolati inſieme , e confuſi

arrivano al*ſondo dell’occhio, destano in noi la ſenſazione della

Luce ſemplice, che il Poeta qui chiama Albore.
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C )

E benchè dianzi le ſpiccate hai viste

Morti de’ſel ; pur con la faccia aſciutta'

Rammentl a l’altro le memorie triste,

E : Figlio, dici, poi che a l’aſpra lutta

Te pure invrta il Ciel dc’ tuoi fratelli,

Ond’ in te 1’ compia mia letizia tutta;

Mira, rivolto’ a lui, rivolto a quelli,

Del tuo ſangue.la gloria : e 'l lor diletto

Fa che per tua costanza ſi ſuggclli.

Mira poi questo ſeno, e questo petto,

Onde il latte ſuggesti : e breve doglia

Ad eternal piacer ti ſia tragetto.

Penſa, che Lui che dc la ſrale ſpoglia

L’alme copri dela meſchina carne,

Sovente è per pietà, che le ne ſpoglia:

Onde dai lacci a libertate trarne,

E da ſallace a vero ben, nel cerchio

Del piacer che può ſolo dilettarne .

E ſe, per ciò che da punir ſoverchio

Gli diam, ſ1 val de l’empio Rege, in cui

Or’ uſa crudeltare il ſuo ſop'erchio;

Dopo breve patir, de’ ſervi ſui

Moſſo a pietà, ſarà che non allegra

Vittoria il fier nimico aggia di nui.

Ed in un Ciel, che di altro Sol ſi allegra',

A canto al ſangue mio, di cui tu ſolo

Farai la laude, e la letizia integra,

11)

( 4) Soperchio : per ecceſſo, uſato dal Dante In. n. v. 4.

xH—-ó— h..

60.

65.

70.

7’5

80.

Lie
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Lieti di nostra ſorte, al tristo ſuolo 8 5.

Volgendo il guardo, mirerem con ſesta

(5 ) L’ empio per gli occhi fuor ſcoppiar ſuo duolo.

( 6) E Mattatia portar’ alta la testa

Incontro a le minacce, ed ai perigli ,

Sì come fermo ſcoglio in gran tempesta : 90.

E Gaddi , ed Affo, ed Abaron ſuoi figli,

Con gli altri due, della pietà paterna,

E del valor’ eredi , e de’conſigli .

(luesti ſaran veder, com’uom ſi eterna,

Che per virtù ſprezza la morte; e come 95.

La fral per vita e'cangia ſempiterna.

(7) E ſe ben caro l'onorato nome

Di prodi compreranno (che già molli

Del ſangue i panni veggio, e l’auree chiome,

E riſonar de’pianti odo già i colli, 100.

Che, a rai de le lor’arme, di letizia

Eſultaro poc'anzi, e dieder crolli)

E!

(5) Antioco Epifane venendo in Giudea cade dal carro ~, ed appreſſo

more miſeramente infracidaro, e mangiato da vermi.

(6) Mattatia Sacerdote della famiglia di Gioarib, con cin ue figliuoli

ricuſa di ubbidire agli ordini del Re Antioco , e E ritira ſu i

monti, coi più fedeli a Dio, per difenderſi dalla op reffione. I

figliuoli furono Giovanni, detto Gaddi; Simeone , etto Tali ;

Giuda per ſopra nome Maccabeo ; Eleazaro , detto Abaron z e

Gionata , nomato Affo : i quali inſieme con quella parte d’

àſraeliti che ſi mantenne fedele a Dio , ſi ſono difeſi ſino all’ e

remo.

(7) Qii finge il Poeta che la Madre de’Maccabei preveda le coſe che

aveano a ſuccedere dopo la morte ſua, e de’figliuoli ; e fra le

altre il fatto di Giuda Maccabeo ucciſo in battaglia, mentre va

loroſamente combatte' con pochi de’ ſuoi per non fuggir da’ ni—

mici.

- `A~ e _ ñ..— — -— ~— `.__ſi.ó.ñ,flñ—`ñ`—M—;_zii—:í‘ñ`ì=h
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E’ pur, mirando a quella che s’ìnizia

Vigilia eterna, dopo breve ſonno,

Che fine è di dolore, c di tristizia;

Godranno a nostra gente ciò che ponno

Speranza, e Fè mostrare in chi ſi face

De la ſua legge , e del dover ſuo donno.

De’ Fratelli a lo stuol , che freddo giace

Nel ſuo ſangue, il Garzon ſi volge, e guata,

Simile ad uom, che sta penſoſo , e tace ,

E pria che ſua parola terminata

.Ell’ aggia : Che fai, dice, che non ſciogli,

O Re da lacci l’alma imprigionataz?

Merce di quella vita , che ne togli,

Quello ch’eterno è in noi del frale nodo

Di questo corruttibile diſpogli .

Per lo che tue promeſſe, o Re, non odo:

E rido le minacce : e de lo strazio,

Onde tu penſi ſpaventarmi , i0 godo.

E ſe del ſangue, onde non ſe’ ancor ſazio,

Il mio ti basta ad ammorzar la ſete,

_Lodo la man che ’l verſa, e la ringrazio,

Che i ceppi franga , e de l’anime liete

Laſci volar Io ſpirto a le immortali

Sedi di libertate, e di quiete.

Ma tu, che in crudeltà tutti i mortali

Avanzi, e godi, e ti compiaci, ah penſa,

Che _i rei piacer de gli empj han corte l'ali.

105.

110.

120.

125.
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E che, ſe ben di giuste fiamme incenſa 130.

L’ira di Dio, punir de l’oltraggiato

Su’ amore in noi vuol , per tua man l’offenſa;

Pur quella, che pagar del tuo peccato

Pena dovrai tu steſſo , così strana

Sarà, che invidia avrai del nostro stato: 135.

Se in preveder la mente non è vana .

  

CAN
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18.5

Dopo eſſèrfi in que/lo Canto terminata lo materia del

precedente; e deſcritto il funerale di Giuda Macca

beo 5 "vede il Poeta ne’lmffi ”lie-‘vi una Immagine

rappreſentante il Concilio della Dirw'm'tn' , nel quale

fi ſialzíltſoe la miffione del Figlio Eterno ot redimere

il Mondo ,- e ne domanda all’ Angelo la dichiara

(ione.

Rima che in te l’ira regal ſi ſazij ,

In ver la dolce madre ſcintillanti

Tu gli occhi volgi, a guiſa di topazij,

Forte Garzon : e ’l riſo, onde ti ammanti,

Fa ch'ella i lieti umor de gli occhi freni, 5.

Per tema che del duol non ſembrin pianti.

O donna generoſa! onde più pieni

Sien tuoi diſir, non guari la tua prole

Vedrai nel regno, a che tu il guardo tieni.

E da quella di noi, che pate il Sole, IO,

Parte mortale uſcita, udrai di loro,

E di te il baſſo mondo a ſar parole:

' E dir, che, qual ſi f'a prova de l’oro

Ne la fornace; tal la vostra ſede

Provata ha il Re de l’alto concistoro . 15.

Onde poi tratti ſuſo a la mercede ,

Che in patir vi acquistaste , eſempio,e ſcorta,

Foste di chi ben' ama, e ſpera, e crede.

A a Poi
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Poi che ſe tanta ſè ſi è ſra voi ſcorta,

.E virtù tanta, anzi che in vm perçuota zo.

(Del Sol, che ogni uomo illumina, e conforta:

Che fatto avreste ſe l’eterna ruota

Del Ciel volgea più lieve, e ſcenuea pria

( 1 ) Quel che venne a lavar l’antica nota?

Vedendo il Duce mio, ch’ io non finia 7-5

Di dir : Quello ch’in viſo ti dipignc

Color, diſſe, l’acceſa fantaſia,

Ben moſtra il dolce affetto che ti strigne

La mente, e fa che non penſando obblij

La via che ancor ci refla, e ne ſoſpigne. 30.

Ed io : Del ſoddisfare a mie’ deſij

Più mi cale, Signor, ſar la tua voglia:

E pronto aſpetta il piè che tu l’invij .

Mentre andavam : Che vuol, diffi, la doglia,

De la turba che ſtraccia i vestimenti , 35.

.E batte il petto, e ’l capo fi diſpoglia?

(2) Ed ei : L'amaro pianto de le genti

Vedi per Giuda, e i pochi nel conflitto,

Per la fè ſeco, e per la gloria ſpenti.
i Ne

(1) Nota : per macchia, voce preſa dai Latini, ſu uſataxdal Dan. nel

Purg. u. v. 34. ſi dee loro attar lavar le note.

(2) Demetrio Sotero, dopo la morte di Nicanore fuo Generale , e la

ſconfitta del fuo eſercito, manda in Giudea Bacchíde contro di

Giuda Maccabeo . Questi non avea che ſoli tre mille uomini

ſcelti, i quali, ſpaventati dal numero de’nimici , lo abbandona

no in modo che reſta con ſoli ottocento, dai quali vien conſi

gliato di ritirarſi, ed aſpettare qualche novo rinforzo di gente

da ſollener la battaglia . Giuda , stimando coſa vergognoſa il

fuggire, combatte dalla mattina ſino alla ſera con felice ſucceſ
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Ne gli occhi al prode, e ne la fronte ſcritto 4d.

Si leggeva il coraggio : e ’l petto aperto

Dal duro ferro avea, che l’ha trafitto.

E del ſuo ſangue, e dell'altrui coverto

Si vedeva il bel corpo, cui lo ſcudo

A tanti aſſalitor laſciò ſcoverto. 45.

Numeroſa a l’intorno era, del crudo

Caſo compunta, d’lſrael la gente:

E chi de’caldi umor lavar l’ignudo

Corpo; e ’l crine toſar; chiuder le ſpente

Sanguigne luci : e chi di prezioſi SO

Balſami ſparſe, in bianco rilucente

Lino involger le membra. Di odoroſi

Profumi aſcende al Ciel sì folta nube,

Ch’ i rai del giorno a‘ quella ſono aſcoſi:

E de’ lamenti il ſuono, e de le tube 55.,

Tien l’ alma in varj ufizj sì diviſa,

Che a l’un de’ſenſi par l’altro la tube.

Dietro al funebre lutto, con diviſa

Di lutto gia la turba : e ſi Vedea

Nel vivo ſaſſo la ſpelonca inciſa, 7 60;

Quivi poichè' ſu, Come‘ ſi ſolea,

Deposto il caro peſo; e ’l fido stuolo

P’restar l’ultimo utìz'io' gli dovea;v Aa 1] Vo

ſo‘ z‘ ma‘ ſinalm‘ehte, dppreſſo dal numero, more glorioſamente .p

Il pianto’ per quclio caſo ſu‘ univerſale in tutto Iſraele .i Giona—

ta, e Simeone’ fratelli di Giuda traſportaiio ll ſno' cadaVerc‘ dal

campo della; battaglia, e lo ſeppelliſcono m‘ Modin o Maccab- t.

“I qu



188 C A N T o XXVl.

Voci alte, ‘e fioche, e ſuon di man; del duolo

Sſogo, e Conforto ſi odon’, onde aſlbrda 65.

L’aer, e roco vi riſponde il ſuolo.

Però che, il capo aſperſo de la lorda

Polve ognun’, ‘ ai ſmghiozzi , e a le querele

De’mesti‘ gridi il ſaettar’ accorda .

E morte or chiama , ora il de stin crudele, 70.

Ed or lui steſſo, cui sì poco calſe

Volger’ a tempo le affannate vele .

Perchè, dicean , troppo aſcoltar le ſalſe

Luſinghe de l’ ardir’, e temer poi

(3) Troppo le voci altrui pungenti, e ſalſe? 75.

E perchè nò la tua, perchè de’tuoi

A miglior' uſo non ſerbar la vita?

E perchè in van tentar ciò che non puoi .9

Meglio era pur diffimular l'ardita

Sete di onore, inſin che di coraggio i ‘ 80.

Si rivestia la gente sbigottira.

Poichè chi lume di celeste raggio

Acceſe in noi, non vuol che , la fidanza

Per troppo dilatar, l’uom ſia men ſaggio.

O’ dietro a diſir folle, ed a ſperanza ' , 35

Incauto e’ corra, quando ardir non vale,

Ch’è vano, ognor che manchi la poſl'anza.

Altri dicean, che per vita immortale

Qzesto ſral ben ſi cambia : e che di morte

Paura l'uom che crede non aſſale . 90.

' , Di

( 3) Ciò che avrebbero detto i nimici della ſua gloria r’egli ſi ſoſſe fuggito .
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Dicean, cheal ſaggio condottier, e ſorte

Oprar~c0n ſenno , e con valor non giova,

Qpaiido a' ſoccorſi il Ciel ſerra le porte.

E, quando questi è largo di ſua piova,

A ſua fidanza ſpermentar virtute,

(4) Tristo può far, non reo di mala prova.

Poi che chi vede il porto di ſalute

Mostrarſi , vuol ragion che la ſua barca

Laſciar’ a l’ onda amica e’ non rifiute.

Quali eſcono dal cuor, che ſi ramarca

Doloroſi penſieri, e forman lai ,i

Onde ſpeſſo del duol l’alma ſi ſcarca;

Tali del mesto caſo , che tu hai

Preſente, or fan le rimembranze amare,

Che sfogo al tuo dolor cercando vai.

E sì ti laſci a falſo immaginare .

Condur, che dove ogni figuraè. muta

Ti fingi esto viſibile parlare.

Così, mentr’ io l’ udir con la veduta

Vo coufondendo , del mio error mi traſſe

Colui che al ver fa la mia voglia acuta .

Temendo nò ’-l mio preco l'annojaſſe ,

Poi ch'eravam’ alquanto di la moſſi

Dir non ardia , che un poco e’ ſi arrestaſſe.

Aa iij

95

I OJO.

105.

110.

Ed

(4) Spermentare : ſperimentare, mettere a cimento. L’_uſa il Dan.Pur.

_111 v» zo. Quando pare che Iddio animi ad una impreſa, il ten

tarla nnò ſar tristo l’ uomo, ſe non rieſce ſelicement

già' ‘farlo reo di averla tentata.

e; ma non
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Ed egli i La prigion di carne, e d’ofli ns.

Del veder tuoi penſieri a me non toglie

Più che ſe puro, e nudo ſpirto foſſi .

E poi ch’ è ben, che di ſeder t’invoglie

A quella, che innanzi hai, celeste menſa,

Or sì pronto mi trovi a far tue voglie. not

(5) La ſola fiamma di tre fiamme incenſa,

Che divino fplendor tragge da quelle,

Ed a quelle, raggiando, iliſuo diſpenſa.;

E le tante minori altre fiammelle,

Che a l'uno, e trino fuoco fan corona 1 25.

Di umili in guiſa, e ſemplicette ancelle,

( 6) Rappreſentan’ il come ſua Perſona

Offre al grande olocausto il Figlio eterno :

E ’l‘primo fallo a l’uomo ſi perdona .

E cangia in lutto ‘l’Angelo d'inferno 130.

Il ſuo piacer , che pazzo opporſi ardio

Al voler’immutabile ſuperno.

E da l’abiſſo de l’ira di Dio

, Suſo ritorna l’inſelìce ſchiatta,

Che dal reo tronco germogliando uſcia. 135.

Cui ,

(5)" L’Autore vede` ne’baffi rilievi effigia'ta una‘ fiamma , la quale in

tre—fiamme come diviſa rappreſenta la Divinità in tre Perſone

drstmta r ed in varie mezze circonferenze, che aveano la ſopra

detta maggior fiamma come per centro; vede ſchierare‘ altre in—

numcrabili fiammelle , che rappreſentano le Angeliche Gerar—

chie, affiſlenti al trono della Divinità . Ma ſiccome da queſia

ſola fantaſtica immagine non può comprendere la ſoſtanza dell'

azxone rap reſemara ,- cosl egli dimanda‘ all’ Angelo la ſpiegazio—

ne dei mi erio, che gli vien dal medeſimo dichiarato.

(6) Come, colla giunta dell’articolo, piglia forza di nome; e ſignifica

la via , la maniera , il modo di far che che ſia.
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Cui, poiche l’ha del fral morte disfatta,

Si dona in ſorte l’immortal reame

Da lui perduto che l’ingiuria ha fatta.

Vedi, che lieto Amor ſcioglie il ſerrame ,

Che al Ciel Giustizia di ſua man posto ave,

Quando ne diſcacciò le turbe grame.

Però sì il gran mistero non m’è grave

Laſciarti contemplar, che a diſſerrarlo

Io medeſmo anzi volgerò la chiave ,

Ed io : Signor, poi che impoſſibil trarlo

A me ſaria dal'addombrata immago,

Tal ch’io poteſſi a l’altre età ritrarlo ;

E ſai, che quale il cervo ò fonte, ò lago

Brama, tal del tuo dire, onde s’infiora

La mente mia d'dgni ſaper, ſon vago;

Or fa che questo ſia de ladimora,

Che liberale mi conſenti, il frutto,

Veder’ il modo fortunato, e l’ora,

Che tanto ben fu di un gran mal dedutto,

140.

:45.

150.

CAN
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L’Angolo in que/?o , e ne' tre figuranti Canti dichiara

al Poeta come nel Concilio delle tre Dir-aim’ Perſone

fu [labt’lito di ſal-'var l”Uman genere, che , per le_

inſidie del Demanio, e Per [a colpa de’ prima' Padri,

` cm caduto in diſgrazia di Dio.

La pronta voglia a ſar’ il deſir mio

Qgel Sol che mi conforta; e incominciom m1.

` COL lampeggiar del_ viſo dimostrommi~

Ebro di pazza ſpeme, e gaudio rio,

Poi che l’antica donna ebbe ingannato, 5.

L’avv'erſario de gli uomini, e di Dio,

Giubilava orgoglioſo del turbato

Ordine eterno; e de la stirpe umana 1

Fatta figlia de l’ira, e del peccato. ’

Folle, che incontro al Ciel sſogar l’inſana 40.

Rabbia preſunſe! e la volontà eterna,

A cui non ha contrasto, render vana!

.E fa, che quel conſiglio, che governa

Il Mondo, quando e’ più turbarlo penſa,

(1) Allor più imperturbabile ſi sterna. 15.

Dal

(1) Sternere‘è voce Latina, che ſignifica appíanare , 'dichiarare : e me—

taforicamente ſu uſata dal` Dante nel Par. lr. v. 24. e nel 26.

vv. 37. e 40. per mettere m vrsta, e ſar paleſe.
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Dal trono il Padre eterno, onde ſoſpen’ſa , z

Del novello mirabil magistero

Pende per nodo d’or la mole immenſa,

Con gli occhi in giù volgendo quel penſero,

Che regge l’Univerſo, le opre ſue

Vede, e de le opre l’opre, e ’l ministero:

B nel giardin beato i primi due

Padri de l’Uman genere; infelice

Coppia, che dal ribel ſedutta fue:

E la progenie`ne la ſua radice

Corrotta : ed il nemico, che inſul‘tava:

Miſero onde credeaſi eſſer felice!

A deſira l’Unigenito gli stava,

Lume da vivo lume riſplendente,

Che, qual Sole da Sole, sfavillava.

E ’l paſſato in un guardo, ed il preſente,

E ’l futuro mirando; al propio Figlio,

Come una ſi paleſa a l’altra mente,

lncominciò : L’astuto empio conſiglio

Hai visto de l’autore d’ ogni male,

Da noi cacciato ne l’eterno eſiglio.

Cui, poi che non riuſcì , con l' armi, uguale

Farſi a noi, mostrar piacque con l’inganno,

2 O.

25.

go.

35

Contra l’ uom, quanto ardiſce, e quanto vale.

E lo ha mostrato già. Semplici! che hanno

Creduto a le luſinghe : e fur sì ciechi

A ſar lor prò, ed a ſuggir lorbdanno!

B

_ 40.
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Ma nè il ribel de’ ſuoi conſigli biechi

Godrà : nè val che la progenie infida

La di lui frode a ſua diſcolpa rechi .

Però che il lume, che le abbiam per guida

Dato, ſeguir dovea, e coſcienza

Udir , che in faccia al male alza le grida.

E contra inganno opporre ubbidienza

Poteva a quel comando, onde pendea

Il ſuo, e ’l ben di tutta la ſemenza:

Che giusta, e retta, ed immortal, potca

Eſſer con noi beata; ſe creduto

L’incanto padre aveſſe a chi dovea .

Poichè, per quanto il ſeduttor fu astuto ,

Forzare a traſgredir nostra ordinanza

Un libero voler non ha potuto.

E quale ogni altra ſpirital ſustanza,

Che libera a ubbidir per noi ſi ſeo,

Laſciandole al contrario la poſſanza,

Libera stette , e libera cadeo ,*

Tal , benchè l’uomo libertate aveſſe

A cader, flarſi, e non cader poteo .

E deſſo fu, che ſua caduta elcſſe

Da sè liberamente, non già nui;

Benchè quella da noi ſi prevedeſſe.

Che previdenza nostra i paſſi ſui

Per un non moſſe, ò per l'altro ſentiere ,

Mentr' ancor' eran liberi fra dui:

45

 

50.

55

 

60.

65.
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Nè l’error, ſenza nostro antivedere,

Stato fora men certo, che da l’uſo

Derivò ſol del libero volere:

Di cui ſar dono a l’uomo ſu qui ſuſo

Pria decretato, che lo ſpirto umano

Ne la prigion del corpo foſſe chiuſo.

Onde ò cangiar ſu' eſſenza; od il ſovrano

Conveniva immutabile decreto,

Per impedir ſuo fallo, render vano.

Ma perchè' incontro al nostro alto divieto

I rei ſedotto ave a peccar quel deſſo

Spirto, che i1 Ciel perdè ſereno, e lieto:

Ed egli aribellar moſſe ſe steſſo,

Sè depravando : e ſu di ſua caduta

Egli ſol la cagione, e del ,ſuoecceſſo ,'

Però voglio che a l’uom ſia conceduta

Grazia; a l’Angelo nò. Pietà s’indulga:

E faccia in un giustizia ſua paruta.

E mentre che, alternando, ſi divulga

E l’una, e l’altra in lor, vo’ che più chiara

Pietate, e più mirabile riſulga.

Mentr’ e’ parlava, fiammeggiar di rara

Luce era visto il Figlio, che l’udiva,

De la ſua gloria Immagine preclara.

Bb ij

70.

75

3 o.

85.

90.

Nel f _`

(2) L’Autore parla di quella‘lîber'tä, che' chiamaſi nelle Scucle di con—

trarietà, per cui l’ uomo può volere il ben-e , e ’l male .
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Nel cui volto viſibile appariva'

Compaſſion divina, ed infinito 95.

Amore, e grazia che d’amor deriva.

Quai paleſando, tale al Padre udito

Si è ragionar, che uſare all’ uom mercede

Fu allor per legge eterna stabilito.

Padre, da grazia, e da pietà procede ' 100.

Tua ſovrana ſentenza, che ſalute

Sperate a l’Uman genere concede.

E giuste ſon grazia, e pietà, piacciute

P01 che a Te ſon : nè de’lor vanti mai

In Terra, ò ’n Ciel le lingue ſaran mute. 105.

Dunque avea l’ uomo da perir? L'uom che hai

Simile a noi formato : inclita loda

De gli ultimi tuo’ effetti, e de’primai .3

E ſoffrir ſi dovea, che chi la ſroda

Ne ordì (l’uom non aſſolvo da ſollia) rio.

Compia ſuperbo il ſuo diſegno, e goda?

E ’I tuo fine deluda?.estinta ſia

.Per malizia bontate? c ’l vinto inſulti

A1 giusto punitore? e ben che a ria

Prigion’ e’ torni, di tornarvi eſulti ' ì '115.

Pur con trionfo; e ſeco i nostri torti

Rechi orgoglioſo, e gli altrui. danni inulti .P.

i Tu nò, gran Genitor, Tu nol comporti,

Che ll tradito lignaggio or pera affatto

Per -colpa ſol de’creduli conſorti… p rzo.
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E ciò, che già per la tua gloria hai ſarto,

Or per ira ſi perda, e venga meno;

Od altrui reſti in_ preda, ò ſia disſatto . p _ _

Allora il Genitor : Di queſto ſeno . ,. u

Figlio, e de la mia mente unico Verbo, _ -._ 125.

Tuo parlar, diſſe, de’miei ſenſi è pieno, ,

E del decreto eterno. Avrà il ſuperbo

Nimico del ſuo ardir vergogna, e lutto;

E de l’ Uom parte a mia .pietà riſerbo. ~ '

Nò , noi conſentito ch’e’ pera tutto . ; ,139.

Chi vuol, ſia ſalvo. Non per volontade

Di lui; che queſia germogliò il mal frutto:

Ma per mia grazia , e libera pietade

Conceduta a lo ſchiavo .~ onde ripigli ,

(z) E da me ſol ſ1 chiami libertade. 135.

E perchè l’empio autor de’ ma’ conſigli

Aggia più ſcorno; ſopra il resto eletti

Alcuni ho già , che vo addotar per figli .

Gli altri tutti di amore uguali effetti

Se non godranno,~ pur ne la lor vita

Di ajuti e lumi non ſaran negletti.

Però ſe nè tornare a la ſmarrita

Via, che a beato termine conduce,

Ne udir vorran la grazia, che gl’invita; .

Bb ii j Ed

(a) Chiamarſí una coſa da alcuno , vale riconoſcerla da lui e corri

ſponde a_quel de’ Latini , alieni acceptum ”ſerre . Così 1 Signori

Accademici della Cruſca. -
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Ed a gli avviſi il cùore, ed a la luce

Divina ingrati gli occhi terran chiuſi,

E lor talento prenderan per duce;

Pria da cieco voler, poi da mali uſi

Ad inciampo guidati, ed a ruina,

Saranno inſin da mia pietate eſcluſi, 150.

E da clemenza : adpira, ed a divina

Vendetta abbandonati, che ad eterni

Rimordimenti, e crucj li deſtina,

,( 3) In fuoco, che abbrugiando ſempiterni`

CA N~

( 3) Sempiternare, î' rendere perpetuo, conſervare in &mpiterno : detto

propriamente del fuoco dell’ Inferno ,. che abbrucia i dannati , e

non li conſuma.
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L’ Eterno Padre dichiara di r*volere che la ſua eterna

gialli-{m ſia ſòddirfatta prima di perdonare all'uomo:

e I”Unigenito ſuo ſi offre di morire per ſoddisfarla.

OI che col lieto venerando cenno

Confermò il detto, gli alti Serafini,

Giubilando di gaudio, onor gli fenno.

E la Terra, che il ſuono de’divini

Accenti udì, ſi ſcoſſe .- e ne' lor’ imi 5.

Chiostri tremar gli ſpiriti meſchini.

Le ſante menti, che, ne’cerchi primi,

Han tanto ſopra l’altre i deſir caldi,

Qianto nel lor penſar ſon più ſublimi,

Fiamme di amor, che viè più le riſcaldi IO.

(i) Braman : ſe quella piaga, che maligna

-Invidia aprì, lor carità riſaldi.

Qiando l’alta Bontà, che non traligna

Mai da ſe steſſa; ed è ſola radice

Di quella che di rado in voi ſi alligna, 15.

Render penſando a l' uom la età felice,

Ed il primiero stato, che perdeo,

A ragionar ritorna, e così dice.

Non

(I) Il ſe in questo verſo è uſato in ſignificato di così : come i latini

Poeti hanno adoperato il _lio , eſprimente aſſetto di deſiderio , e

di preghiera Sic te diva Potem' Cypri (Fc. diſſe Orazio nell’Ode

3. del lib. I. e ’l Dan. nel Pur. 16. v. 64. Se lungamente l'a

nima conduca le membra tue, ec.
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Non s'è ancor detto il tutto. Che 1‘ uom reo,

Fede rompendo, -e legge, ubbidienza

Negò : e sì innanzi col deſir poteo

Mirar, che ſi arrogò la nostra eſſenza,

Deitate affettando. Ma la testa

I\’ſent1"egl’innalza, c ſdegna dipendenza,

Perde ogni coſa, e sè medeſmo. E questa

Or’ è la ſua ricchezza : questo il tutto

Che, per pagar ſua ſellonia, gli resta.

Ma pur la de’pagar. Il tristo frutto

E’ coltivò a ſe steſſo. O’ mora : ò fia

Con la progenie il genitor distrutto.

Così va. ,0’ l’ uomo, ò la giustizia mia

Ha da perir : quando per lui chi voglia

Offrirſi non ſi trovi, e degno ſia.

Morte vuolſi per morte : onde ſi toglia,

Per ſoddisfazion di ugual valore,

La ſatal colpa de la mala voglia.

Or chi ſaville di sì acceſo ardore

Nudre di voi, Menti celesti? e dove,

Ditelo, troverem sì grande amore?

Chi vuol di voi farſi mortal? chi muove

Carità a l’ olocausto? onde giustizia

Non pera : e l’uom ſalute, e vita trove?

A questo dir l’Angelica milizia

Muta rimane. Sconfidanza ammorza

(Lie’ moti in lei, che la pietà v’inizia. .

20.

25.

.30

35

40.
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E mentre queſta, a pro del reo, ſi sforza

Di ritrovar chi prezzo del riſcatto

Oſi farſi , e vestir terrena ſcorza,

Alto ſilenzio è in Ciel. Neſſun del fatto

Oltraggio ardiſee offrirſi per ammenda, 50.

Onde l’ uomo non mora, ò ſia disfatta.

Nè v’ha per lui chi Ia difeſa prenda

Del fallo : ò voglia di tutta la gente

Che ſul ſuo capo la vendetta ſcenda.

Onde la prole, col primo parente 55.

Dovea perir; ſe non ſentia pietate \

(2.) Il Verbo allor de la paterna mente.

Egli che, per natura , la bontate

Tutta del Genitor nel ſeno allerta ,

E la pienezza di ſua caritate, 60.

Come perſona, in cui dolor s'affietta,

E clemenza, ed amor ſenza miſura,

L’ ovra per ſe di mediatore accetta.

E ripiglia : Immutabile, ſicura

Eſler de’, o Genitor, la tua parola; 65.

Che di grazia, e perdon l’uomo aſſicura.

Grazia l’uomo aver de’. L’hai detto : e vola

Deſiata pel Ciel la tua promeſſa:

Onde ognun ti dà lode, e ſi conſola.

C c Ed

(2) I Teologi chiamano Verbo del Padre il Fi liuolo divino', ch’e il

Penſiero della Mente Paterna , in quela guiſa. che i LOM ai

penſieri nostri dan nome di Verba mmm.
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Ed or vorrai, che al reo la grazia Preſſa 70.

Decretata ſi nieghi? Tu che aperta

Tieni ogni strada, onde ſi giunga ad eſſa?

E vuoi che ognun la ſperi : e fai che offerta

Sia non cercata ñ: e volentier ſi pieghi

A duol , che gli occhi in lagrime converta. 7 5

Ma come I’uom potrà volgerſi a prieghi

Per implorarla? ſe, del fallo in pena,

Or' a lui vita , e ſuſſistenza nieghí.

Laſcerà d’eſſer : poi che a tal lo mena

Tuo voler’, e ſuo rio. Ma di ſua colpa 8°.

Eſſa ſoddisfazion ſarà poi piena?

Dunque un compoſto vil d'elſa, e di polpa,

Che per l'alito tuo reſpira, e penſa ,

E che , peccando, d’ogni ben ſi ſpolpa,

Abile fia di compenfar l’offenſa , 8 5.

Che , fatta ad una eſſenza alta infinita,

Malizia acquista illimitata, immenſa?

Nò, nò. Me, me per lui. Vita per vita

I' ti offro. Un’ uom mi stima. Tuo diſdegna

Su la ſua cada a mia natura unita. 90.

Io per lui vo’ laſciar, Padre, ~il tuo regno:

E depor questa a Te mia gloria uguale :

Onde m’ aggia a ſuo ſiral morte per ſegno.

Ma guari non godrà ſopra me l’ale

Spander .* e ſuo poter ſu la più inferma 93.

Parte mostrar , che in me ſarà mortale.

.q
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Datodi poſſeder stabile, e ferma

Vita mi hai Tu in mc steſſo. Io per Te vivo:

E bench’ ora il morire i0 non iſcherma ;

Pur non vorrai, che al grave impero, e ſchivo ICO.

D1 morte i’ mi ſoggiaccia, e ſia ſua preda,

Del dmn dono tuo ſpogliato, e privo.

Nè ſoffrirai che, di tua gloria creda

Il Figlio tuo , con la terrena ſalma,

Abbandonato a corruzion ſi veda. 105.

Ma poi che, ſenza il fral , diſceſa l’alma

Sarà fra pij , ne’regni di ſotterra ,

Che lieti batter-an palma con palma,

Tornando a quella tomba, che lo ſerra,

Con eſſo i’ ſorgerò :- nè di mie ſpoglie I to.

Lunga stagion ſi vanterà la terra.

E quella di tristezze, affanni, e doglie

Vita morta] con la immortal cangiar.: ,

Torriero trionfantc a le tue ſoglie.

La vincitrice morte ſoggiogata u 5.

Per me avrà morte : c de la veste adorno

Me pur vedendo, onde l’avrò ſpogliata ,

Per l’etra immenſo al Cielo il mio ritorno

Mirerà bieca :“e mi vedrà dipinto

Il mio gaudio nel viſo, ed il ſuo ſcorno. 120.

L’Angcl d’ inferno debellato , e vinto

Seguirà il mio trionfo : e la ſua rabbia

Sfogherà contra i ceppi, onde fiè avviuto.

Cc ij Ed
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( 3) Ed i ſuoi primi con l’enfiate labbia

Fremeran digrignando, per diſpetto, 125.

Che a riveder’ il giorno io tratti gli abbia.

Tu ſoddisfatto, o Padre, con diletto,

Sorridendo dal Ciel giù guarderai

Di mia vittoria il trionfale aſpetto

E l’alma prima, che meco vedrai 130.

Con la conſorte, e ’l popol de’redenti

In fra le braccia lieto accoglierai.

E l’ire antiche al fine, e gli odj ſpenti,

Pace, ſicura pace, e gioia intera

Per tutto regneran. Gli occhi ridenti 13 5.

Grazia a Giustizia volgerà, di vera

Amista in ſegno : e sì cangerà il viſo
- \ * \ 1

Pieta, che più non parera quel ch era .

Il regno ſol de l’ Ombre, che diviſo

L’immenſo caos da noi tiene in eſiglio, 14.0.

Cangerà in lutto lo ſperato riſo. ‘

E di terror ripieno, e di ſcompiglio "

Pagherà il fio del mal penſato inganno,

Onde ſeduſſe l’uom : che un reo conſiglio

Ognor di chi l’ordiſce torna in danno.

CAN

( 3) .Aſcendem Cini/Zur in altum ca tt"U-Zm duxit captivítatem . Su uesta

eſpreſſione, od altra ſimigltante delle Scritture è fondata ’im

magine fantastica,di cui quiil Poeta ſiſerve per rappreſentare il

trionfo di Cristo che ſale al Ciclo dopo aver debellata la Morte,

e l’ Inferno : in guiſa_ che gli Antichi Vincitori portavano .inca

tenati al carro trionfale l capi de’ nimtci da loro ſogglogan.
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°5

L’Eterna Padre accetta l’offerta del fico ‘Umſigenito : [a

dichiara Signore, e Giudice dell”Uman genere-Men

trechè [e Bean-z Menti ſi attingono per cantar [e lodi

del dir-uin Redentore, un nno-*vo accidente fa che per,

allora crffina dall’impreſa.

Inito il Fglio avea : ma il dolce amabile

Tacito aſpetto ſuo parlava ancora

De l’amore , onde ardeva inconſumabile.

E divina pietà per gli occhi fuora

Spirava5`che a vestirſi il. manto frale, 5.

Ed a morir per l’ altrui rio l’incuora .

Ma ſopra tutto in lui la filiale

Ubbidienza appar : poi che anzi al caro

Padre piacer, che l’ uom ſalvar gli cale.

Onde, qualora i ſuoi detti restaro, 10.

(I) In Lui ſi stava di mirar’inteſo,

Che lo ſu’ acconſentir gli foſſe chiaro,

In tanto era a quel dir tutto ſorpreſo

Di stupore il celeste conſistoro:

Ed in fra ſpeme, e remenza ſoſpeſo. 15.

- Cc iij Ma

(i) Inteſo di mirare : per intento a mirare ſe il Padre approvava la

ſua eſibizione. I_l Dan. uſa queſta maniera nell’Inf. 7. v. 109.

ed io che di mirar mi {lava inteſo.
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Ma più il timor ſen gia di coro in coro

Serpendo : che del Padre ne la mente

Avea il parlare impreſſo ognun di loro.

E benchè il regno de la trista gente

Freddo orror ne ſentiſſe; dl ſperanza zo.

Pur non credeva morta ogni ſemente.

Alfin così la ſuprema Poſſanza

Replicò a l' Unigenito, verace

Sostanza, c viva de la ſua ſostanza .

Figlio, mia compiacenza :. unica pace 2 5.

In Terra , e ’n Ciel per io reo germe umano,

Che d’ira ſchiavo lagrimevol giace,

Tu ſai, che tutte buone di mia mano

L’opre_ ne uſcito : e m’è ugualmente grato

L’infinio de’ mie’ effetti, ed il ſovrano. 30.

E ſe ben 1’ uom ſu l’ ultimo creato;

Pur quanto i' l’amo il vedi, ſe per lui

Dipartir,ti conſento dal mio lato.

Evo’ per poco de’ begli occhi tui

Privo restar : onde per lui Tu muoia: 35.

Tu, che ſol puoi pagar pe’ falli ſui.

Or va , che io l’abbo a grado.- Affanno, e noia ,

E morte per l’uom ſoffri , uomo tu steſſo;

Cagion di ſuo riſcatto, e di ſua gioja .

Qpando ſarà che l’opra, dal Ciel meſſo, 40.

Conſumi, nato-da virgiqeo ſeme,

La macchia tergerai del trale ſeſſo.
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E de la Umanìtate, a nova ſpeme

Riſurta, il Capo ſarai Tu : di Adamo

Inſieme figlio, e di lui vece inſieme. 4 5.

E qual ſi propagò di ramo in ramo,

Per lui, perdizion , onde ciaſcuno

In lui ſolo peri del gener gramo;

Tale in Te ſol, ſecondo Adamo, ognuno

Di lor fia ſalvo : e ſalvi tutti fieno, so.

Che ’l fien per Te : ma ſenza Te, neſſuno.

E cedendo Tu a morte il ſral terreno,

L'uomo per l'uomo, in Te, ſarà punito:

E la giuſtizia ſoddisfatta appieno.

Sorgerà e' poſcia : e preſo il di-'ſvestito 55.

Manto, ſolleverà de’ ſuoi fratelli

Seco il redento popolo infinito.

E ſarà vinto de gli ſpirti ſelli, `

Con l’ amor l'odio : qual fic vinto ognora

Per que’ che a grazia non ſaran ribelli. 60.

Nè Tu , la ſcorza ſral de la corrotta

Natura unendo a la divina eſſenza,

Avrai già queſia a degradar condotta.

Poi che , ne la cangiata ſuſſistenza ,

Ugual godrai ſruizion divina 65.

A quella che hai nel Ciel di mia preſenza.

E quella umanità, che pellegrina

Da noi mortale , a tua ſostanza unita

Farai del nostro regno cittadina:
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E ciò ſol per ſuo merto , e per largita 70.

A tua umiliazion giusta mercede,

Che al primo stato ſuo la rimarita.

Sì : col manto terren, voglio che ſede

Abbi meco : de l’uomo, e di Dio Figlio:

.E dell'impero univerſal’erede. 75.

Tutto il poter ti do. Tu il mio conſiglio

Sarai. Tutte del Ciel l’Intelligenze

A Te il ginocchio chineranno, e ’l ciglio,

E ſeco quante il ſuol diverſe eſſenze

Nudrendo alberga, ò nel profondo abiſſo 80.

Regnan ſu l’Ombre miſere potenze.

Quando poi ’l ſin verrà , che al corſo è fiſſo

De’ tempi , da l'umano accorgimento,

Che troppo corto ha il guardo, in tutto ſciſſo;

Folgoreggiando allor ſul firmamento 85.

Scenderai corteggiato : e de la Croce

Spiegherai lieto il bel veſlìllo al vento.

Griderà de gli Arcangeli la voce

Il noviſiimo bando : ed ogni piaggia

Riſponderà a quel ſuono, ed ogni foce. 90.

.E quanta il lume che ogni coſa raggia

Godrà gente in quel giorno, ovver fuggendo

Fia che la ſcorſa età disfatta n'aggia,

Il già laſciato manto rivestendo

Surgerà tutta, e da ſepolcri ſuoi 95.

Afiretteraſli al tribuna] tremendo.
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Tu allor , teco adunati i Santi tuoi,

Giudicherai, con gli uomini perverſi ,

Gli Angeli rei, che fur ribelli a noi.

E tutti, come a fulmine, diſperſi

Andar vedranſi al ſuon di tuo rifiuto,

Dell’ira tua nel pelago ſommerſi.

E l'Inferno, che il numero compiuto

De’ſuoi dannati avrà, l' immenſo gurge

Chiudetà allor ſul popolo perduto.

E qual da morta pianta altra riſurgc ,

Per la virtute, 0nd' il ſeme ſepolto
Nel ſen materno ſviluppato turge, ì

Tale dal Mondo in cenere diſciolto

Sorgerà nuovo Mondo : ove l’eletto

Popolo intorno a noi vedrem raccolto..

Cui libero fruir del nostro aſpetto

Appagherà per ſempre ogni deſio

Nel ben che fa beato l’intelletto.

E ſenza brama, ò doglia, e ſenza rio,

Tutto ſia dilettanza, e tutto amore,

E tutto gioja, e pace, e tutto Dio.

Così diſpongo, e voglio. Or faccia onore

Al divin Figlio ognun, che il mio decreto,

E ’l mio voler per adempir, ſi more.

Del Padre appena il ragionar .fu queto ,

Che di letizia le beate menti

Ciubilando brillaro : e come il lieto

Dd

IOQ

105.

110.

1 1-5.

12°.
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Grido uſcir non laſciaſſer, riverenti

Tutte ſur viste da lor ſeggi alzarſi, 125.

Di onor’ in ſegno, e .non tormar’accenti.

E da le chiome innanellate trarſi

L’auree corone : ed ai due trom avanti,

Sul pavimento tacite prostrarſi.

_Dì roſe era intrecciata, e di amaranti 130.

Ogni ghirlanda, fior di Paradiſo,

Più de le stelle acceſi, e azinztillanti.

Di color mille ſparſo, ed interciſo

Il ſuolo ride : e riflettendo il lume,

Fa che ſi ammanti l’etra del ſuo riſo. 135.

Poi ch' ebbon' adorato, in ſu le piume

Le ſante Intelligenze ai troni intorno,

,(2) Con dolce rotear fecer volume.

E con in mente il lieto, acerbo gio-mo;

Lieto per l'uom, pei Figlio acerbo, e grave, 140.

Prendono l’arpc, onde hanno il fianco adorno.

Son l’arpe d'oro, e tempra han sì ſoave,

Che ſolo de’celcsti Principati

Cede a la voce, e ’l paragon ne pave.

E già accoppiar volean a meditati 14. 5.

Carmi de i’auree corde il dolce ſuono,

Che voſtri ſenſi in Ciel farà beati;

Quan

( a) Far volume : per girare in torno . Cheſſa parola volume” ‘fu adoperata da

Poeti Latini per eſprimere il giro continuo delle sfere ce-lesti. Ovidio

fra gli altri, parlando del Cielo , che ſeco rapiſce le stclle,hn detto nel

2.-delle Trasformazionial v.7o.Siderague alta trahit, celm'çue *valu

mm:- torçutt .
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(Luando di cotal luce il terzo trono

Videſi fiammeggiar, che parea foco:

Simile a quell’, onde s’inizia il tuono, 150,

Che la nube ſcoſcende, e dura poco.
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CANTO XXX.

La ter-fa delle Dir-’uine Perfime domanda di' eſſëre a

parte della umana ”den-(ione: e fi [labilzſce, che per

opera di que/ia principalmente debba incarnarfi il Ver

bo dimino nell'utero di Maria ſèmpre Vergine.

OI che iterarſi tre, e quattro volte .

Fu visto il lampeggiar del ſeggio ſanto,

Il ſuon ne uſcì d’este parole ſciolte.

Dunque ſenza di me, Padre, che il vanto

Primo ho in amar, opta di amor s’è ordita; 5.

E ’l vedi? e ’l ſoffri? e ’l Ciel lieto è di tanto ?

Si volſer, qual di ſubito ſmarrita

‘ Gente, a tal voce l’alte Gerarchia

In ver la fiamma, onde pareva uſcita.

E tal ſilenzio ſu, quale in quel die, io.

Quando Michel, con l'affocaro brando,

A debellar’ il fero Draco eſcie:

Che muta ad aſpettar del memorando

Conflitto il fin stava la doppia ſchiera,

Ciaſcuno ſua ſperanza lufingando. r5.

E la fiamma ſeguì : Quando non era

De la profonda eternità dal ſeno

Surto quel dì che presto vedrà ſera;



CANTO XXX. ai}

E ſi giacca lo ſmiſurato pieno

Informe : poi che a farlo ò che, ò' quale, ao

Il moto ancor le parti non avieno ,

Sul vaſiq abiſſo i’ allor giacqui con l’ ale

Steſe, e pregnante il feci : ond’ebbe il Mondo

La forma : e quale or' è, per quel fu tale.

Quinci tua voce fu che dal' profondo 215.

Enorme caos lo traſſe, poi che il mio

Fuoco vi acceſi, e lo rendei ſecondoe

E come quella, che il diſegno ordio

De l’opra , ſu l'archetipa tua mente;

Pur del penſier l’eſccutor ſu’ io. ;0.

(x) Io la tendenza, e la virtù traente

Tenendo in equilibrio, di natura`

Stabile il moto feci, e differente,

(2:) È minor verſo i lati, che in ali-ara*

Serbando a corpi del fuggir la forza, 35,

Manten'go al ſuol l’elittica figura. ~ i

Dd ii} E

(t )ſi Alcuni moderni Filoſofi ſon d-i opinione, che la‘ gravita propria di’

tutti i corpi non ſolo faccia ogni corpo grave verſo di un pun—
to; ma vicendevolniente ogni corpo grave verſo o ni corpo . Sev

ſi conſidera un corpo in quanto egli tende verſo i un’ altro, ſi

dice eſſervi nel medeſimo forza tendente , ò ravità : e ſe ſi

confidera inquanto li altri corpi tendono ver o di lui ,~ la ſus

forza in tal caſo è etta attraente- Vogliono dunque che i Pia~

rieti primari, per la prima delle menzionate forze , gravitino

verſo il Sole, affinchè fieno trattenuti den-tro le orbite che de

ſcrivono : e che per eſſere la reazione uguale all’ azione , il So—

le eziandio debba tendere verſo i Pianeti : dalla quale reciproca.

attrazione, e quaſi magnetiſmo de' corpi celesti dipender voglio*

no la coſi-ante regolatezza de’ loro motia

(a) L’ Autore, che di quando in quando va alludendo a qualche dottri
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E quivi, Tu vestendo de la ſcorza

Mortal l’anima prima, io ſui che in petto

CLuel fuoco acceſi a l’uorn , che non s’ammorza .

(3) Fuoco di amor, che per lo cammin retto 40.

Al primo ben lo guida , onde poi viene

In lui d'ogni appetibile l’ affetto .

E ſeben, traviando, a ſalſo bene

Libero corſe, pur non ſcemò parte

Del fuoco in lui, che tutto ancor ritiene'. 45.

Or, ſe acciò che non vinca inganno, ed arte

D1 chi ’l ſeduſſe, vuoi che a grazia e’ rieda,

Tua mercè , da cui colpa lo diparte;

’è ti par giusto che, per morte, in preda

E’ torni al ſuo neente; e voto resti 50.

Il Ciel di lui, ch’eſler ne de’ l’ereda;

Men

na Filoſofica, di quelle principalmente' che‘ paiono più conformi

ai ſogni ſantastici dc’ Poeti, ne ſceglie qui una appoggiata alla

ſuppoſizione riprovata già del Carteſio , che la Terra muovaſi

intorno al ſuo aſſe - In uesta rivoluzione‘ le parti tutte della

ſuîerficie tendono , per a loro forza centrifuga ad allontanarſi

da centro : ed eſſendo questa forza maggiore verſo l’equatore ,

che verſo i poli, a cagione de’ circoli maggiori; biſogna. che la

Terra riducaſi ad una eliſli, che ſotto l’equarore ſia più eleva—

ta, e depreſſa più verſo i poli. Ma all'incontro ci ſono di quel—

li, i quali conſiderando , che. nella rivoluzione della Terra le

acque hanno maggior ſorza centrifuga , e che a cagione dell'a

ria, che ſi oppone a questo lor moto , non potendo innalzarſi

come vorrebbero, ſieno costrette ſcorrere verſo i poli,e rendano

in tal modo la Terra bensì di figura elittica , ma’ più depreſſa

ſotto l’equatore, che verſo i poli.

(3) L' amor del bene generale, che è, come altrove ſi è detto , la ra

dice della umana libertà, la quale a qucsto, od a quello dei be—

ni particolari volgeſr, e gli appetiſcc.

4
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Mentre di un’eſſer novo lo riveſli,

Perchè non .aggio anch'io parte ne l’opra, *

@al nel di che, farciamlo Tu dicesti?

Dunque, o Padre, vorrai ch’altri ſi copra 55,

Del manto frale, e mora, e mostri amore,

Che a tutti gli altri amori ſia di ſopra, ’

E ch'io il vegga, e ’l comporti? e ſenza ono-re

IO mi rimanga, io ſolo? che del Figlio

Sì viva acceſi carità nel cuore. 60,

Io, che per questa a doglia ed a .periglio

Il guido : ſenza cui fOra men grande

Del riſcatto comun l’alto conſiglio?

Che ſe a quella bontà, che men ſi ſpande,

Di pregio, e di onoranza mCn convienſi, 65.

Perchè, l’uopo vedendo, non ſi pande;

Chi fia che di alzar templi, ò di offrir penſi

Ad un' ignoto Dio vittime, ò prece,

O porger voti, od abbrugiar’ incenſi? ..

La ſanta fiamma, poi che ſoddis‘ſece, 70.

Parlando al ſuo diſir, del color puro

De la luce puriſſrma ſi fece.

Ma il Padre allor, di ſuo ſaper ſicuro,

E fermo del voler, che ha ne la idea,

Di quanto ha fatto, e quanto era fatture; 75.

E, che, come non puote, non avea

Intelligenza, ò volontà diverſe

Dal Figlio, e da l’Amor, ch’in lui s’intrea;

A
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,A l'una, e l’altra luce ſi converſe:

E qual’ Iri i color riflette in Iri, 80

Tal riſulgendo i ſuoi penſier proſerſe.

Santo vapor, che d' ambo amando ſpiri

Nostre Perſone, ed una ſei con noi

Divinità r noi teco i vasti giri

Di abiſſo paſſeggiamo, 0nd' eſce poi 85.

Da le acque atre, ed informi, ne la ſpoglia

Involto il Mondo de’ termini ſuoi:

E mentre in Sennaar per noi ſi ammoglia

Lo ſpirto umano a la terrena polve, ñ

Senza di Te l'innesto non germoglia. 90.

Nè il Verbo eſclude Te, ſe ben’or ſolve

E' ſol da morte la rea diſcendenza,

Che il genitor ne la ſua colpa involvc .

Però che amor, poter, intelligenza,

Che una distinguon da l'altre Perſone, 95.

Pantir non ponno l'indiviſa eſſenza.

E ſe una fia di noi, che a ſalvazione

Guiderà l’uom; pur di concomitanza

L’altre ancor ſaran ſeco a la tenzone.

Che ſe meglio far noto hai deſianza roc.

Te steſſo al Mondo nel gran ſacrifizio

Che al Figlio acquisterà tanta onoranza;

Io tel conſento. Anzi, ſe vuoi, l’inizio

Farò che l’opra aggia da Te : che ſii

Tu il primo a l'atto di cotanto ufizio. 105.

Pe
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Però qualora fia , che de' ſuoi rii

Si purghi l’ uom, poi che le ruote magne

COinpiuto i giri avran che stabilii;

A la gente che in Terra aſpetta, e piagnc

Manderò Gabriel con la novella;

E farò ch'egli teco ſi accompagno.

Tu, quando a’la modeſia Verginella

Sarà detto Ave' : ed eſſa : Io ſon del vostro,

E mio Signor ,ì riſponderà, l’aneella ,

Tu allor; del virginal pudic'o chiostro,

Di carne al Verbo .formerai la vesta;

Onde alrr’ eſſer’ avrà da l'eſſer noſtro.

E ſarai Tu del magi ſiero’, in questa

Guiſa, l'autor. Tu .la virtù che muove,

E ’l frutto maturando manifcsta .

Sì come quell’ umor , che laggiù piove,

Vergine terra del ſuo ſeme impregna,

Per lo muover le parti di lor dove.

E poi che a l’ uom, che cercherà, onde vegna

Suo bene, il tuo poter ſi farà noto,

Speſſo avverrà, che di Te ſi ſovvegna .

Ed al tuo nume, ſupplice, e divoto

Umilemente lc ginocchia e’ chini:

E culto ne abbi, e ſacriflzio, e voto.

Bando ebbe detto, parver sì divinì

D’amor fulgori uſcir dal terzo fuoco,

Che gaudio ne ſentiro i Cherubini.

Ee

IIC.

rrs.

IVO.

17.5.

130’.

...mi-.‘14—
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E de le lor fiammelle a poco a poco,

Per la prima ſperanza che riſorge,

Il lume sfavillò, ch’era già fioco. r 35.

E qual, per lo rotar del Sol, ſi ſcorge

Muover la luce, e ſpargerſi in istante,

Perchè del tempo l’occhio non ſi accorge;

Tale in quel punto de le menti ſante

(Si ſparſe la letizia in tutti ì cori, . 140.

E moſſe ognuno a far-'lo ſimigliantex

E non capendo in sè gl’inàmenſi ardori, `

Che il Sol de la infinita carirate

Loro in ſeno piovea da tre ſplendori:

Come convienſi a menti innamorate, 145.

Cominciaro a cantar de la lor fiamma,

Per isſogar l’ acceſa volontate:

Eſca aggiugnendo *al fuoco che le infiamma.

l

al A.

CAN
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In que/lo le Angelicbe Gerarcbie cantano le lodi della

imſſaſyile Mogu/li [ma Trinita‘ , per acum- decretata

miſericordia/Amante [a ”den-(ione dell’Uman genere.

Adre, Te allor cantaro da principio

Inest'abile, eterno , incomprenſibile,

E principio di Te ſenza principio.

Che per tutto ti ſpandi indiviſibile: p

Ed in 'ſe ſleſſo immoto, il tutto muovi: 5.

Preſente a tutto, e ſolo inacceſſibile.

Fonte di luce, che abbagliando piovi g

Da vena ſempiterna inconſumabile, _ A

La cui ſorgente in ,TF :ſolo ritrovi. ›

Luce, che per lovelo,v penetrabile, g :j f f; ro.

Onde ſe’involto, ſpandeſi; ed impronta

Di ſe ogni ſustanza razionabile.

Luce, che quanto a Propagarſi è Pronta i i

Per ſe; tanto in alti-_ui ritrovalfrale _ ~ …4,

Atella virtù che 1 ſuoi raggi r’aflionta, z . 15.

Ond’è che il viſo ricopriam fc,on_,l’ale - . ,

Noi tutti, perchè aſtanta lucentezza g

Nostro vdebil poter regger non vale. , i

E quella parte , che di tua chiarezza
Prender poſſiamo , a penetrarÎè ſievole ~ `ſi zo.

De l'eſſer tuo ne _l’ ampio, e ne l’ altezza;
` E e ij ſi Tu
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Tu ciò che ad ogni poſſa è malagevole

Fai tutto : e onnipotente, ciò non pu01

Solo, che a la ragione è ſconvencvole.

Te, uguale al Genitor, cantato poi

.Eterno Figlio; lume di quel lume;

Primo, e ſustanzìal de’ penſier ſuoi.

25.

Pria che l’abiſſo con lc fleſſe piume,

Fecondandol, ſcaldaſſe il Vapor ſanto ,

Nume ſosti Tu ancor dal 'ſommo Nume. 30.

E l’eſſer tuo coprendo de l'ammanto

Mortal, pur la paterna ſimiglianza

Serbasti int-era nel quale, e nel quanto.

Tu non Immago ſol , *che la ſembianza

Del Genitor ritenga; ma verace

Sustanza ſei de la di lui ſustanza,

35

Tu la Parola ſei, per eni di face i `

Quanto 'e’ f'acciaſi dice : Onde Te Kstefſo

Di contemplar` in 'tutto e’ 'fi compiace.

Tu de l’empìe potenze, a *fbn’conceſſo

Onor’ alto ‘aſpiranti, ‘la marinara

Oltracoranza, e ’I temerario ecceſſo ~

40.

A punir ti accigne’stì :onde abbagliata,

A rai de ‘la tua faccia, -ſi diſperſi:

La ciurma rea ne la farai giomata.- 45.

E sbígottíta, come gli 'occhi aperſe,

Te ſul fervida carro a *girar vide;

E sè ‘Reſa ſul ſuol, xche ricoperſe.
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(luinci tornando Tu, mentre le fide

Falangi incalzan la gente diſpetta,

Che ora l’immenſo caos dal Ciel divide

Lieto il gran Padre di abbracciarti aſpetta,

Acclamando Te prole di Dio vera ,

Fier ſu i nimiei in eſeguir vendetta.

Non però tal fosti con l’uomo. Egli era

Per invidia tradito, e con inganno

Dal condottier de la perduta ſchiera.

Perchè Tu, intento a riparar ſuo danno ,

Il tempo cogli che la Terra guate

Il Genitor `dal ſuo beato ſcanno.

E ſcorta di ,giuſiizia , e di pietate

La gran conteſa che in ſuo core ardeva ,

Tu moſſo da infinita caricate,

Lui che inchinato a compaffion pareva

Più che a rigor, volgi a per-don : le porte

Aprendo di Mute ai figli d’ Eva .

Ed , acciò che a giuſtizia non apporre

Onta l’amor, che a mediazion ti guida,

Offri, per ſalva: l’uom, Te fieſſo a morte .

0 ſenza eſempio amor! cui come org-ride

Il Ciel, griderà il Suolo : e de ?Inferno

Lui grideran le diſperate strida .

S i dirà che per lui, Tu dal ſuperno

Cerchio diſcendi; e laſci il Padre; e fai

Pícciol l’immenſo, e temporali’ eterno;

Ee iij

50.

55

60.

65.

` 70.
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E morir l’ immortale; affanni, e lai

L’impaffibil ſoffrire : e per i ri}

Altrui pagar chi non peccò giammai.

Che la terrena umil natura indij:

E la divina unendo al ſrale umano,

A timori ſuggetti, ed a deſij.

Ed in meſchino faſce quella mano

A chiuder vai, che steſe quelli Cieli

Da le lor prode ove confina il vano.

E quel deposto, onde or’ a noi ti celi ,

Viſibile ſoverchio, il tuo ſembiante

A lo ſguardo’ mortal vuoi che li ſveli .

O ſalve, o Figlio del gran Padre, avante

Ogni principio generato, in tutto

Simile, uguale in tutto al generante.

E di Madre morta] ſustanzia‘, e frutto

Tu fieſſo, come fior, che là giù ſuole

Eſſer da terra vergine produtto.

(1 ) Te i canti de le angeliclre Carole - ,i -

In eterno diran : Te de'mortali

Lauderanno le voci. E quando il Sole

Vedrà ridotti in cenere i ſuoi strali ,

Tue lodi ancora , o Salvator, a quelle

Del Padre tuo riſoneranno uguali .

a

80.

90.

95

(i) Carole': voce preſa a ſignificare gente che danzi.

nel Par. 24. v. 16. e 25. v. 99.

Il Dan. l‘ uſa
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E con Lui canteran Te ancor, che in elle 100.

L amore, onde ſi accendono, rifletti,

Santo eterno Vapor, nostre fiammelle.

Diran, che il terzo ſci dei tre concetti

D1 un’Intelletto : fiamma di un ſol fuoco,

Che in noi co’rai de le altre due ſaetti: 105.

Che quelle forme, che hanno a durar poco,

Producendo col Padre, or ciaſcheduna

Nel ſuo quando conſervi , e nel ſuo loco.

Che ne la creta di vita digiuna,

Col tuo fiato, inſondesti la ragione, _110.

(a) Cui d’oſſa, e carne la prigione impruna.

Che, mentre giù ne l'infimo girone

Si tenean di baldanza alte le fronti

Per lor, che già tentar l’empia tenzone,

Tu ne la mente al Genitore impronti us,

. De l’uman germe il caſo tristo, ond’egli

(3) Il di lui inganno veda, e ſe ne adonti.

E del Figlio nel cor quella riſvegli

Pietà, che a ſar di sè la grande offerta,

Per l’uom ſalvar, e moto, e virtù diegli. no.

E quando verrà il dì che, dopo certa

De"tempi irrevocabile miſura,

Fia la gran tela al Mondo diſcoverta;

Sa

. (a) Imprunare, propriamente ſignifica chiudere co’pruni, ò ſpine. Qui

è preſo in ſignificato più generale di ſemplicemente chiudere. _

(3) Adonrare : per chiamarſi offeſo , pi har’ onta, ſdegnarſi. L’uſo il

Dan. nel 6. dell’ Inf. v. 72. ed a trove

ñ_—
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Sarai Tu quel, che il primo de la pura

Verginella nel ſen quel nodo ſcioglie, 125.~

Che lega del bel corpo l’orditura: ` .

Onde vestito de l’umanerſpoglie,

Bea de l’aure mortali i primi ſorfi

L‘Agnel di Dio, che lo peccato toglie.

Il qual ſe ben del pomoi tristi morfi 130.

Punirà in ſe; pur ſ1 dirà che inſieme

A l'alta carità ſiete concorſi.

Ed a vita per “Voi d’ Eva il mal ſeme \

(4) Riſurto, che or da qucstì regni in ſuore

Sua colpa tiene in diſianza, e ſpemc , 135.

Come il Padre,.te il 'Figliuol, Te puro Amore

In eterno dirà, che -di lor vivi,

Come fiamma di moto ,~ e di fulgore.

Santo Vapor, che penetrando avvivi

Gli effetti che creasti; e in ogni parte 140.

Con l’effuſion di tua virtute arrivi;

(5) E di tua mente infondi, e di tua arte

In chi de l’avvenir’, ove fi ſpecchia,

L’ alte preparazion ſegnerà in carte,

Deh, quell’amor ne l’uom,che non invecchia 145

Mai, Tu che puoi, vi accendi. E però ch’ ora

~ l Di ſua ſalute il modo ſi apparecchia;

.-. Tu

(4) In ſuore :.per. fuori. Fu :uſato dal Dan. nel Purg. 3. v. 138. da

ucsta tipa in ſuore. `

(5) Q!” [aguilera: cfl per Prophet” ſi dice dello Spirito Santo nel Sim—

bolo Niceno.
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Tu la grand’opra compì : e lo avvalora

Sì, che amor renda per amore : e ’l vento

(6) Seco _non porti i1 frutto de le fora, 150.

Onde il Figlio di Dio l' avrà redentm.

  

Ff CAN.

6 F a : nome er fori e per piaghe nel numero del più , uſato
( ) oiial Dante ’ill’ ucſlo, preciſo ſenſo nel Par. 21. v. 83. Vendicò

le fora, onde u ci il ſangue per Giuda venduto.

`_. __ 4—”; ‘~ ~ñ N2—- -ff-ó—.fla.m`
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C A N

In que/i0 Canto, èontinuando l’ _Autore a', meder’ _i_ baffi

rilie-Ui, chc‘fldoi‘nunb‘vie'pfléii ÎdeW'A'tiia' ;infine 1m

dubbio intorno _alla [mama-(ione _del Figliuolo di D10,
che gli rw'm riſoluta dall’Ahgelo. i ſi

' ' k , . ,'4' . , " f) ` . i ‘ .

-> Entre di quelle angeliche pnimizieffi- *T

M Nel canto lazdolcezza anch’ io .delibo'

De ,le loro ineffabili Jetizie;

Si vede, fra rue-diſſi ,- chi del cibo ..n 4

Di amor ſi nudre . E’ ſon- per ‘lîmmo in. ſella , 5.

( r) Sì come s’egli foſſe diglor tribo: n - ` _

E braman lieti dì,,che {i rivesta l

De la bianchezza dc la prima ſlola, .

Mercè di Lui che ſua natura veſla. __
oJ-x ' e .. -..~ lſi.u

’HJ 1.": . 1.:'

Nè ſan frenar l’affetto, e la parola z. -' ro.

Laudando chi, per eſſo dal nimico

Salvar , la vita d'elFigliuolo imola .
fl '.7

… _. _ ‘_l _l ‘ 1 l, ñ

E l’uomo è del’altr’` uom sì poco amico ,-~-. -.

Benchè de la ſua ſpezie la ſemcnza... .

E’ tragga da lo ſteſſo padrerantico.` _ 15.

a ’l . L '-- . .'- "i ..- . . *

Come la mia beata Intelligenza z 1- .. ' ’

( z) Del gran -pcnſier gli ombriſeri preſazj i x

:,'K j Mi ſpiegò de l'eterna Provvidenza:

r Il

(‘x_ )r Tribo : dalla_ vqce Latina "ibm. Il Dan. nel Pur-gr. v.130.l’uſa'jper ſigni

, j_ _ g i' _`ficare‘ſclnattaſhſamiglia.Quièpreſo in ligni cazione' di ſpezie.

(z) Preſazro ; èj-veramente prcambolo. Il Dan.l’hauſato in ſignificazione

di annunzio, òſaggio di qualche coſa: e ſeguerl‘do l’eſempio di lui,
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Il guardo volgi :a luCidi itopſiazj ,. I - 7 7

Diſſe, 'de le pareti, onde mirando* ’ì ' ì ` zo.

Si ricrei la tua ſete, e non ſi‘ ſazj.

n 'r 'um-“h \ ’in * ~ "05.4 -'-: .-\ i*

Ora il paſſo movendo, or -dimorando , .

S'era de l'Atrio la più parte corſa, e

Intorno a nostro centro circulando.

E : Poi che nulla verità s’inſorſa, 25

Diſſi -, ~;ii-'cito ſguardo, laſcia. ch’io ti ſcopraſ

Il` dubbio,- ond’ora la mia mente morſa‘,

Veggio l" Angel di Dio, de' la grand’flopra

Felice meſſaggero, a dicer’Ave.;‘ :ci: .UZ-l'5' -

EJa colomba; tremolar di; ſopra-‘i Torri.: -ſi go,

E lei che guata ſemplicetta, e pave: i i i i

E del Signor, dice, i"ancellai-i<x ſono.; - '.

Dolce volgendo ‘ak *ſanto Amor. la chiave..

i! ‘HH 'J' i..- ‘- 'i 'Ma, poi che parlan del jcontrario ſuono'

Natura', e‘ Fede, che grida l’arcano, . ;5,

E- dubitar‘vdi questa non è' buono 5- . ›-.

Cr fa , Maestro‘ſi‘mío, che-non in vanoi

Tu' mi sj a.. lato, che‘ ſolo‘ ſicuro *.- 5 g

Puoi rifar’ ilim'ro piede', ci’l cammin piano‘…

i (ñ‘ v i!" i‘ ci

Ed ei : L’intendimento groſſo, e ſhut-0‘ 40-.

V’i’ngombra sì, :che non* ſol:` de la Fede ,ffi - i

Ma di: natura il dir .vir ſembra .duro. ,_ '5.'

`.‘_l_, .'- l . i. ~ , “n E

qui l’ Autore fa che ſignifichi quella notizia', chev gli ha‘ datav l’

Angelo ne’ precedenti' canti , come‘ up ſaggio di ciò- che la'

Provvidenza divina ha ſarto a beneficio- del"umai-_i' genere : e

perchè l’Angeloì gli ha. rappreſentate le coſe vestite ’d’ imma

gini ſantastiche, perciò il Poeta chiama-i predetti-ſaggi metafo

ricamente ombriferi; cioè adombranti altiſſime verita.
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E perchè un’uomo di un’:.àitr’ uom ,fi crede

Da voi de la ſustanzia click-formato;

E ſolo a ciò. vostra mente riſiede; . ~. .:ì 45.

Però vi ſembra strano, che ſia nato ñ‘, .; ›.

Di pura verginella il divin Figlio,

Come grano da ſuol non ſeminato.; x; …,

Ma, ſe tu volgi a veritate ilzciglio, *,z zii.) .,

Veder potrai quanto a natura l’arte .n ñ_ 50.

Conforme ſia del divino conſiglio. z ` z ,_ _

E però. le cagioni a pat-tea parte -- :L'I ._ ‘i

Voglio ſcoprir del vostro naſcimento; ›- ›:`: -

B ’l modo, e l’orditurà diſnodarxcñ.
o

Onde per me tuo ſoſpiccìar fia ſpentozñ i 55.

E quel lume riſulga la. riſposta,

Che in debil cape umano accorgimento.

( 3) Quando il Fattor dela reciſa costa

~ L’antica Madre ebbe a formar, da cui

Si propagò quel_ mal, che tanto costa, 60.

Per dimostrar: quantunque, poſſa ,in lui _

Divmo magistero ;7; .e. come, a, ſegno , uE’ Volga _ l’ arco de’conſigh ſur; ,,.k ._ , _ ~

1'. i ~ Del

-( 3) - Intornola creazione, e generazione dell’Uomo , degli animali, e del—

le piante la iù applaudire opinione ſi è , che quando Iddio creò la pri

ma Donna alla colla di Adamo , abbia posto 1D eſſa nello steſſo tempo

un numero di uova , al nostro intendimento infinito , altre delle quali

i maſchi ,` altre le femmine conteneſſerov: e di più nelle uova delle fem

mine naſcondeſſe altre uova , e poi altre , che conſervaſſero in ſe l’uno

el’altro ſeſſo, e così di mano in mano nelle ſeguenti : di maniera che in

questo ſistcma conchiuder fi può , che Eva nelle ſue ovaie tutta quanta

interala posterità teneſſe inviluppata, e ristrctta; lo che parimenti ſi

dice di tutte le femmine degli animali, e di tutte le piante . ‘

**Mira-*En <ñ W, - .. “o _
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Del ſen materno in picciolo contegno. ,- - TZ

\ L’ umana diſcendenza; unendo, involſe; -i’l 65.

E di tutta la ſpezie lo ſe’ pregno.: i: ,-. 2 .i

E come di ogni pianta egli raccòlſeu‘nfl (31....

Nel primo ſeme l-a- lung‘a famiglia,: L!

Che ſ1 ſciorrà da lacci‘, ò già ſi ſciolte-.:72: -."Ì

E di ogni altro animal, che inntérra ..figlia ,z j; .L 70.

Al primo in' ſeno l’uova ha collocateçz-r.”

"\_Onde, se rifondendo, egli rifiglia, - Ii; :-..….

LJÎ.

Così d’ Eva nel grembo ave allegate z '. v; u

D’ambo i ſeſſi le picciole orditure, 1".*Che fur? unque, ò ſaranno ſviluppate. ` .i. 75

E volle che, qualor foſſer mature --t ~ .

(4) Le nuove frutta , molle ſpirto entraſſe -,

A ſvegliar le ſopite crearurc.;~’> . r -, ,,

E, le vie chiuſe aprendo, non poſaſſe; '~ … - )

Ch’ in pria per tutto la virtù che'infonde, .i 80.

Serpendo, e penetrando, non portaſſe. .,V

Quindi ſe la lieve aura,ñ`~che- ſi. aſconde a ’ñ '.

Nel viril ſeme , perla prima porta '

Trova libero il `paſſo, eſi diffonde, _,. ñ, .l

F f ii j E

"~ --~\'*“-v:’iiì’

(4) L0 ſpirito ſecondatore per alcune anguste vie penetrando, e, ſalendo ,,

va a ritrovar l’ uovo maturo , e penetrandovi dentro ſi porta all’. invi~

luppato, teneriſiimo corpìcino; dà motoa ſuoi li uori , esgli agita

dolcemente di maniera che movendoſi , edilatando i , ſono‘ cagione ,

che le arti, b membra ristrette, e come aggruppate‘ , alquanto ſi

eſpan ano, eſiſlringano, onde incomincinoa ſcorrerei fluidi, dal

circular de’ quali tutte le altre parti ſi vanno ſviluppandb,- e vie più

dilatando , ’con quelle leggi , emaniere , che più diliintamente veder

ſivogliono appoimoderni Fiſici, eNotomisti. . --ñ- --ñg
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E là ſalendo giugne‘, ove la ſcorta* -._- 85.

Divino istinto,-e per amica traccia -

Moto, e. piace; dolcrſſimo la porca , :.1 ..

( 5) Libero allor per le ramoſe braccia 7 .. -.(6) Al doppio nido di ſalir firprova \.

.:-~.

Velocemente, e .ſuo destino il caccia. 90.

B sì come dal. Ciel rugiada ,. ö piove” 'Z

Scende a. ſvegliar’ i ſemi addormentati, ‘

Che la Terra nudrendq in ſen fi cova;

Così poi che lo`v ſpirto,` penetrati - ',1
G

I tenerelli guſci, nel lor ſeno ' l z: 9S

I corpicim ;rev-*a imprigionati, l ,i i…: -:. .J.

Lì pigri umor movendo,` allarga il freno È.

A Ie ristrette membra, e vi‘ propaga a :. ‘

(7) Per tutto il fuoco placidecto,îe leno.

B' li apre* il varco al' centro, e fi. dislaga-, …mc…

Alternando gl’impulfi.: onde ’l cuore

(8)- Da Ie- ſue vibrazion*._mai- .nom ſx fmaga,

Qual' ne le~ ruote‘, che' miſta-an“ l’ore,

L”elaſiica~ virtù `quello mantiene ,.

Che- diè lor' pria ,. di .cireular vigore:. f roy.

. . E.

(5)‘ Si'dä qui dall’Autore nome diramoſë braccia alle tromlie Falloppiane‘a' ca

gione dell’estremiràéloroz che oſſonoin=qualche'maniera;dirfix ramoſe .

(6)." Due~ corpi: posti a' fianchi' de l’ utero delle' femmine ,L iquali una
volta altro- nomeì'aveano-T comunemente oggidì ſono* detti Ova

- ie, per' entro alle quali maturano l’uova.- _

(7)‘ Leno! : vien’ dalla vo‘ce' Latina’ [mis, e ſignifica‘ ora fiacco,v ora m1—

te, placido,- dilicaco.- Il Dan. l’ha uſato nel- Pan-'28.. v. 81. Bo

rea da* quella" guancia ,-Olld’è più leno- p _
(8) Sin‘agarſió da; clie- chev ſia ,› cioè rimuoverſi, ritirarſi ,ñ ceſſare dal fare

una; coſa.- L’uſa: il Dm. nel Pur.“ñ to. v- 106, ed. altrove.
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(9) E per l’arteric muove; e per le vene . i

In dietro riedc il-ſa’nîue ; c dc gli ‘umori

Girando un l’una, fe ’altro altra: via rene.

E ſi fan maggior-letto, e perìznàggìori,È ‘ ‘
.l \ u l

Strade_correndoíil-teneri-:Iki.-f‘etó'k` g. ’- 4 uo.
41

: x Da l'intricato gruppoytraggoñ fuori"; : -

Il qual ciò ched‘intorno trova ,' lieto

In ſua ſustan‘zìa -tìr’a, inſin che ‘tutto

. Di organica Vil-_tute .e’ ſia— ‘replero. '

Quìnci, sì come ſnob-maturo frutto, -: ~ e

.-z Laſcia lo'stclo,ñ² e quel moro ſeconda‘, " I

.Che ha"Ja. ſua~gkavitate inlui produtto/ "

E giunto ;dei ſuo pela'go ala-ſpondäſ". .`

Manìſesta- picchiando 'la ſua' brama ' ,

Dì ſortir ‘de 1a- carcere Profonda. È; " 120.

E coi vagiti al fin di quella’ grámaíí -ſi

Vita?, eÎcaduca ìlvprimo-ſorſogäſſagzgîa, 3.

(10) Che poi 51:10 diletta; e sìio afferma. ‘

1

La verità, riſpoſi , che‘ ‘or ſhiìraggîa `ſi‘ `

Per lo tuo die, fa -èhe deſl’ìguoranza_ * 125.

Da Îgli occhi.: de la mënt': ’ilavelocag'gia . ‘i‘

(iz) Vedo come;- di- Îà--dañ-goflra uſanza, ñ* ;i

' " ‘ 'Frutto che 'ſol da femmina germoglra,
' 3- . ›- * -~ 1-* ~ — _

,Aggla m ſe tuttarl’ .umana ſusta‘nza. . _

l ' "_' ' , ` - i' A E

.(9) Muovere : pervmuov—erſi di‘luogo, diparriríi., metterſi in cammino,

è uſato comunemefltc da buon! Aurorl. . ~ 7 i

` (10) Affamare : qui ſignifica deflar voglia , appetito‘: quel fieſideno
' ſi ñ che naſce nell'uomo di Vivere _dopo aYer aſſagguta_ la: Vita.

(II) Di là da : il Dante lo ha ’preſo per, diverſo da. D1 la da quello

_ñ-ó. ….W__._ ...ó—_.
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.E l’opera viril', che vi ‘ſi ammoglia, ' ‘ … `:30.

Per IO infuſo ſuo .liquido ſottile, -. __

De l’in‘tricato gruppo i lacci ſcioglia.

(12) Onde poteaſi .al*rcorpicel gentile', e . rz` ‘i .

’ I Nel chiostfro "virginal' largir quel ’moto, ì

In guiſa"'da' 1'-uſata*di\imile. al i. .- (1 r 35.

Però ſi dice-"che, del 'mortal`lofoÎ_-` i .~ -‘ ‘ "

Per opra ſi vestì del -Va'por ſanto

In un modo"il-‘Figlitiolfcheî’a nullo è noto.

-E non è mara'viglia 'che diìquanto '- "- . ha' -ì

Ordina Provvidenza tutti-i modi ` : ‘ 140.

L'uomonon‘ſappia, ch'è-minor di tanto.

.Ma però che' cOr‘teſe‘a dicer mi o‘dî;<~"

Del mio dubbiar’ aſcolta un'appendice;

E fa che ancor di questa mi diſnodi.

Se tutta de l’antica genitrice 14.5.

La diſcendenza umana in ſen fi chiuſe, '

Che però infetta ſu ne la radice;

Come l’infezion non ſi diffuſe .

A maculare il picciol manto ancora,

Onde il Penfier del Padre fi rinchiuſe? 150.

Ed

ch’ egli è parvente , 'cioè diverſo da uello cb’eí pare : e nel

Par. r . v. 22. v’ha, di là da nostra u anza, per Oltre a nostro

uſo. ome in fatti oltre l’uſo umano ſi è che da femmina ver

gine naſca un fanciullo, ancorchè coſa natural ſia, nella ſopra

accennata ſuppoſizione , che i veri corpi umani inviluppau fi

trovino nelle ovaje delle madri. -

(u) Per iſviluppare il corpicciuolo di Crísto, ch’era nell'utero di Ma—

ria bastava, che al medcſimo in una maniera diverſa dalla na

- rurale foſſe impreſſo quel moto, che per lo ſpirito fecondatore

naturalmente ſuole comunicarti.
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. *s Ed ei : L’antica donna, ‘ches’infioraIl ſen di tutto l’umandlìgnaggìp, ;I .4_ ,_ .

Che matufar dovea poizd’ ora in ora,

Trasfonder‘ il.- fuiiesto reditaggio j -. _ _ i

InLui, de‘la _ſua colpa,..` non potea, J'. ' 155.

fl ì Che ſaria ſceſo _avendicar l‘oltraggiof ,

'ì Però che l’idviluppo‘, che chiudea.

Del corpo immacolato la ſementa,

Concupiſcenza diſciornon dovea: I . v - K n

Q

, Per cui -ne gli’altri‘paſſa.quell’-iinpi‘enta. - ` - 160.

Che per voi colpa original .fu detta, ., -. ’ .. ..
F

f .’i ‘ o , O

E. -fa che data, figliozl_ uom diventa: _ .
_ _L i “e - ' ' _' -

. . ` ~ .J

l Onde naſcete {Ciel gente .diſputa.

ì. .‘ q* l :o Zi ..‘u l'ira' l;

:l ' ‘ ſ | ſ.x\— -f_ o, ì‘ -

A ~ ` ‘y

'- c ‘t'.-"" 2 lt.. nu': L .

l k l. o :tlc r ` ñ ` ‘- |

\I ‘P‘ L: r' 1 i ~' l x o u

I x u ‘ I ’o,

.ÎTÎÒ. ì ?ì ‘pi-xvq «- :1 .'lp.'î ' .- ' 1

;2. * '. ' . I' T ':*:,"- *I* 'E -`- l ì :ñc P ‘o .

r H e* …ai i :› ., e
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` ll Poeta , da o di armi-z 01mm ſrl-:di dell-x Beam

Vergine, c e dorme', per- apcmÎd'ello Spirito-(Santa ,

concepire il Figli-”oſo di Dia ,r accenna la nati-vita‘ di

Cri/i0, ed alcuniflittiflſla, infan-çiu_d.i`ſui `“apparte

nenti* . i - - , 1 33:_

*'1- -.-_,." I..,"'l
-Añ I~J|` .1 .- , l

A dolce rimembranza di_ colei', ~

.cr. ;z Che di'ſualfiamma il SanmſſA‘mor ſuggella,

.Fa ch’io cantando mi rivolga a'lei.

'.i.,L-JU!.í-.ZO AW, intcmerata Verginclla, i ì

Del~ divin Sole Aurora luminoſa") " ñ** r- ~ ` 5_

E meſſaggera mattutina ſlella .

O di Dio .ſola e Figlia, e Madre, e Spoſa:

A partorire il dolce pegno eletta ,

(I) Che in Te da tanti ſecoli ripoſa.

O donna in fra le donne benedetta; r ro.

Cui nè prima ſimile altra ſi vide," ’

Nè dopo al Mondo Pari altra ſi aſpetta .

Te il valor ſommo, che ordinò , e provvide

Il tutto da principio, in ſuo volere

Senza macchia di colpa allor previde. 15.

E

(I) Nella ſuppoſizione che tutto il genere umano , ch’è [lato, che è_,

e che ſarà ſino alla fine de’ ſecoli , (leſſe rinchiuſo nelle Ovaie

di Eva, resta yerifiimo che ſin da quando l’ Altiſſimo creò la

ì gran Madre, il _corpicino di Cristo ripoſava nell’ utero dl Ma—
., ,

' ſia..
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E di Te preſo del gentil piacere,

Di grazia ti largì tanta pienezza,

Vanta in vaſo terren p0tè capere.

(z) Ondeilſerpcdnte, oh’ ebbe la baldezza cſi. ‘A ‘Î. `

Di fiſchiarti‘inſidioſo a le calcagna 25-, 5-3, - zo.

Riportò del _ſuÎ ardirtrista allegrezza l‘ …

Z, ' ‘ Ki ’ f l .

Ed in quel cerchio ,ñ Ove Ogni male stagna, i ‘i‘l'

Con la progenie rea, che làſi astalla , W" ì‘

De la ſchiacciata fronte ancor ſi lagna .

E nel comun_naufiagio,,0ndeiſì "i ²5~

Sommerſa l’innocenza,.ie ;’I Mondo affonda,

Tu quella ſola ſei che in alto galla.

\ -l 75"‘ - : _‘

(Delli, la cui veduta _sì profonda, ..-ñ t-liſi. a

De l’avvenir ne gl’inſiniti abíffi 'n’ *mi* ñ*

Onde lor verità ſi diſaſconda , " ` go,
,

Te annunziar profëtan’do, anziche uſciſliDel materno ſegretoLeÎJ primo latte

A ſucciar de le pappe i labbri apriſſi :

E le verghe che in cenere .dÌSÙtte . ,

Non ha la fiamma, che d'intorno avvampa , 35.

J Sì come foſſer di adamante fatte ;

E quel chela ſolar fulvida lamp:: . ..

Raggio trasfonde in- limpido rustzello; z. i

E di ſe nel paſſa'r’orma non stampa. .

G g i1' Te

(z) A Maria _Vergineconvem'r ſi credono l’eſPreſſioni dell’Altiſlimo, che

maledicendo_ _il_ ſerpente ſeduttore di Eva , fra le altre coſe gli

diſſe :‘ Im'mrfttta.: ponam inter te, Ù' mulierem , (F' ſeme” tuum ,

(3' [einen-5111”:: ipſe: come”: capa: 'etiam', Ò' tu infuſi-:bevi: m[—

mneo ejus. Gen. ca. 3- v. 15.
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Te prediſſe la ſpoglia de l’agnello, 40.

Cui bagnando a lo ’ntorno la rugiada,

Che il terrentinge, laſciò aſciutto il vello.

E l’Orto, e ’l Fonte, e quel che ſi digrada

Limpido umor d’immaculata vena,

E per‘ vergine ſuol ſi fa la strada. 4 5.

Tu quella Luna ſei, che ſempre piena

Del Sol divino, al tristo ſuol di ſotto

Volgi la faccia ognor chiara, e ſerena. .L.

.Ed a mortali il lume, ch‘era-ratto Z*

Da l’ombra de la colpa, ſplenderifai; , :.2 50.

E fin del. pianto ’ſei lungo, e dirotta:.*_r .'s.

(3) E Lui che nullo dove ’pot-è mai N.- ií ».Î Ì i’?

Chiuder’, incircoſcritto, della tua- , '

Verginal chiostra abitator Tuffihaie

E 'l vedi, ſenza diſvestir la ſua ì ‘. ‘ .‘;ñ' .' 55.

Divina ſempliciſſima natura, ~ i f

Che a l’umana l’accoppia, e vi s’ indua-:z

E nel tempo ſi mostra, e lo miſura. Î i L

Breve, e morta] chi non conoſce giorni,

Se non eterni, ed in eterno dura.. .i i 60.

Tu quella ſei, che di Eva in gioia torni

Il lungo duolo : e fai che dal Ciel nuova

Età de la innocenza a noi ritorni. :a .i ..

' E

(3) Dove : per luogo I’ufa il Dan. nel' Par. g. 88. ogni dove* in Cielo

è Paradiſo : e molti altri luoghi`
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E d’onde ahbondò error la grazia piova:

E la rinverda onde ſeccò la ſpene: _

E livor toda lui che lo ſi cova:

E ſenta chi le`ordì de le catene

Il peſo : e lieto di quel ben non rida,

Onde privatii nostri Padri fene.

Muover ti veggio con la ſcorta fida

Giàiverſo Bettelem : veggio le grotte;

E la turba che vola, e par che rida;

ó. E pel dolce ſilenzio de la notte,’

Maravigliando, di natura mira

Per Lui che può le leggi così rotte .t

E qual ſu'la ſpelonca ſi rigira;

Qual ſu l’ale‘ſi libra , e guata ,r in guiſa

Di gente ch’è beata, e pur deſirar

E va, e riede, ed~invitando avviſa

La ſchiera degli attoniti pastori,

Che pe’campi d’ intorno era diviſa ..

Tu godendo gli accogli : e de gli onori

Lieta , e de’ doni ,, quel Signor con loro, .

Che del tuo frale hai ricoperto, ,adori ., -

E quello che i Sabei ricco teſoro,

Ed Oſir manda , *e i regni d'Oriente

Di aromi ammiri, e di profumi, e d’oro, _

Ma pur così nel-volto del preſenteñ

Piacer non mostri piena la letizia,

Come a Te non toccaſle' altro la mente:

Gg îîj .__' -² Che

70.,

7 5»

80.~

90.
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Che già ?prevede la crudel vmiliziani *d -~ z .u

Del Re, che il ſangue verſa Î .e l’iínnocenza,

Che a cieco timo: cede, ed' anequizia: :i i-;

E de le madri il pianto, elazdoglienia ,‘?ÎÎ' 5L- ’ñ~

Che miranñtri-ste, alñgermogliar-,de l’erbe, 95.

Colta la ſpeme dela lorzzſèmen’zaniiz- e: :...LÎ' ii

(4.). Ed hai preſenti: le noveHcîacerbetcìîîſſ-a e. :ng '.*

Del vecchio ſacerdote z.- e ."l 'giorno aſpettiní..

Di veder’- *a qual ferro ihCielti ſerbo.; :d i, . i

Tu da l’ira di Erode, e dav ñ-ſoſpatí‘rctníîl Li: .ÌI'ìroo.

A ſalvar penſi.. il dolce pegno, e‘-Parti,;'ñ›ñí.: ñ

E ſeco in' riva-al Nilo, ti ricetti-;;;›~ r.: _.'ñ : -

Fu allor, che da’ſé tombe ad incontrai-til:: iz:: ria:.

Uſcir l’ombra magnanime‘- de gli' avi ~,… ;yet-,ll

Che udito aveaa là giù. ſpeſſo. nomarti, m. .f- m5.

E palli'de- nel viſo, e gli Occhi" gravi 'ì 'i ~ .

Del pianto : Pur, dicean, pur ti veggiamo,

Donna ,, che al ſanto Amor volgi :le chiavi

B quella liberta ,. che gia di Adamo*

Gli tolſe un dì la credula conſorte., . no.

Tu rendi col tuo parto al popol ,gi-am..

( 5 ) O' s'esto dì. Giacob, vicino a- morte*

Se il prevedeva, ſorſebattea l’ anche

Invidioſo ‘de la noflra ſorte .

7 Ed

(4) Quando` Maria Vergine preſéntö il ſuo: divino Figliuold nel' Tem—

pio all’Altiſiîmo , il vecchio Simeone roſi-.tando le. diſſe, fra le

altre coſe ,, Tua‘m _i ſiùs animam [mmm ;bit gladius. _ j

(5) L’ Ombre di quegli E rei che qui parlano ſon di coloro:_pr1nCipal

mente, le cui ceneri , edi cadaveri. non. ſi. ſa che i loro dl
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Ed or di Abram nel dolce ſen fors’anche ,. . 115.

Per diſio di vederlo alza la testa . ’

In fra l'altre alme di aſpettar già stanche.

Vedi che di stupore il corſo arreſta

-~ Il ~^Nilo , e `gnam, ed a Te rende grazie,

( 6) Che abolirai -la `rimembranza mesta. n.0.

Vieſte, e mille altre coſe allor, non ſazìe

Di lodarti , dicean quell’Alme antiche,

(7 ) O Donna', o fonte al Mondo d’ ogni grazie.

-Tu del Giordano le campagne v.'-tpriche

Conſolatawivedi, e ’l dolce porto 125.

De le ſofferte omai lunghe fatiche .

Ma Pochi giri da l’Occaſo a l'Orto

Compì il Sol-’che tornato i giorni tristi

. 2 I .A far dit-tua letizia il piacer corto.

Chi può ridir lo strale che ſentistì . - 130.

Alncuor pel dolce Figlio il fatal giorno

Che ſenza lui da la Città venisti? ,

Tu fuor per ogni albergo, .e dentro, e ’ntorno

Il piede porri, e ſai ſentir la voce:

Ed eſci de la Terra, .e fai ritorno. 135.

E
l

1ſölendenti abbian portato con eſſo loro nell’ uſcir dell’Egitto ſotto

osè.

(6) Qui tanto fi può intendere la memoria delle crudeltà uſate dagli

Egiziani agli Ebrei, quanto del ſommergimento degli Egiziani

nel mar Roſſo. >

(7) Della voce ogm', ed altre ſimíli, dice il Cinonio , che ſe ben de

notano pluralità, non ſi trovano nel plurale , ſe non forſe ap

preſſo i più antichi.
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'E ver- Geruſalem dritto, e veloce

Il paſſo. muovi, sì dolente in atto,

Che più nol ſosti* il di ch’egli fu in croce.

E poi che da la turba l’hai ritratto,

Che nel Tempio il circonda, in contro a lui: 140.

ì Perchè, gli dici, hai sì verſo noi fatto?

Poichè col Padre' tuo fummo amendui "

Da fidanza deluſi‘, che per l’orme

Nostre giugneſii in compagnia d’altrui.

Ma, ſe non cangia il Ciel l'uſate forme, 145.

Vergine valoroſa,— poi che in cuore
. . .\

Al dolce Figlio carita non dorme;

A più di un ti' apparecchia aſpro dolore,

Che ammollirà le pietre, non che quanti

Avran nel Mondo intelletto di amore. › 150.

~ ;'Ma le miſerie nostre, che hai davanti

Faran che, ne lo stuol che ti compiange

Senza tuo lagrimar* fieno lor pianti:

Tanta compaffion per noi ti range, `

CAN
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2.41

Accra”; que-[Io Canto la mira pri-'vata di Cri/?a in Na(

{arene : dar-ue finge che l’Arcangcla Gabriele gli

porti delineato come in una tela tutto ciò cb'egli ſar

dar-ma per condurre a fine ,la redenzione dell’uman

genere,

N fra Libano, e *>1 Mar, ‘Manaſſe, e l’ onda

Del -Meron , e’ ripiglia , è Galilea ,

Che _lava di Giordan la destra ſponda.

Piaggia {diodi—ché la grande idea ` p

Per Lui che Cape-a paleſarñ' fia—eletta ` 5.

Dì quanto in Cielo carità porca..

Ma fra- l’altro felice in ſu la Vetta - -

Di dolce colléſp‘arta, e per-la falda, i

Città che tutte avanza Nazzaretta. .

O cara, ſopra quante il Sol ne ſcalda, xo.

Al Ciel-città! cui fa Tabor corona, ñ.

Ermon, e Gelboè fondata, e ſalda .

Qiesta è la Terra, dove ancor riſuona

.UA-ve , ch'eì- fu l"annunzio del decreto ,

(J I) Onde il Figlio vestì vostra perſona. 15.
ñ ' v H h - E

Qllí ſi prende perſona per corpo umano, come l’ha preſa il Dante

nell’Inf. 6. v. 36. nclr Purg. a. v. uo. e 3. v. 118.'



242. C ,A N ’r O XXXIV.

_E ſe di Betteletſg_ Giuda_ va lieto i_ à_

Dove il -bramato parto ſi diſvela, ` ’

Laſciandoñintatto il virginal ſegreto', -

Son questi i muri u’ ſi ſpiegò la tela;

E ’l ſrutt'o maturò del gran riſcatto, -A zo.

Mentre il divin_ -Fancipul'lc’guance impela, _ `

Ma quando il Verbo, io diffi,`fu_sì ratto

Ad offrir_ di ſe fieſſo il ſacrifizio, - , _

Onde fra 1’ uomo, e Dio ſermofli il patto,

Non fix allor l’atto di cotanto ufizio 25.

In Cielo stabilito, e“l modo, e l’ora, 7'

E sì dc_ l'ovra il,jin,-corne l’inizio?

E tu dici, che al‘Fîglio ſolo allora

Si ſcopre il gran diſegno ,.che‘ _del '-'peldoü‘

z Di prima gioventù le guance infioxa? _ ñ 30.

Quando ſu, ripigliö, fermato in Cielo,

Che cinto il Verbo dela mortal vesta, z‘ _

A patir diſcendeſſe e caldo,_e gelo, A ‘

(z) Non gli ſu imposta allor quella, nè qucsta

Via di morir, ‘nè detto che ſaliſſe 35.

Il monte Ll’ora prima, ò l’ ora ſesta ., `

Solo ſi decretò eh`égli moriſſe:

E fu ciò poſcia di neceffitate, ` ñ -

Ondepda vſuo divieto il Ciel ſi, apriſſe._ '

‘ Il

( 2) Si parla dall’Autore del decreto divino ſecondoilnoſiro modo d’intende

rc , distinguendolo in ordine alle varie arti, che er eſſo ſuron stabió

lite nel millero dell' incarnazione del Figliuol di D10 , della pallione

della morte , edelle’ lor circoflanze . La parola poidineceflità quili

prende per infallibile diſpoſizione della Provvidenza .
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Il resto ſu laſciato in libertate ' Î : 'I .' 40.

A Provvidenza,~che mostrar doveſſe

Ciò che in lei puote ſenno, e caricate. ’ “ j.
'»`

Ella che tutte la niente impreſſe Î ' * T . .‘

Del gran conſiglio avea l’a'rti, e le'vie',

Wella che ſu miglior. per. prima eleſſe: 45.

E ’l diſegno ne ordì, ch'ìndi s’udie ` ‘ : .‘

Da Profeti a' predir,'-‘del gran lavoro, `

Che occulto stava ne l’eterno die. ~ `

E quando poi maturi i tempi foro _

Di paleſarlo, a Gabriel ſidiede zo.

Il meſſagger del ſommo Conſtstoro.

Egli volandoa la città ſen riede', - ñ '.Per cui la‘prima volta aperſe Pale, ’ t

( 3) E trova Lui ch’è fra l' occhio, e la' fede ',

E la tela gli ſpiega. L’immort'ale, " ‘E 55.

Fatto morta] per l’ uomo, a 'parte a parte'- e

Mira il diſegno ,Ke nel‘ quanto, e nel quale‘

L’ ordine eterno; e ’l magiſtero, e l’arte '“

Di Provvidenza : e ’l guardo sì 'vi tiene
Fìſo, che mai di là l’occhio vnon parte. 4 60.

- Amor, che ſpeſſo a lui dal'Ciel ſen viene,

L’inſiamrna sì, che fuor n’ eſce la vampa

Del fuoco, che non cape ne le vene. .

Hh ij E

( 3)- Cioè Geſucristo, il ~qiiale, eon’ie Dio inſieme, ed uomo, veniva ad

‘ eſſere nel tempo ſ’teſſo oggetto de‘ ſenſi ſecondo la umanità, e

ſecondo la divinità oggetto della ſede. — '
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E la tela che ha innanzi si gli stampa

Sommcffion nel cuor, che già .il ſembiante . 65.

(4') I ſegni mostra :le -l’intcma stampa. - ,

Effigiato il Mondo, e la inſormante

Virtù v’era che il traflè dal neencc,

Ed a ſua idea lo Ecce- íimiglianre .

E Satana, il gran drago, che lucente - ' " ." 70.

r 4- Di ſquame il tergo ſuo voluminoſo .

Teſſea l’inganno a la meſchina gente; 4-. -. -.

Appetito , e Ignoranza ,doloroſo

Uman retaggio; ond’è sì a male eſperto

Vostro talento, ed a ben sì ritroſo: J ~ ~ 75.

E di virtute sterile, _e deſerto

Il ſuol :,malizia, ed empietà, che inonda;

E; la ha‘ di ſcelleraggini coverto.…- . .

Vedi? Amor gli clicca, da la .profonda -Prigione uſcito l’Angelo d'Inſerno , - 80.

Con la rea compagnia ,e che lo circonda? 7

E lor quel, che ſol deſſi al Re ſuperno,

.l‘Onore offiir’ iiciech’i figli d’Eva ,

Che fior-‘nimici lor Narni ſi ſemo? . <

La prole d’lſrael, ch’effizr ſol'eva . ' . A 25.

De la legge eustode, e riti~ ſanti '

A Camos, e' Baal la voce Leva: E

(4) Sr ampz interna ha‘ chiamato' il Dante‘ nel Par. r7. v. 9. il deſide

- rio, che {i concepiſce nel cuore :~ nel qual ſenſo anche l’Autore

uſa qui la; stcſſa eſpreſſione.
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E Moloc, e Dagon, ed Iti, e quanti. ~

Dal cieco Egitto Venerarſi udio,

Che d’ uomini , e di bruti hanno ſembianti , 90.

In faccia, ‘e ’neontro al 'gran Tempio di Dio ;

Idolatrando cole .‘ e l’alleanza

Che più volte giurò, pane in obblia .

Vedi l’ Occaſo, e que’ che nominanza `

Hanno cola di Numi? cui procaCcia .ì z 95.

Il vizio 'quell’onor‘, che s-ì gli avanza‘. e

Da Seri estremi, inſin‘dove ſi caccia î ' i

Il Tago in mar, e ’l ſuol da le ramoſe

Cinto è de l'OceanT umide braccia, i

Le più ſaggqNaziÒní, e generoſe `~ - .. u L-too.

Che altrui ſur nel cammin guida, e? lamiera

Di penetrar ne le ſegrete coſe -, . . .

Cieca‘ ignoranza involve z ed in si nera

Profonda notte giacciono ſepolte, -

Che lume lor non-raggia da-l'a sfera.- - 105.

Grecia, Arabia, Caldea, ’le‘treccie ſciolte',

Piagne’ndo, e'l Nilo, e’lTigrí, c‘l'Indo, -e’lGange

Alzan le voci :il-Ciel, ſenti di le-aſcolñte.

E in ſu la ſpiaggia, 'ove ’l Tirreno’frange î

Scende Roma le palme, e bagna il ſito, ne.

E de le ſue vittorie ſi compiange.

Poi che Donna" di polo infinito,

Sè d’ ogni vizio corge fatta ſchiava,

Che la ragion ſommettea l'appetito. y

Hh ii j E
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( 5) E ſcorge il vinto Mondo, ,che di prava :art 5

Speranza lieto, a vendicar ſuoi torti ,

In lei d’ogni malizia ſi diſgrava.

Mira : ſei Tu, che, dal Ciel ‘meſſo, porti

Dopo` sì lunga notte il primo albore;

Ed a ſperare un miglior dì conforti. ,120.

` ,iE de le genti, che ha ſedotto errore,

Mostrando veritate a l' intelletto,

Fai le rec voglie dileguar dal cuore.

Vedi : la Donna, che ſi batte il petto,

E’ la Gentilità, che i1 capo porge -v 125.

Da lavarſi nel ſangue benedetto. ,ñ - LP.

E così pura ”di quel, bagno ſorge,ì - ,‘ ,1…E così monda,—che ne men, più l’orma

In lei dele ſue macchie_ vi ſi ſcorge, , ,

E da raggio-.annoiata chezlsîi-nforma ñ ñ

Nel Ciel ,, di quella fiamma indi fi accende,

Che di perfettaìcaritate ha-forma., ç . ; z

Biella che l’ae’r ventilando‘ fende,

n compagnia de l’ altre ,due Sorelle,. ..

Ella è la Fè, che di làîſu diſcende.~ - 135.

"3130.

E le tante pudiche Verginelle

Che ſeco van, ſono il Drapel gentile

(6) De le ordinate a lei virtuti ancelle.

q Ve

(5) .Pc/'or armírjuxuria incubuit , ‘uiffumque ”laſciar Orbem , ha detto

'anche Giovenale a questo propoſito.

(6) Cioè delle Virtù morali, deſhnate per ancelle della Fede, alla qua

, le debbono eſſer’ ordinate. Anche il Dan. nel Pur. 31. v; 108. ha

~ - a detto , Fummo ordinate a lei per ſue ancclle.
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Vedi ciò ch’ebbe caro or farſi vile . - . i ,

A l’ uom : Giuſtizia, ed onestate impronta 140.

Di sè ogni cuore , e ſacel ſuo ſimile .,

Ed ave a ben la voglia così pronta

Ognun, che per virtù piacer diſprezza;

E lieto co'perigli ſi raffronta. . .2

Questo , che inonda il ſuol di ſua larghezza, -’-- .‘* 145.

E' fiume di uman ſangue, che ſi ſpande '1'

In testìmon di fede , e di .fortezza. ì

Vedi il tripudio’gaudioſofe grande, v . -

Onde corre a verſarlo il popol ſpeſſo, ‘ i

Per diſio de l’angeliche vivande; ñ .\."î tso.

E mista d’ogni etate, e di ogni ſeſſo

Turba, che ſenza lagrime, ò ſoſpiri,

Di morte a vista .ha il ſuo color'isteſſo.

uello, che immenſo al Ciel qui ‘forgot miri,

Ed ha ſu gli alti monti i fondamenti,~ 155.

Murato di prodigi, e di martiri, '

E‘ il ſanto Ovil, che aecor da i quattro venti

. Si vedrà, tua mei-cè, del vecchio-Piero- .

Sotto la verga il popo] dëcmdentisñz ‘.3 :ó-ñ-ññ

E quel, che come 'fiamma di doppiero …T ~=' .n.160.

Là ſu ſi accende, e‘ tremolo ſcintilla `- :- I)

E vien ſegnando il, lucido ſentiero, .1.) ai :2G: ſl‘:

.E' lume, che dal Padre -disfavilla ~ :‘r-ñ '--Î-ñ'ññ. ‘_ ~ z

De' lumi, e di chi ſiede in Vaticano ` l ` ..

.Limpido ne la mente ſi ſigilla. :i " ` "1657

On
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Onde chi poco, ò molto va lontano .

Da quel cammin, che il ſantoraggio addita,

Di giugner’ a ſalvezza e’ ſpera in vano,

.Sc non ,torna a la via, ch' egli ha. ſmarrita.
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In queflo fi continua [a materia del precedente Canto : e fi

riferiſcono alcuni ragionamenti, ed affetti di Cri/io coli'

Amor dimin0,e'colla ſua Madre.

_ 2 Entre Amor parla , l' una',- ' e l' altra guancia

Vede che al divin Figlio ilpianto bagna,

( r ) Spremuto `da penſier, che il cuor gli lancia .

Ed il lungo ſoſpiro che accompagna f '

Gli umor de gli occhi fa ch’ei ben ſi avveggia 5.

De l’affan’no cheil coce, e gli~ da lagna. 1- .

Onde ripiglia z De' la. 'ſanta greggia,

Che hai da condur, ſe molti llaran ſuore ,

In` lor ſia la cagione : in lor ſi cheggia ;

E non in Temi che prezzo ,xe Redentore - ' ro.

(fa) Sarai perztutti : ed è per ciò che-*intenza -_

Di ſacrifizio prendi, e'mediatote. .› | . i

Nè, perchè alcun non peraL,;PrOvVidenza . -

Mutare or dee de l’ñ-uom la dignitate,

Toglicndo lui volere, _e conoſcenza: - A_ 15.

Che a ſua natura ſpirital ſui-'date

Perchè fu giulio; e ſono la radice

In eſlo de l’innata libertate . .; . i
ſi I i ` E

(i) Lanciare : per ferire , e paſſare il cuore quaſi con lancia : uſato

dal Dan. nel Pur. 7. v. i”. . . . . . _

( z) Intenza : per vece, ovvero forza :_crò che i Latini dicono ‘mmonde prendere intenza è come *vm: haben. Il Dan.- due volte l

uſa nel 24. del Par. v. v. 75. e 78. -
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E ſe ciaſcun’è d’ogni atto ch’elice

Signor, perchè miſeria ſi compiagne zo.

Di chi ,' potendo , ſdegna eſſer felice?

Tu cura, per pietà, le lor magagne:

.E ſe poi fia che alcun vita rifiute; `

Pera l'ingrato, e ſol di sè ſi lagne. ‘

Poi che , ſe dal cammin de la ſalute . 'J, ` 25.

Onde non poſſan torcer le perſone, i z
Di elegger lor ſi`toglie la virtute, . --Îñññ 'i …- ` ~ ì;

Che più reſla a l’umana condizione , f` ~ ’

Onde dale nature ſi diſlingua '

Di volontate privene-di ragione 2. 3°

E con la libertate”in lei" s’eſlingua. .Lie- '

Ciòche ha virtù .di fin‘ l’oprar compito,

E che di metto , e di bontà l’impingua?

Nè perchè 1’ ignoranza, e l’appetito

Per ſedurre il voler’uſin lor forza, ì '35‘

Dal dì che lîuom .pel ſerpevſu tradito, i ,ñ

L’alma rinchiuſa in.la terrena ſcorza`

E’ men donna di sè : nè chi l’invita

A voler’ il .ſuo mal però la sforza.

Pur quando in :Te la colpa fiè punita ` 40

Del primo padre, e l’onta vendicata

In ſua natura a Te per grazia-unita,

'-1c .. .- -De la mente a lamista tenebrata‘ "ñRaggio riſulgerà di coral luce,

Per Te, che il ſonte ſei, riverbcrata;

… Che
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\

Che ſarà general miniſtro, e duce

Di chi vorrà, fuggendo i beni vani

Tener La via che a vero ben conduce.

E ’l ſenſo, che or dc' miſeri profani i '

Regge la briglia,~e guida a ſuo talento

Per cammin torto i lot: diſir non ſani, r

Tale di ſua follia ſarà redento,

E di tal grazia ſentirà conforto,

Che di ſeguir ragion ſarà contento.

Però, ſgombrando il cuor del duo] ch’è ſotto

Importuno a turbarlo , raſſerena

L'ombre del viſo ſconſolato, e ſmorto .

Penſa che il ben dc la vita ſerena, .

Morendo, a tutti acquisti : e tutti inviti,

Al ſodalizio de l’eterna eena.~ -~

Il qual color, che li cortei': inviti

Sdegneran di Lynn‘, giusto è che fieno

Da grazia, e da clemenza dipartitì.

Si avvide Amor, di tenerezza pieno,

Che non avean le ſue parole accorta s

Ridotto il Figlio a ſuo modo ſereno.

E rip-igliò; del ben de la ſua morte p -

Molte coſe dicendo, e di que’pii,

Che tenean con Abram le man-i ſporte.

Vedili domandar, che ſu gl’invii .\

Al ben, dieta, de l’aſpettata pace

Dal ſeno de 1a ſpeme, e dei deſii.

Ii i j

50.

SS

60.

65.

70.
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Ma il Figlio ode ,‘ e ſoſpiraì‘: e ſe ben’ tace ,

~ Sembra ch’ei dica al Padre ;Ah quanto è amaro!

(3) Deh fa ch’io non lo bea,.ſe sìiti piace:.` 75.

Amor l’intende, e z: Se così del caro '

T Padre, ſoggiugne, sta ſcritto ne gli alti

Decreti, a che ’turbarſi., ò far riparo? a .

O` perchè ſol di ſua clemenza or *calti‘: i s'

(4.) Cotanto, che per eſſa non richegge, 7 80.

Che ſua giustizia in lui del par vſi eſalti?

E ciö che questa ancor' ordina, e regge, Î

,(5) Come deggia costar diſgusti, e pene, '

Non ſai che. ſia per Te libito, e legge?

A quelle voci di equitate piena, 7 . '-4 .. - 8 5.

E del .voler di Provvidenza, il Figlio : '

-L - Si faccia, dice, poi .che sì conviene .

E sì dicendo ſerenar’ il ciglio ‘ ' i

Sembra; e ſpiegar .le rughe de la fronte;

Ed ammantar le guance *di vermiglio. ; . 90.

Ed ha le voglie sì animoſe, e pronte, i

Che, ſe già foſſe, l’ubbidir gli è tardi;

E tarda l’ora di ſalir’il monte. ..

Tu , Santo Amor’, il fuoco de’ 'tuoi ſguardi‘

In lui vibrando, fai che la mortale 95.

Soma-i celesti moti non ritardi. 7

E

(2) Tr anſeat ?pe caſix zste. Qtieste ſim le parole di Cristo, riferite da’

gangelisti,ſopra le quali è fondato tutto l’intreccio di quello

anto. -

(4) Richegge : per richeggi ſoggiuntivo. Dan. Pur. l. VC 93.

(5') Come : preſo in ſenſo come che, benchè, lire:.
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E quel, che da la terra vapor ſale,… ;2- .~ i ì ,~

La .region .a. conturbar non giunga t

De la parte celeste‘z ed; immortale. . .‘

1

l'a'

lv

H

Ma non farai; che un dì sì non lo punga: * - ‘z, too».

Di que’ che dianna‘a- dannarſiil penſier tristo ,

Ch’ .il liquor de le vene non gli .mungauz .i.

Onde fraî'lî‘erbe‘t, e i fiori’ ſarà Viſio, 5 fl -I-~‘ *1

Ne l’Orto del-Cedron , bagnar’ il ſuolo: ;a

Di ſangue,.e:di ſudore inſieme tniſiou` . ~ 105.

Che ſe , ſpiegando Amor le' penne al volo, ÌCh’erano del-color di fiamma viva,:; . - "

Il divino Garzon laſciava ſolo ;v .. . ‘_

La nube,'che'importuna’riſaliva, v " ñ x‘

Tal laſerena. faccia ne-turbava ; ‘ : . ñ no.,

Che la triſtezza, ancora vi"appár'waawi... .-1

La dolce Genitriceſche'mirav'a . '.:ÉÎ zi:.

Lo ſmarrito color‘: -Di che. ti duole-?2,

Dirgli talor volea, ma.non oſava.; ;1: -. 1.7.‘

Ed ei, che non aſpetta le parole ‘ :"1 l ..1J 115,..

Di udire : e i ſegni de l’interno affetto; ')

E 1 moti ſa-frenar sì—,com’ e’ vuole; - 13| .L.

.A lei volgendo quel ſoave aſpetto, .

' Che ſuol' di sè far'>lie'to il" Paradiſo,ij 1'- t"
' Poi ‘cheſiil- cuor le ſgombrò'd’ogni'ſoſpettorî, no.

ó .- ñ t. , ,i , 7 - . * ñ › ' '

.~ ,z Vieni, dieeanhCiò che .negli. alti-.è fiſo .- 1…) '3! '
, - i Voler Provvidenza , _in 'questaì’telá ‘-' f '~

;(6) . A ſe,dì›penetrar non è preciſo ` ;’ſ. ,ì i' ‘f‘ ì

` Ii iii, M1.

(6) Preciſo :’ per tolto, vietato. Dan. Par. 30. v. 30.
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(7) Mira : ſei tu, che Sedi va lato de 1a

Novella ſpoſa ; e ’l vino che ne chiedie ns.

Tua caritate in figura vela.. _. .

(8) Te la vedova adombra, che qui vedi -~: . : ñ.

Pel dolce ſangue ſuo bagna;r le-gote, i ..i

E lieta poſcia il girata alzarfi in piedi. i

Però che quale 'il/carol pegno or puote 1 go.

Madre da morte richiamar col pianto

Al dolce lume de l’eterno ruote,-v

Tal da più dura morte al lume ſanto

Che l’alme guida al regno de'beati,

I figli ricondur ſarà tuo vanto.` 135

A te questo, che acuto è da' due lati,

Ferro ( lo vedi?) un dì paſſerà l’ alma

Senza laſciar‘ i panni magma.

Spietato ſerro, che ſe ben la ſalma

Non colpita, pur ſopra quante mai . …. 14.0,

Trafiſſe il duo] ti laſcerà la palma.. 3-: .

(9) Ecco il tempo : ecco l’uomo : addoterai

Qieſlo per figli-o : e di color che il: mio

Sangue verſato avran madre ſarai.

A

ſ 7) Quello è il comito di Cana di Galilea , riferito dal. Vangelíſla S.

. Giovanni al c. z. dove la B. Vergine vedendo mancare il vino,

rivolta al ſno Figliuolo diſſe *Dimm: non habent'.

(8) Quella è la vedova di Nain, alla quale Cristo, moſſo a compaſſio

ne della meſchina,riſuſi:itò l'unico figliuolo nell’atto che ſi pors

tava alla ſepoltura.

(9) Quando. Criſlo vicino a morir ſulla croce, e moſlrando a Maria

Vergine l’Apoflolo San Giovanni, le diſſe : Mulicr , erre fili”:

:un .



CANTO XXXV. 2.5)'

A coral vista ella la bocca aprio 145.

Per dir : Deh almen che pria questi occhi io chiuda.

Ma il ſuon confuſo infra i ſoſpir ne uſcio.

Deh, poi ſo iunſe, o Ciel, fa che ſi ſèhiuda,

Anzi che i veggia, l'alma d'estilacci: i

² Poi che la morte mi ſarà men cruda. 150.

Se quel che, me perdendo, ti procacci

Di figli, -e’ ripigliò, popolo immenſo,

O Madre, or fa che de l’affanno agghiacci ,

Nonrti maravigliar, ſe quando i' penſo

Al numeroſo ſiuolo che ſi perde , 155.

Per ſuo voler, sì di pietate il ſenſo

Si accreſce in me, che ’l duolo ne rinverde.

CAN



2.56 ~", Z VC AN TO L

ñ -_z ~. ñ…:i....:

Anche que/lo continua ſulla [Zaffi: _fia-;geſſo deÎ due precedenti
. . . ~. :o . ‘- .ilv ' " r' - .

cant:. L Angelo Potſhſ'üe un dflkbppfll Poeta :re lo am
. . a ‘ ' . › - v. -( . ,

”zomſcc m fine d ’intorno alla, pertçqlcffiç ,guzggſirg dx ch!

rvuol penetrare nel fonda alle dir-vine diſhoſzfíoni.

~ L' \ i. *‘ id' :‘1':: . i': .ZZ-'.5 J ”il :4-:

. OSI’ or~ la` Madre', oſr 'l’Amor ſantor'- or ſeco

ñ A- tàgi‘onar’* udiv‘a’ a ‘ſhoî pènſi'e'ri U

(Luci Sol_ che. portò _il giorno al Mondo_ cieco.
I '- i * ‘ñ ~ ,o .Ju-“ſi t

’E vedea l arte, 'onde gli Angeli neri, 7-_

Per trar 'ne’laccì 'le‘ mcſchin‘e -genti’,"‘*`²’ '-7 - 5.

Tutte aſſcdian le. vie..tutti i ſentieri,f ~ N ,J
i ñ ' i‘ "‘2‘ "~* ì* '7'` :i: ”WMP-'ì I-,

E tornar poſcia, d'ig‘rignando'i‘dcnti, * ‘

MCI‘Cè di lui che lor toglie le prede,

Al regno de’ſoſpiri,.e dc’lamentì.Dietro l’eſempio di chi lo precede ſi 10.

Vedea cori-er’ il volgo : che del pelo

Mcntito che l'inganna c'non ſi avvcdc:
. i' ' i

E l’ingiustizia, ed n ,11m buon zelo“ -~Par de la legge, cui l’ipocriſia, ' ' `

De la religion copre col velo. _ 15.

Onde I’autorità'che lo travia

(I) Folle ſeguendo, più non ſente grato:

E la giuflizia , e la natura obblia.

Ve

(1) Grato, ſuſiantivo : per iacere, grado, deſideriotgratitudine - Quì

J’_Autore l’uſa_ in_ ſen o di gratitudine, riconoſcimento , e memo

ria de’ bcnchc; ſlCCVUtl

-——-—_ —— _..ñ ó …—ñ _óñó _..



C A N r o XXXVI. :57

Vedea da Provvidenza figurato

Nel celeste profetico lavoro zo.

Lo stuol che da le reti egli ha chiamato.

Ed avea innanti di ciaſcun di loro

Il timor, lo ſpergiuro, il tradimento,

E quanto in un porè ſete dell' oro .

E lo ſciaurato, che anzi dir : mi pento .* 2.5.

Si eleſſe diſperando far’ il ſalto ,

Onde poſcia pendè giuoco del vento.

E ’l vecchio Piero, che con gli occhi in alto

Barteaſi a palme, poi che del Maestro

Al dolce ſguardo egli restò di ſmalto. 30-_

.E dal mar Palestina al lato destro ;

.E dal monte a la rupe del diſerro

Vedea qual ſuolo sterile, e filvestro;

Che ſoldi ſaffi , e tribolì coverto‘,

Onde non ſi perdeſſe la ricolta 35.

Biſogno avea di ‘agricoltor' eſperto.

Però piantar' , e ſveller’ , e di folta

Siepe a l’intorno d'imprnnarlo aſpetta,

Onde non inſelvaſſe un’ altra volta.

E penſa farlo ſua vigna diletta , 4c.

Che stenderà le prode al par col Mondo;

_ Nè ſarà d’altri termini ristretta.

Bindi sè mira, come dal profondo

Lago del cuor verſando il misto umore

Di nuovi frutti lo rendea fecondo; 4,5.

- K k Poi



:58 CANTO XXXVI.

Poi che di ſua dottrina, e del ſudore

Innaffiando a le piante le radici,

Loro diimaturarli diè vigne. . . . -.;

Che ſe vede riuſcir poco ſei-ici'- Îz* :ì ,

I ſuoi ;’prowvodimenti, perchè il ſuolo i ,I 50.

Refiste ingrato annui benefici, ;a ‘

Allor .non punte a- meno, che del duole

Non mostri in viſo 't ſegni : che il penſere,

Che ſuo- ſereno turba è qmflo ſolo.

- è

i

Signor, così, mi -stringe- di', ſapere
‘K

` “ i ' * ~ ‘v' 5 5

Il delimdiffi al mio Duce, che~ſoeſe..-i;Î-.

Già lo vedi pet-.:gli occhi traſparere.Ed ei : Tu ſam^fmè zx ſe: vanta porſi: *2 I;- di}

Qiesto penſier di affànmoafi divin Figlia,.Lſſ

Che ſpeſſmav gli occhi in Lagri’me gl-i'-coc`c; 60.

Perchè col Padre inſieme altroicomafiglio ì.: {7:11

Non preſe vdi &har; tutta la: ſchiatna, u i'

Qpando ſ1 offrì di eſporſi al "valico eſig 2

‘Benchè troppa-khlaflci dá- la marta .:- …~ .‘t I::

Curioſità condor, che non ti: quetio‘..' :ai: 65.

.A la dolce parola che t’ho ſacra‘: :~. e :L .:il

E del voler’ eterno, e deeizdecretil:.7. °

Suoi ragion- ocrchi- ,..benchè ;riverenza

E fede `di cercarla lo ui rieti: im'

z

. l"

:nl-A

Pure, onde chiaro- ſia ‘di Provvidenza., a - ‘ 70.

Quinto è gizuſioiil voler-’,e quantoÎl-hnre

(2) Giulia, onde regge libera pouemzm; v . . Ed

(_ 3)' Libera potenza qui chiama il Poeta l' uomo che ſu dotato da Dio

~ della libertà dell’ arbitrio.

. ñ’:~'
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Ed acciò che quandunque arrivi in parte,

Ove oltrarſi non lice, per tuo meglio

Cali le antenne, e ramoglí le (Birre,- ~ —. 75.

Quel ver, ch’io veggio nel verace ſpegiio, Î'

Farò che in te ſia dal mio dir rifleſſo,

Sì come Soltpea* imc di pareglio.

Allor che i1 primo Podi-ef:: sì preſſo ". ñ‘: ' ñ

Di perder sè,rper'ſua ſciocca follia , ‘ ~: 1' “3 80
Con tutti gli altri che veniangii appreſſo: ²ſſ~`

Quanto in lui ftt, consè tutti gli avriä

Perduti : come il reo ſpirto d’Inſerno H

Perde con sè la nera compagnia. i‘ 01 1.:..?

Ma che tutta periffe il Re ſupemo 2 'Î 35.

La stirpe non permiſe : *e parte d’elſa,

Per grazia, diſſe, a mia demenza i’cernoñ.

Morì appreſſo per tutta. E tutta a quella ‘35* i'.

Fè la chiamò, che inſuſa è per batteſmo, `

Onde l’antico fallo ſi cancella. .' . .'I _ 4,: x'- - 90.

Ed altro ſont: naſcer- deI medeſmo 'uz-2 1-..) -
Suo lato ſec: poſcia; dove reo -"› ítÎ-.:Îdſi

Le ſue colpe lavaſſe ii Criſtianeſmo. :‘í u

Onde chi ſordo a voce che ſí'ſîeo .ñ _

Udir dal Cielo di così alto-ſuono, ñ z 95.

Che intendcr da per tutto. ſi-poteo; :ſud .

O' ingrato al ſangue, di cui fatto dono

Gli ſu dal fbro de l’ultima piaga,

Sdegna lavar le macchie col perdono; _

i ñ“ì Klc ij ~' Co



2.60 CANTO XXXVI.

Costui non per la colpa, che dislaga .

Dal primo fonte, pere; ma per voglia '

Stolta, che lui del mal’oprare appaga.

Che quando offrì l‘inſanguinaça,ſpoglian'.-. .

i. l

Sì il reo voler, da non -prOdur_ più foglia.

Dal legno il Figlio, non reciſe in vor

Benchè tal grazia vi acquistò, che poi

La volontà potè, con rale aiuto

Ciò, ch‘ uom non puote ne’ termini ſuoi.`

Aalvolontà ſe in Ciel non ſi è voluto

Che cOn la libertà toltav gli' foſſe,

Aia] degli altri animali al popol muto;

E con le forme materiali., .e groſſe. . .

Giſle del par, che in produr. loro effetti`~

Del libero voler non han le POſſCJ, _ ,_

(3) Fu però che nel regno'. de .gli eletti

Uno format dovea de’due collegi,

Per lo produr de’frutti più. perfetti, _

I quali _eſcon da" forma, che ſi fregi 7

Di voler,, {conoſcenza , ,e ,, libertate .

Che ſoli nostri ſono, .e :vostri pregi. ,,

Qyesto, ch’è di giustiziañ, e di piera-te_ . .

Pieno decreto, ,a Provvidenza. piacque; .

E ’l ſegnò ne :la ,ferma~ volontare 7. ñ è

i

I OO.

*.l

105.

115.

12-0.

E

(3) Due collegi_ qui chiamaill’oetz i due ordini, nnodegli An eli, l'al

tro degli Eletti,chc formeranno in Cielo la Chieſa trion ante`



CA N r o XXXVI. 2.61.

E pria che paſſeggiaſſe ſovra 'l’acque -'

Il ſanto fuoco ,"che ſuſla torpente . :' ’ I 125.

Informa-maſſa' ſeáldando fi gi‘acque; ² “

Al gran Prodottof'derla’ffprima Mente 7 " ‘F‘ſi";

Paleſe fu l’ordine* eterno, e fue ‘Z -Ìv ..

A quel‘di- ſbttomecterſi ubbidentea

Nè dal Padre ’diverſe allor leſue ' '1- I .7 ì "1‘7130.

Mire ſi fur} nè mai : poi che una ſola’ 'i

Eſſenza, un' ſol '. volere è d’ameirdue;` v `

Ma vestendo ’il Figline] tei'rena‘ stola; .,

Porca dal Genitor- diverſa" ’brama ` .‘- ' ‘.î

Mostrar ſoventejin'atti,`ed in’parola, .' -í 135.

Per le due voldmati‘ſſruna‘che brama ."3. …i… i

(4) In uomo d'a'ſenſa’to‘, altra” pura, …i ~. ‘.1

E che da 1a Paterna‘fi 'diramaü " '_ ì'

l’5** ‘›l~..

Però ſentendo là‘ſiìnortal ranciitfa " . ‘ . .

Per que’ che muojon`ne` l'ira Dio, _ e 14°.

In ciò ſeconda ia vostra natural" " " '

E quando dice 'al ’Padre ': Non ciò ’ch’io i' ,

Voglio ſi ~faccia; ma 'quel che a ’Te piace:i

E ’l ſuo‘conforma al paterno deſio, " ‘

Mostra il voler‘divin,`,che "non”ſoggia‘cç ` ‘ ` 14.5.

A mu~tazion,‘e l’altro' ſeco ‘rape: ' l, j
Volendo che il“ferni’atöì‘ſſin" Ciel ſ1 face . ì

‘ ‘ K k ii E

..

(4)- Senſato z per ſenſibile, ſoggetto ai ſenſi. L’ uſa il Dante inſſquestz -i

ſignificazione Par. 4. v. 4x. ’

45-7



'262. C A N *r o XXXVL

E come quanto a_ Lui che tutto (ape, 'i .. .

Ed è buono per sè di ſare ‘aggrada -r-“J' ~

(5) Biaſmo d’errore, ò di vizio non cape; ' 15'0.

11 domandar perchè, “per un, and, …- . .ñ

E’ condur voglia ſue fatture a fine; ff..

O’ laſci questa, e per quella ſen vada, l E‘

E’ matta inchìesta: cheìd:: le divine \ iiiPreparazion vuol penetrar gli abifii ;` " 155.

U' vostre viste non ponno ir vicine. -

E ’l pronto aoconſentir., 'che ni‘ mi udiſii

De’ dubbi ſciorti, e che il cammino alcoſo
ì' Di gite a veritate i0’ ti ſcopriffi, ‘ſi _.l.

(6) Non' de' del “dalai-tai* Tdi‘flîfábt’oſo, 160.

Che in ,picciol legno di ſolo” _t’invogli

II pelago profondo, e tempest‘oſo;

U’ chi S’ ing°1,f²ìiìiîì"`tiòìa-‘più ſcogli? -- ñ—

r

CAN

(5) Non cape .f cioé non capiſce , non aequista. Il Dan. nel Par. 18.

v. 60. diſſe : Metto di lode, d di biaſmo non cape. , _

(6) Oſo : per audace, ardito . Il Dan. Pur. n. v. 12.6. chi è di là

tropp’ oſo.



CANTO XXXVEII.

11 Poeta da‘ ſegni di rara-*vederſ .. L’Angolo fin-vita a

made” ne’luffi rilievi eſpreſſù la “vita ”ze-MM da Cri

[Io negli ultimi ‘trani'. Si moflra che le Proſa—{ie , la.

Dan-ina, lc Morale, ed. iMimcalí ſono argomenti in

contra/labii) della dirviaim‘ di lui; g. “

p—

Uei color che di fuori mi dipinſe ‘› -

Fe'ch'uopo- non aveſſi di parole, r' , -

Per dir come vergogna .entro mi flrinſe.

E perchè il. mio Signor, da quel ch’e’ſuole,

Vede ne’miei penſier-ciò che il diſio- l 5.

Timoroſo di aprirſi dicer vuole;
. .,,3 .

t *“1

Però nè mi ſcuſai, nè riſpos'io, —~ -),, ,- e.Come ſuo dolce dir fora magione’,`

Ch’io n1e‘reggere*’il freno al dubbiar mio.

Ed ei: Vedi, mi diſſe, a' Ia tenzone IO.

(.1) Tre volte vinto l’antico avverſaro,

Che riede mesto a l'inſimo girone.

E d’ira pieno, e di dolor’amaro

(2) Vede i ſuoi, che tornar a malebolge

Con ſegni di vittoria l—'aſpettaro, 15.

.i - E

(i) ſiIi Demanio‘inÎ‘t—re differenti maniererenta Criſio nel deſerto, ed è

… i ributtato . ‘ - ' j‘ -

(z ) *Malebolge , chiama-Dante laparte mfima dell’ Inferno.



:.64 CANTO XXXVII.

E, ne la mente torbido rivolge -. \ ‘ì

Dientrar. nel cuore al traditor che in lui

(3) La miglior ſua ſperanza ſi ſoffolge.

E trarr'a parte de’conſigli ſui

Penſa coloro‘, ch'eſſer con ‘l' eſempio ao.

Dovrian-maestri del ben fare altrui.

Ma non fi avvede il folle, che de l’empio

Popol movendo invidia incontro al ſanto,

Onde ſi compia il ſanguinoſo ſcempio,

E'ſerve" a Pro'vvidenz’a ,'Fche' di quanto p **NL 2.5.

Avvenne i fini,-e i modi, e le ragiomi, .

E’l bene, c’l mal previde tutto quanto:,_, -'

E l’ordln'òá ‘i Valeri, ctgli atti buoni, 7

Laſciandojjn 'libertà ',~, che ſono frutti ~.

De le libere voſtre elezioni. ’ 30.

Onde tornar ſuoi ’nganni in' tristi lurti

Ha visto il ſeduttorgche pien d’inſano ,

Piacer’inſidiando avea costrutri. ' Ì' : -

(4) Vedi dal di, che il Padre in ſul GiOrdano

Mostrò additando il Figliuol ſuo diletto 35.

Sì, che la voce riſonò pel vano,

Co

(3) Si ſoffolge: cioè ſi appog ia, ſiaffiſſa. Nel 29. dell' Inf. v. .la vista tua

ſi ſoffolge. Questo pen iero è appoggiaroa ciò che ſcriſſe S. Luca a

capi 22. v. 3. Intra-uit autem ſatana; in ſudam , qui cognominabatur

Iſmriores, mmm de daodecim.

(4) Nel giorno che Cristo ſu battezzato da S. Giovanni, dice S. Mat—

. ‘ teo a ca. 3. E”: aperti ſunt ci cicli , C?” vidi: ſpiritum Dei deſcen

dente-rn ficut columóam, (9‘ Item-entem ſuper Et eſce *vox de Cl

1” drm” .* Htc est fili”: meu: di/effm, i” quo mihi complacm'.



C A N 'r o XXXVlI. 2.65

Come per iſgombrare ogni ſoſpetto,

Che altrui deſſe cagion di dubitanza,

In tutto lo mostrò qual l’ avea detto.

E però pria che ne l’augusta stanza ` 4.0.

Entriam, vo’ che di ſuor contempli l’opra

Di Provvidenza, ch’ogni altra opra avanza.

E voglio, che a tuo viſo ſi diſcopra

Quanto il ſaper di Lei che vi governa

.Ad ogni ſaper vostro va di ſopra. 45.

Vedrai, che come raggio da l' eterna

Luce, e ſplendor che da ſplendor’uſcia,

Sceſc il Penſier de la Mente paterna.

Onde cotanto e’ ſu pre‘detto in pria

Da chi ’l maturo frutto anzi ha previsto, 50

Che ſecondaſſe il ſeno di Maria.

E nuova stella in Ciel ſorger ſi è visto

A trarr’ i Re da regni de l’Aurora,

Ch’ Erode poi laſciar turbato, e tristo.

E di virtù che al Ciel l'uomo avvalora 55.

Fu piena ſua Dottrina, e de la vampa,

Che al vero porta , ed al ben ſar’incora.

E la ſua vita ſu sì come lampa,

Che altrui precede ; ed il cammin, che moſira,

ñ De le chiare orme di ſua luce stampa ,* 60.

Poi chè ſi ben quel, ch'in Ia ſpera nostra

Fulgor raggiando e’ ſpande, occultò allora

Che ſi vestì de la ſembianza vostra;

L l " Pur
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Pur come Sol che per la nube ſuora

Pe’ ſuoi raggi traſpar; per mille ſegni 65.

Fuor de la carne egli traluſſe ancora.

( 5) I quai produr non puote cui non degni

Di ſua virtute l’eſier primo, e de la

Sua forza onnipotente non impregni.

E però, sè celando, {ì rivela 70.

Per tante guiſe, come di qua meſſo,

A chi del Cielo intende la loquela.

Onde ne lo ſpecchiarri ora da preſſo

In ciò che resta, ſin che il popo] cieco

De 1’ empio ſuo furor compie l’ecceſſo, 75

Fa che il celeste lume ſempre ſeco

Aggia la mente; e va con questa ſcorta

Senza tema di error; ch'io pur ſon teco.

Ed io ; Signor, però che non ſi ammorta

In te pietà per mio difetto, i' ſento 80

Nuova virrnte al Cuor, _che mi conforta.

E sì mi aggrada il tuo comandamento, _

Che .già di cominciar mi ſembra tardo:

.E ratto levo a la parete il mento.

Ne le ìntaglìatc gemme con lo ſguardo 85.

Così mi affiſiì tutto, e col penſiero,

Che il piede ancor nel muoverſi era tardo.

E

(5) Robb', ſrimm , quia a Dea ‘ven/'ſii magtfirr; nemo mſm potrfl luce ji

(pnq fame, 91m: tu jam , nfſi funi: DU” rum to . Così diſſe a

Cuſio hicoclçmo appo S. Giovanni c. 3. v. 2.
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(6) E vidi il creder mio venir’ intero.:

Che quanto è ſcritto in più di mille carte

Del Figlio appena è il mileſmo del vero. 90.

E ſe ridire or tutto a parte a parte

( 7) Poteſli ciò che vidi; e foſſe a tanto

De le mie rime la potenzia, e l'arte ,

Di sì gran coſe pregno `queſio canto

Vorrei che foſſe , e sì a l’ udir ſoave , 95.

Che neſſuno il fu più nel altrettanto.

Ma perchè chi fidanza in ſc non ave ,

Onde ritrar di tutte coſe appieno,

Male a l'impreſa ſi conduce, e pave :

Temendo al fatto il dir non venga meno , roo.

Penſo raccor le vele dc l’ardito

Diſio, che a troppo vento han poco ſeno.

E sì com'uomo, che, drizzando il dito,

Del vaſio mar le numeroſe vie

A chi vuol navigar mostra dal lito; 105.

Così farò che a le perſone pie ,

Che di laſciar le ſponde hanno vaghezza ,

Di lume fieno le parole mie .

Chi voleſſe per alto, e per ampiezza

Solcar, riſpoſe, il pelago profondo uo.

Avria di ſuo peter troppa baldezza .

Ll ij Pe.

(6 ) Venire intero : per non andar fallito. Veniva intero il creder mio,

diſſe il Dan- nell’Inf- 27. v. 69. cioè la coſa era come io la cre

deva, e punto non andava fallito il mio credere.

f 7) Foſſi a tanto .- cioè di tanto ſoffi capace . Eſſere tanto , per eſſer

capac,e lo uſa il Dante nel Par. 9. v. 9.
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Però che ſe ſcrivendo andar’ al fondo

Volean i quattro, che ne ordir la storia,

(8) Non capiva le quoja tutto il Mondo.

Tu fa che ſcritto in rime a la memoria

Laſci, ch’ei ſu quel benedetto frutto,

Ch’eſaltò vostra flirpe a questa gloria.

ns.

Che ſu in lui ſolo, e ſu per lui diſtrutto

(lucl mal, che al padre in prima, e a’figli poi

Eſſer dovea cagion di eterno lutto. rzo.

Ch’egli, per carità di ſottrar voi

Al grave peſo de l’ira divina,

Sè ſottopoſe con gli omeri ſuoi.

.E giù portò con ſe quella dottrina

Pura, che per eſſenza disſavilla 12.5.

Dal ſommo Padre in lui, non per rapina.

La qual, ſenz’ altro mezzo ſi distilla i

Di là, come in penſere da la mente,

Che de la fleſſa impronta lo ſigilla.

Ed a 'nvaghir di sè ſu sì poſſente,

Per ſua natura, gl’intellettì ſani,

Che ogni altra in paragon fora niente.

130

Ed ognora d’inferno ſaran vani

In contro ad eſſa il poter’, e l’inganno;

Non che l’oppoſizion de’ſenni umani. 135.

Ma

(8) Questo ſentimento dell’ Autore, che pare una eſaggerazione poetica,

è co rato di peſo da S. Giovanni l’Evangelista a capi 21. dove

ſia critto : Sum autem (’9‘ alia multa , qua: ferie jeſus: qua- ſi

frrf‘banrur per ſingula, mc' ipſum arbitror mundum rape-rc poflc cos ,

9m [cr/bem# ſm”, libros.
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Ma perchè ſpeſſo di color che ſanno

E’ sì la vita rea, che a vano bene,

Ch’inſegnan di ſuggir, dietro ſen vanno;

Dirai, come da quella altra e’ non tiene

Via ch’egl’inſegna : e qual pastor precede 140.

L’immenſo stuol che dietro a lui ſen Viene.

(9) E ’l lieto fine, al quale il cammin fiede

Mostrando, stampa egli primier de l'orme

Il ſuolo ſanguinente del ſuo piede.

Onda’è che ognor riſpoſero a tai norme 145.

Del Cielo i ſegni d’ un ſuon sì concorde,

Che altrove non ſi udì tanto conforme.

(ro) E però l* armonia di queste corde

Sole non ſentiranno di coloro

L’ anime un di, che vorranno eſſer ſorde: 150.

Quai parte d’Iſraele i figli foro,

L1 iìj ` CAN

(9) Fiedere .~ per andar’ a riuſcire ,` ò sboccare,è uſato dal Dan. Inf. lo:

v. 135. fiede ad una valle.

(le) La conſonanza delle profezie colla vira , colla dottrina , e colla

morale di Cristo, comprovare da Dio con tanti miracoli.

 



CANTO XXXVIIL

Vede il Pceta nelle figure delle pareti le azioni di Cri

flo s altre di quefle gia‘ riferite dai Vangeli/Zi 5 al”:

delle quali que/iz non hanno fatta men-{ione . L’An

gela ‘fil-'ue un dubbio, cb’egli da per ſe ſcorge aggi

rarſi nel/.z mente all'Autore, che non oſa-Tm di pale—

ſar/0.

L fine il duce mio de’ grati accenti,

Volgendo il primo a la parete il viſo,

Fa li miei ſenſi al rimirar più attenti.

Ma benchè- iI guardo i' vi teneſſi fiſo,

( 1 ) Tali ſembianze mi apparian, che ſpeſſo 5,

( z) L’intender dal vedere era deciſo.

E quante volte i' mi volgeva ad eſſo,

Parea ch’e’ riſpondeſſe a mio dimando :

(3) Lo ver ch’io diffi vedi da te steſſo.

Io gia nel divin Figlio riguardando i ` 10.

Belle che di sè diede aperte prove;

(4.) La vifla compartendo a quando a quando.

E

(r ) Vedea ſovente í[P0eta tali fatti eſpreſſi nelle figure , de’quali egli non a

vea contezza : perocchè non ſono riferiti da’ Vangelisti.

(z) Deciſo : ſi uſa. dal Dan. Pur. 17. v. lu, er rimoſſo, allontanato :

e nel Par. 4. v. 53. per ſeparato, reciſg.

(3) Vedi quanto e li è vero ciò che ti ho detto : cioè ch’è una. ic—

ciolz parte. elle azioni di Cristo, quella che hanno i Vange istí

‘ laſciata ſcruta. Vedi eziandio come ſi accordano con la Doctri—

na, la Morale ec. come ſopra

(4) A guando a quando :' per quando in qua, quando in 131. Il verſo è

el Dan. Pur. 25. v. 126.
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E vedea la virtù, ch’ei da sè piove

Onde le genti di ſeguirlo invoglia ,

Senza ſaper del ben che a lui le muove r. ts.

Vedea tanti di morte in ſu la ſoglia

Lottando , anzi che quella il dardo ſcocchi ,

Chieder mercè che riſanar li voglia.

E chi ’l mento ver lui porgendo, e gli occhi,

Cui morbo fa parete a’ rai del giorno, zo.

(5) Prega che pur con la ſua man li tocchi;

E ’I viſo in ſu, poi che gli aprì, e d’intorno

Volgendo, il bianco aſpetto, ed il cilestro

(6) De l’aer cerne, e ’l ciel puro, .ed il piorno .

E chi del manco inſermo, ò del piè destro, 25

Segnava il ſuol del paſſo diſuguale ,

Portando appena il vil peſo terrestro,

Or lieve il pian miſura, e ’l poggio ſale:

Ed a la lieta turba, .che fa festa,

( 7) Più non pare animal. che va ſenz' ale. 30.‘

E chi laſciata avea la morta] vesta

Tornar veggio al ſepolcro, ov' ella giace,

Poi che il comando udì, che ſen rivesta .

E sì come a poc’ anzi morta face

Lume appreſſando, l’alma ne l’eſangue 35.

(8 ) Spoglia desta il primier fuoco che tace.

E

(5) Pur; per ſolamente è uſato dal Dante _in moltiſſimi luoghi.

(6) *Aere piOrno : cioè pieno di nuvoli, piovoſo. Purg. 25. v. 9t.

(7) Egli ſen va, che par che voli.

(8) ui ha voluto il Poeta imitar l’eſpreſſione del Dante , che nel l.

dell’ Inf. v. 60. ha detto: là dove il Sol tace, cioè non riſplende.
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E torna al freddo cuor, che pigro langue,

L’alterno moto, e riſalir diſciolto

Forza per ambo i tronchi il caldo ſangue :

Che da le fibre rigide ricolto, 4a.

Riede per ogni vena, e nuovi porta

Segni di .vita a colorir* il volto.

Parea Natura con la faccia ſmorta

Star guarando ſue leggi così rotte ,

E ſeco parea dir : WCstO che porta? 45

E Morte alzar da la profonda notte

Il nudo capo, e dicer sbigottita:

Chi è costui che vota le mie grotte?

E color che a la ſpoglia diſveſlita

Udian chiamarſi parean già la tromba 50.

Del noviſiimo bando aver’udita.

O quanti, quanti ſurti da la tomba

Vidi quel dì ne le rifatte membra,

Benchè di pochi ſol voce rimbomba!

(9)- E quanti andar da la Piſcina inſembre 55.

Di que’ che il moto aſpettano de l’acque,

Benchè di un ſol la fama ſi rimembre!

Men

(9) Est autem Hieroſolymi: Proóatirapiſcinaflue ſ0 ”ominatur Heóraite Bet/;ſai—

da, quinçue Portici” haben; . S. Giov. c.5. àuesta che nel linguaggio La

tino ſi chiama Piſcina, dall’Ebrea gente ſu detta Berhſaida , cioè caſa di

miſericordia, perocchè dentro i ortici che la chiudeano all’interno da—

va ricovero ad una immenſa turba d’inſermi . .Angelus Domini deſcende

barſecmrdum tempus in :ſcinam , (F‘ move/;atm aqua .* E'? qui prior de—

ſcendtfl'et in piſcina”; pojç mozioni-rm aqua/2mm" fiebaz à uacunque deti

rubati” infirmímte . Dal Vangelo abbiamo che ſra la tur a de’meſchini

inſermi che (lavano aſpettando il moto dell’ acqua , Criſio guarì un pa—
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Mentre, ſenza parlar., sì come piacque

Al mio duce, i' vedea ciò che s'è udito

Qganto è più poco di quel che {i tacque, 60.

Giugnemmo ove lo stuol che in pria ſmarrito

Per Lazaro piagneva, or lieto gode

Di vederlo in fra i primi del convito:

E come gli occhi valga , e come ſnode

Al dir la lingua; e l’ alma ſùggitiva 65.

Con nuovi lacci a le ſue membra annode.

E quegli, la cui vista non fuggiva

Alcun de’miei pcnſieri; e ben vedea z

La brama che di aprirſi non ardiva;

Dopo lungo racer : Ben’ i’ ſcorgea, ` 70.

Incominciò, come ciò ehe hai veduto

Di vane inch-ieste vago ci ſacea.

E però allor vedesti a starmi muto:

Ed ora pronto mi hai ſenz’altro preco

Dal nuovo errore a renderti ſoluto. 75.

Tu vai, ſogginnſe, dubitando teco

Ove aggìa loco l’alma, che ſoſpeſa

Parte dal corpo, per tornar poi ſeco.

-E ciò che, per natura, della steſa

Diviſibil materia è convenenza, 80.

Che deggia da- ſuo dove eſſer compreſa,

M m Del

ralitico; frigiñta' O‘ aſia; anno: babe?” ia l'a/;finiture ſe” . AH’_ Au

tore qui ſembra probabile, che Criſis molti altri dl quegl’mfer

mi abbia rrſanati, come che non ne ſia restara memoria.
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De la ſustanza. ſemplice a l’eſſenza

(ro) Convenir credi, che dl penſar vige,

Di voler, di memoria, e conoſcenza . \

(luale ſe’prima, ò poi che di ſu'effige 85.

Improntò il Mondo il Poter ſommo, aveſſe

Un loco da ſegnar di ſue vestige.

Però ſiccome eſſo beato Eſſe

Unque non ebbe, ed ora non ha stanza,

Ov' egli ſi diffonda, ò diffondeſſe; 90.

Così è di voſtra ſpirital ſustanza,

Che a l’inſormato corpo sta preſente,

Siccome al Mondo la prima Poſſanza.

E quinci in ogni parte 'di `voi ſente,

In testimon di ſua ſimplicitate, 95.

Che a ciò materia non ſaria poſſente.

Onde ch’intende ben la quiditate

Di vostra forma, che ſia un’atto puro

De’ por fra le altre coſe dimostrate.

Ma perchè questo dir ſembrerà duro 100.

Forſe a color che vista han 'poco acuta,

Vo' de la verità farti ſicuro.

(II) Quella che ſol per forma fa parura,

Qyalor, quinci ammantandoſi, in natura

Di che, e quale, e quanto ſi traſmuta, lgs.

o

(ro) Vige : vien dalla voce Latina viget, e ſignifica mantenerſi nel ſuo

eſſere, nel ſuo vigore. Dan. Par. gr. v. 79.

(rr) Quella che volgarmente da’ Filoſofi è detta Materia Prima , la

quale ſeparatardalla forma ſuol definirſi Nec quid , nec quale,

mc quantum . ,.

\.
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Sola sè con ſuo loco ſi miſura;

E verſo l’ una ſporge, e l’altra parte,

Come più, ò meno chiede ſua figura.

Ma le diverſe parti, che null‘arte‘ ' -

Inſieme lega, fuor ch’eſſer’ in guiſa . . uo.

Poste, che una da l’altra non diparte,

(zz) Son tali fra di lor, che non ravviſa

Quella ciò che di nuovo a questa avviene,

Come foſſc da. l’altra una diviſa. t.

Onde quel lume, che da l'Orto* viene' 115

A voi, l'a‘pi‘aggia Occidental non vede,

Però che oppoſta a l’ altra il ſito tiene,

Ed in un lato ſol la sfera ſiede

Lo ſteſo piano : onde ſentirne il: peſo '

1720‘.Può ſolo il punto-.in ſu che l’orbe. ſiede.-`

Così, ſe vostro ſpirto foſſe ſteſo,

Qpel che. una parte duol ſente ,. ò diletto`

Non ſaria mai da i’alrtre parti inteſo.

E ciò che vien da’ſenſií a l’i-ntelietto, , .

E là di ſe medeſmo porta l’orma, 125.

Ove germoglia il ſemplice concetto ,

a.

Vostra men-te improntar (ſe la ſua forma:

Sì non potrebbe, che tutta la [lampa

Prendcſſc del ſigillo che l’informa.

Mm i} Chi

(zz) Una parte della ſuſlama ſicſa non è conſapevole di ciò che avvie—

ne alle altre parti .- tutto al contrario di ciò che avvrene alla

'ſoſtanza che penſa.
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Chi ſegue il lume de la chiara lampa , 130.

Che in noi per guida la natura poſe,

Diffi , nel cammin’arto non inciampa.

Nè questc verità ſon sì naſcoſe

Rer uom che da ſenſato non intende,

Ond’aggian uopo di più lunghe chioſa:. 135.

Ma ſpeſſo l' ignoranza sì nc offende

Che di error [urta il nuovo error dichina,

E ci fa ciechi al lume ch’ in noi ſplende

E ſiccome la liquida vicina

Materia i corpi cignc, tal che a noi 140.

Par quafi di lor membra la vagina;

Così, fingendo, immaginiamo poi,

Che ancora le ſustanze ſpìrìrali

Il loco chiuda nc’ confini ſuoi,

E degli obbietti li ſegni ideali 145.

Vere coſe crediamo, i quai non hanm,

Per chi lor male apprende, altro di tali,

Fuor che ciò ſol che basta a ſar’ inganno .

..CAN



CANTO XXXDÎ'Ì

Mostm que/Io Canto come il Demanio usò delle arti [ue per

indurre iCapi della gente Ebreo a condonmzr Cri/lo: e

come, ciò non aſian”, non hannoſcuſa quelli che il con

dannarono: perchè nel Concilio cui furono alcuni robe ha”

detto quanto bollo Per farm* conoſcere la innoccnfd .

E molte genti, cd il parlar concorde,

Onde in grande onoranza il Figlio ſale

Fan che le labbra Bclzebù fi morde.

E dal profondo abiſſo d’ogni male

Invidia manda , c Geloſia, che nerc 5.

Strìdcndo per l’Infcrno batton l’ale .

E forma preſa di perſone vcrc,

Con eſſo parte del cattivo coro

Eſcon a’rai de le cclcsti sfere .
\

Cicco furore, àvìdìrà dc l’oro, 10.

Ipocrìſia, fasto, menzogna, c ingrato

Obblio de’ benefici era con loro .

E di colui, che bello ſu creato,

I più fidi mìnìstri, ed i più accorti ,

Che mai non ſi diparton dal ſup lato, 1 5.

( 1 ) Uſcìro allor.- però ch’ eran gia corti

Tutti gli altri argomenti; e vacillanti

( z) Le Iuſinghe vcdcan dc’ma'conſotu . _

_ v M m i1] E

(I) Corti ar omemí: per' inefficaci, deboli, ínutili._ Dan.Pa_r-3o.v. 37.

(z) Ma’con orti: come altrove, ma"penſieri: dove x] ma’è invece dx ma

li, cattivi. Sono frequenti gli eſempi appo buoni Scritto”.
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E per Giudea, ſi ſpargon così tanti,

Quanti di sè a far prova, e di lor'arti '20.

Mai non laſciar l’inferno per innanti .

Cieca Geruſalem, da tutte parti

Tu ſola accogli alfln gli ſpirti rei,

Ch'inſidiando intorno erano ſparti.

E di lor frodi , e lor menzogne bei, . 25.

Come acqua quel velen’onde ora eſempio

D'empìetà, e di perfidia al Mondo ſei .

(3) E però in te ſi- ordiſce, e nel tuo Tempio,

E da’tuoi primi q'uello, che poi ſuora

Si compì de’ tuoi muri orrendo ſcempio. 30.

(4) Ed io: L’ovra di cui tu parlavi ora

Fa che Geruſalem ſembri men’empia

Di quella colpa , onde ha vergogna ancora‘.

( 5) Poi che ſe tutta la malvagia, e ſcempia

Inſernal compagnia quivi ſi aduna, 35.

.E l’artì adopra, onde ſu'impreſa adempia;

Forſe l’alma Città ſaria digiuna

Del reo voler, ſe a que’ch’eran’al temo

Inganni non teſſea Ia ſchiera bruna.

.Sì come ſpeſſo ciò che non voIemo 40.

A ſar ci sforza malvagio configlio,

Ch’il lume in noi de la ragion fa ſcemo. ‘

ueI

-~——-I~-~- _i s

(3) Il Concilio, nel quale ſu condannato Ciist0', ſi tenea nelle flanze del'

_Tempiof la crocifiſſione ſeguì ſulCalvario, fuoridiGeruſalemme.

(4) Cioëbgli artific1uſati-dalDemonio per ingannare i principali della gente

rea. .

(5) Scempia: per diſunita, diffipara,e ſparſa.. Veggaſiil Dan. Pur. 12.v.33’›

ePar. I7. v. óz.
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uel ſangue, ripigliò, del divin Figlio,

Ond’ ha Geruſalemme i panni lordi,

E ſumanti le mani, e ’l ſen vermiglio, 45.

Scuſa le toglie, ognor che le ricordi

(Luanto li primi ſuoi nel fatal die

Fra loro in conſigliar furo diſcordi;

E i tradimenti, e le coperte vie,

Onde per lor dal popoloſedotto so.

Il mora, mora a replicar s’udie.

E che a furor’ il vulgo fu sì rotto

Da non ſentir ragion, nè benefizio,
Per colpa ſol'di chi l’ha mal condotto.v

Poi che a lui giugneva alcun' indizio j 55.

Di ciò che in Concistoro fu pur detto,

Onde romPer l’indebito giudizio,

Seguito non avria ſenza ſoſpetto

Il mal talento di chi lo conduſſe

A trarſi a doſſo il ſangue benedetto. 60.

E come quel, che allor raggio riluſſe

A padri del Concilio, facea fede

Di Lui che in Terra veritate adduſſe;

Così da-mal voler tutto procede

Di Solima il peccato : e non da lui 65,

Che laſciò vota in Ciel la prima ſede.

Il qual farſi ritorno a’ luoghi bui

Veduta avrebbe con vergogna, e lutto

La rea famiglia de’ ſeguaci ſui:

Se
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Se la mala intenzion , che fe’il mal frutto 70,

Non ſi covava la ſemenza rrista,~ ,

Che in buona terra non l'avria Produtto

Poi che finì : Qy‘i, ripìgliaì, la vista

De la mente, Signor, poco ſi avanza,

Se per te miglior lume nOn aequista. ñ 75.

(6 ) Veggio il doppio recinto; e ne la fianza

Augusta l’emicìclo; e chi a le tempio

Di Pontefice ha i ſegni, e l'onoranza ;

E l'ordine diverſo ,, che riempie

I differenti ſcanni : e ‘non oſcura ` 86.

L’immago è de l’ufizío, che fi adempie.

Ma perchè o‘gni parlar non raffigura~ - -—›. ,

L'occhio, cui d’este gemme oltre non lice

Paſſar la prima ſcorza, e la figura.

Però quel che ll penſier di Cläſcun dice- - 8 5.

De’ primi del Conſiglio, a queſh- ſegni!

La ſola fàntaſia nol mi ridtce:

E

(6) Qui ’l Poeta vede?) luogo del Sinedrio, e adunati i Giudici , che

condannarono- Cristo :— e ſe ben le figure talor rappreſentano le

paſſioni , tutte nondimeno rappreſentar non le poſſori talmente ,

che poffan dedurſene tutti i Penſieri, e ragionamenti : onde cer—

ca di eſſer di tutto informato dall’Angelo.

Sinedrio, che gli Ebrei chiamano Samedrim, in quello -lnogo ſignifica il

' maggior loro Concilio, composto di ſetuantuno de' Primi, e Vec—

chi del Popolo. Vi era un Preſidente , che' ſedeva in‘ mezzo, e

faceva la prima figura : alla dcſira di c'ùi ſedeva' un’ , come Ví

cepreſidente, detto Ab, cioè padre del Concilio : ed alla ſmiſlra

il terzo, con titolo- di Sapie’nte. Il luogo era nel Tempio : ed

era della fi ra di un mezzo cerchio, parte del quale nell’Atrio

de’Sacerdoti, parte in quello detto d'Iſraele restava , affinchè i

Giudia ſedcr poteſſero in' luogo alla loro dignità'. , c condizione

corriſpondente .
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E nè que’, che lor odj, e ciechi ſdegni

Seguendo, con malizia, e con menzogna ,

I] falſo a conſiglìar poſer gl'ingegni: 90.

Nè quegli io ben diſcerno, in cui rampogna

Verace zelo l’empia ipocriſia,

Che di altro manto copre ſua vergogna:

Nè come in giudicar detto ſi ſia

Da que’ che conoſciuta han l’innocenza, 95.

Che dare il Giusto a morte convenia.

Ed egli : Fu voler di Provvidenza

Che di sè il Figlio offi'iſſe l’ olocausto,

Onde per quel ſalvar vostra ſemenza.

E con quel ſangue, onde, morendo, eſausto - 100.

Restò le vene , al duro legno appeſo

Cancellar poſcia l' interdetto infausto .

Ma l’ordine divin punto del peſo

Non tolſe a l'eſecrabile delitto,

Onde il fatal giudizio n’è diſceſo. 105.

Poi ch’ebber chi piegargli al cammin dritto

Tentò in quel giorno i figli d’ Iſraele;

E de’ Profeti interpretar lo ſcritto.

E ciò che diſſe allor Gamaliele,

Ed Eli , agli altri eſſer potea lumiera, no.

Onde diretro a quei drizzar le vele.

Che qualora de’ Padri la più 'ntera

Parte del Giusto l’innocenza approva,

( 7) Colpa ha di volontà chi non l’avvera.

N n E

( 7) Avverareán ſignificato di affermar per veroxome l’uſa il Dan.Pur.18.v.;5



2.82. C A ‘N T'O XXX_IX~.

E mentre sìvgran parte in uom ſi-trova . ñ ;~ 115.

De’ ſegni , ond’ei del Ciel ſembri quel meſſo,

Che i vecchi tanto ſoſpirar che piova: -

Scuſa non ha chi d’ inchinare ad çſſozñ_ .

Sdegna con atto che a ciò ſi conſace; -

In fra sè pur dicendo ; egli è quel deſſe-h..., no.

Ma però che ogn’immagine qui tace: ; ñ ;

E in te di quella fame non ;ſi ſpoglia . , ,

L’alma, che tuttaasèyolgenla face; *

Vo’ che ora coral-frutto ti raccogliaijì , ‘ g , . .

Per lo mio dir, onde ſi ſenta `fazio a z… r 17—S

Ael diſio di ſaper ,. entro germogha ., *

Vedi colui‘, che ñeîì’vlvìoñropazîo; :xyz Axe...- ` _

Porta d’invidia colorito il 'viſo, , r ~

Che dentro lo tormenta , e_ ne fa strazio?

E l’altro, che dal-deſire latozaſſiſo, , 2 ; . 130.

Mostra il ſembiante meno da digiuno

Che da diſpetto, eda .rancor conquiſo?

Hacam è il primo, cui, ſe ad uno ad uno

Addocchi tutti, pari non diſcerni

Nel mutar vero in falſo, e bianco in bruno . 135.

ll ſecondo è Giel : uom de’ paterni

Uſi tenace : e che la prima ſcorza

Prepon de le ſcritture ai ſenſi interni.

Ed or con l’artifizio, or con la ſorza

(8) Del dire accorto , in tanti del convento 140.

Sila ragion , come acqua il foco , ammorza . Gli

(8) Convento : vien_dalla voce Latina conventi”, che ſignifica adunan

za, congregazrone. Dan. Pur. 21. v. 62. Par. 30- v. 129.



C A N T o XXXIX. 183

Gli altri due vedi.> cui l' onor del mento

Folco ſul petto ſcende da le gore, ~

D’ un color ſolo col lor vestimento?

Un del Senato, l’altro è Sacerdote. ,‘ :45.

Questi Eli, e quel Gamaliel ſ1 appella: ’

In cui mostrò virtù quanto ella puote .

(9) La qual ſe, man ponendo a la predella,

Reggeſſe in voi de la ragion' il freno,

Non ſaria questa mai tratta di ſella; - rso.

Belli il Concilio, che ſu tanto pieno .

Di paſſion quel di, ſpirtov migliore

Spirando, al buon cammin chiamato avieno.

Da cui quegli altri due lo traſſer ſuore ,.

Che in conſigliar" il mal mostrar lor poſſa ,- 155.

(to) E ’1 cieco, che de’ciechi* conduttore,

Fu il primo a porre il piè‘ dentro la foſſa,

Nn 'i5 Î ' CAN

(9 ) Predella :' come‘ che ſia voce ,ñ che ha' primariamente altre ſignifica

zioni, ſi prende‘ eziandio a ſignificar quella parte della briglia ,

dove ſi rien la mano quando ſi- cavalca : ed_ in neſìo ſenſo, ſe

condo il parer de’ migliori, laprende il Dan. ndi Pur. 6. v. 96.

(xo) Questi è Caiſaſſo, che pronunciò la ſentenza .- che un’ uomo deb

ba morire, affinchè non ſi perda tutta la gente. i
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e

Giel , che era Viceprefidenteydel Concilio , mo/Zm che

Cri/ia debba condannarſx a marte per marinai di Re

ligione. y -

OI che ſedero‘ a conſistoro i ſacri

( r) Ministri, e maliſcalchi del ſenato,

Che incontro al Figlio fi mostrar più acri ,

(2-) Incomìncìò“'Giel 'E Che contro a grato, _

Per non perder pietà , l' ufizìo io pigll _ _ S~

Di accuſator, gran Dio, Tu il fai, che armato

Del tuo zelo‘ ’mi'vuoî ì.“'ÌVſa‘ ch'io conflgîî"

Di un'uom la morte, e di tal'uom, che i1 vulgo

Crede pari a Moisè, nò, questoi figli

D’Iſrael non l'udranno. Io nol m’indulgo . i 10.

E, ſe da me il chiedeſſe, i’ cederei

L'onor del destro lato, onde rifulgo.

Non l’aſſcilvo però. Che non vorrei,

Per un’ empio ſalvar, trarr’ a me ſopra l

Del Ciel lo ſdegno, e ſopra i figli miei. 15.

Vostro il giudizio ſia . Me l’orror copra ,

E la vergogna di veder fra noi

Pur’ ordirſi, e per noi la più laid'opra

Che

(r) Maliſcalco : nel Pur. 24. v. 99. l’uſa'il Dan. per uomo molto prin

cipale, ſegnalato, e famoſo.

(2) Grato : qui è preſo in ſenſo di piacere, grado, deſiderio.



CANTO XL. 2.8}

Che Giuda abbia giammai cogli occhi ſuoi .

Sin qui veduta. Quando da l’Occaſo, - 20.

Bella Sion, nembo ſcoppiò, che i tuoi

Beni rapì : quando tuo regno invaſo

Fu da stranio Signore , intero almeno -' -

Il tuo miglior conforto è allor rimaſo.

Poi che de’tuoi teſor ſe Roma il ſeno, , 25.

L’ avaro ſeno empì; di tue contrade ~

Se in manda l’ Idumeo paſſato è ilſreno:

AC' che ricchezze han tolto, e, libertade

A figliuoli di Abram, laſciaro intatte

Religion’almeno, e Deitade. ' 30.

Or l’uom di Nazzaret queste combatte

’- A ſuo piacer : e priſca fede, e uſanza,

E cerimonie, 'e leggi vuol disfatte .

Non è più Dio la ſuprema poſſanza ,

Che ſola ha fatto l’ Univerſo, e ’l muove, ' 35.

.Eterna , indiviſibile ſustanza . ‘

Egli, qual’uom, padre diventa, e piove

Dal Ciel’ un figlio,- uomo mortal; che naſce,

Come noi, di una—donna :-ç'jifiſa‘ dove . ,

Uom, che i nostri pastori han visto in faſce 40.

Vagir fanciullo : e10 veggiam noi steſíi,

Che ſpira, e parla, e cibo, e ſonno il paſce.

Pur de l’eſier divin qual ſoſſer defli

I ſegni questi, e’ toglie le peccata;

E prende ufizj ad uomo non commeſſi. 45.

Nn iii _ E



2.86 CANTO XL.

E con la faccia, e con Ia man levata,

Cacciando ſuor del Tempio la confuſa

Turba ſul pavimento roverſata,

Vieta le offerte z i popoli diſuſa

(3) Da ſacrificj; e noi, qual gente turpa, _50

D’irriverenza, e di empietate accuſa.

Nè con genealogie ſolo deturpa,

B flranj riti la religione: ñ

Ma ſeggi , ed uſi d’innovar ſi uſurpa

(4) L’autoritade ; vecchia tradizione, 5 5.

Onde a ſuoi torre il biaſmo, diſonora:

E ciò che libito è, licito pone. ñ

( 5)- Che che dica ,Mosèr noi-L mm]. che mora -

E’ già quella moglier , che rompe ſede ;

E di sè luſingando altri innamc 4. . 50,

( 6) Nè che man dia per mano, piè' per piede,

Vita per vita chi Iordato ha il manto ‘ —

Del ſangue- del ſratel che a morte diede.. i

Nè che ſi. onori il Sabato col ſantoſſ

Ripoſo e" vuol da le fatiche :è ond’aggiz 6 5.

Chi.v il, comando ne diè lode di tanto.

Che

(3)- 'I’ur‘pa- gente r cioé turpe, diſbnesta. Par‘. 15. v. 14?. .

(4)? Giu iñcando Cristo i Diſcepoli’, ch’erano accuſati dl andare' a men—

ſa ſenza"'lavarſi le mani,… dopo molte` coſe ebbe a dire , che non*

loris manibu: mandata” non coinquínat hominem.. Mat. e.` 15.

(5)-ì Mentre fu condotta' innanzi a Criſio~ una‘ donna' ſorpreſa in adulte~~

rio, che durvea‘v per la legge eſſer' lapidata,v egli : chi è di vor ,.

, diſſe, ſenza peccato ſcagli incontro a lei ilv primo ſaſſo-.- .b

(ó) Queſiaralunnia è fondata’ ſull’ inſegnamento dl Cristo di amare L

numcr, e far del bene a coloro che ci odiano.



CANTO XL. :87

(7) Che più? Colui che di vietati aſſaggia ì

Animali le carni, e ’l ſangue beve,

Santa legge del Sinai, non ti oltraggia.

Però che cibo, che di menſa leve 70.

Immonda l’uom, l’alma lordar non ſuole,

Nè può, che l’alimento non riceve.

Ma ſe è pur ver, che Terra, e Cielo, e Sole

Anzi ſi muteran che ſia mutabile,

Gran Dio., la verità di tue parole; 75.

Com’ eſſer può, .che in eterno durabile

La Tua Legge non ſia, che opra ſi ſue`

De la tua voce eterna, ed immutabile Z

Tu a Mosè la dettaſii . Egli a le ſue

Genti portolla qual già per te steſſo 80.

L’ hai ſcritta in marmo con le mani tue.

Ma un ſegno almeno, che ſia dal Ciel meſſo

E’ ci mostraſſe : onde cantargli oſanna

Pur ſi poteſſe, ed inchinare ad eſſo.

E creder che nel Ciel ſedendo a ſcranna 85.

Col Padre, poi che l’Area, e la fiorita

Verga di Aron, le. Tavole, e la Manna '

Ci ha tolto, ed i Profeti; or’ abolita

La Fè voglia, e la Legge, e con Abramo

L’ alleanza in eterno stabilita. 90.

Su

(7) Queſia accuſa ancora è fondata ſulle parole di Criſio : Non quad

intra: in or coinquinat lmmimm: ſed quod procedi: :x ore hoc com—

quimrt bomincm. Mat. c. 15. '



2.88 CANTO XL.

Su via : de Padri_ (egli è ben giuſlo) diamo

Al ſolo Dio la lode. La radice

Di Geſſe ov'è? Chi la ravviſa? Un ramo

Bello è del ceppo di David? felice

Ceppo, altcro, regal? Ah ceppo abietto, 95.

Qyando e’ ſia tale, anzi chiamarlo or lice!

Ma tal non è. Cheil ramo al Ciel diletto

De' uſcir di Bettelemme : e fia di Giuda

Il dolce ſuolo a germogliarlo eletto.

(Divi aſpettar dobbiam che ſ1 diſchiuda roo.

Virginal chiostro, e ’l gran frutto produca:

Non che in ſue mura Nazzarette il chiuda,

Terra di Gal'rkca rB’uopoèñ 412.111121_ .

Di là quel giorno, che ſu l’orizzonte

La stclla di Giacobe ne conduca:. 105.

E ’l Cristo del Signore alzi la fronte;

Il Santo, il Forre, il Re, Meſſo di Dio;

Che i lacci ſciolga d’ Iſrael, e l’onte

Vendichi de'nimici. Al creder mio

Forma i ſanti Proſeti ognor ſaranno: IIO.

Il cui predicer’ unque non fallio. ñ

Quando del capo a l’ ldumeo tiranno

La corona di Re vedrò strapparſi,

(8) Che la Donna regal tolſe ad inganno:

,. E

' ( 8) Togliere , ò torre ſi è uſato alle volte in ſenſo di menar moplie dal Dan.nel

. . Par.6.v.3. Dietro a l’antico, che Lavina tolſe. E nell’ In ;figuraramente

can. 19. v. 56. non temeſli torre a inganno la bella donna: il qual paſſo



CANTO XL. 2.89

E l’inſegne di Giuda ventilarſi

Su le mura di Sion, che ſoffre inulta

Ne l’aquile de l’oro a traſmutarſi:

(luando l’empia Babel, che ancora eſulta

Dc le nostre catene e ne fa festa:

Quando l’ Egitto, che orgoglioſo inſulta

A' nostri mali, chinerà la testa

Al giogo d’Iſrael : quando le ſpoglie,

Le ricche ſpoglie ſue fia che rivesta

Il Tempio del Signor’ .* e quei che coglie

L’ Arabo, e l’Indo, porterà tributi

D’oro, e d’incenſo, e bacera le ſoglie;

All' or dirò, che i tempi ficn venuti, _,

Felici tempi, che di nostra gente

La. vergognoſa ſchiavitù ſi muti.

Ma che a germoglio di vile ſemente

Or venga volontà di trarſi avanti, .

E noſtro Rc chiamarſi, chi 'l conſente

Di voi? chi lo comporta? I tanti, e tanti

Popoli dove ſon, ch’egli di lingue,

E di abiti diverſi,~-e di ſembianti

Ha ſottomeſſi? Chi la ſete stingue

Di Giordano, da lor ſin dove l’onde

Va a ſeppellir ne la palude pingue,

O o

ris.

12°*

ns.

139.

[35.

Udi

qui imita l‘Autore ap ropiandolo ad Erode ſucceſſore_ di_Erode‘íl

Grande, nativo dell’1 umea, che ottenne ll Regno di Giudea da’

Romani.



2.'90 C A N r o XL.

Udito ha ſorſe queste, ò quelle ſponde

Riſonar de le voci, onde a’ ruggitr 140.

Del Leone di Giuda altoriſponde?

Tai fien del Ciel le voci, 0nd’ e' ne addìti

Suo Meſſo. E in ſu la coſcia di guerrero,

Di Donno, e Sire porterà ſcolpiti

~ I caratteri, e i ſegni. Il mio penſiero, 145.

Padri, l’ho detto. L’inſolubil patto

Dal Signor con Abramo, e con l’intero

Suo ſeme stabilito, eſſerdisſatto

Non puote. E ’n ſempiterno quella legge

Ha da durar, che ſul monte con atto 150.

Solenne a noi .fiere. Chiñla corregge,.

O’ vuol mutarla, ci dimostri in pria —

I ſegni di quel Dio, che a ciò l'elegge;

E dal Ciel lo ſpediſce; e a noi I’envia

Suo ministro, e ſua vece;e ’l primo io ſono 155.

Ad inchinar’ a lui. Ma ch’io mi ſia

Sordo al parlar di sì contrario ſuono

De’ Profeti : che io creda così rotte

Le leggi eterne : che un Dio per ſe buono

Voglia mentire : od in oſcura notte 160.

Trarci di errore : ò ciò che ha già voluto

‘Or diſvoler; nol ſarò mai. Corrotte,

E guaste troppo avrei del conoſciuto

Vero l’idee. Signor, che le imprimesti

Un tempo in me, s) che nato, e creſciuto 165

Son

…A ~,\\ , _— “MAMA-J



C A N 'I‘ o XL. .2.91

(9) Son con loro inſin qui; sì mi ti preſti ,

Che odio, livor, ambizion, ò ſdegno

In me retto giudizio non arresti,

Che del grado, e di Te mi faccia degno.~

l

  

ñ
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(9) Mi ti preſſi : in vece di mi ri preſſa, nell' imperativo r E voce u.

ſata qui. dall’ Autore ſorſe per imitare il Dan. nel Par. r. v. zz.



2.92.

CANTO XLI.

Hacam, cbr fa la figura di ſhpíenre del Popolo , inten—

de moſ‘rare, che per moti'oa di ragione di [loto Cri

ſz‘o [m da condannarſ .

Ppena avea Giel chiuſa la bocca,

Che ripigliando Hacamo : A me de’ſenſi

De le Scritture, incominciò, non tocca

Il giudicar, nè di color che ſenſi,

Mal’inteſi a ſpiegarli. Io la parola 5

Adorando di Dio, laſcio che penſi

I duri ſenſi :i dſffiótîa’í’ëhî; noia-"ñ -

Bianca vestendo, di Moisè ſu l' alta

Cattedra ſiede, ed inſallibil ſola.

Ma che ad Hacam ſi addoſſi la diſalta ro.

Di proſanar la dignità, che tanto

In fra primi del popolo l’eſalta,

Qpesto poi nò. Del Pontefice ſanto,

v E di voi tutti che gite vestiti

Del venerando levitico manto '15.

Sia penſiero'le leggi, e i ſacri riti

Di conſervar. A noi tocca del regno,

(i) Ombra di regno, i meſchini partiti

_ A_

(i) Avanzi partiti di Regno : cioè diviſi in Tetrarchie. Il Dan. ha u

ſato questo termine partito , per diViſo in fazroni , chiamando

città partita Firenze nell’Inf. ó. v. 6t.
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Avanzi mantener : e a questo ſegno

Quanti qui ſiam d'Abramo veri figli zo.

Tender dobbiam, con tutto nostro ingegno.

.-

Sa ognun come distende ale, ed artigli

L’ aquila che da Tebro il volo ſcioglie,

E quai ſi covi maligni conſigli.

Ella vegliando luogo, e tempo coglie 25.

Inſidioſa onde ſi avvenri a preda :

E le Provincie altrui faccia ſue ſpoglie.

Che di Giudea ſi penſi, ò che fi creda

Roma chi ’l ſa? L’Uſurpatore è certo

Ch’ ella protegge : e va di reda in reda l 30.

L’ingiuſl'o acquitio. Sc a. viſo ſcoperto .-

Ora ſi affaccia un nuovo Re,; che affetti

Indipendenza; e con parlare aperto`

Nieghi tributi; desterem ſoſpetti ;' '

Porgeremo pretesti;_ onde anche il nome 35.

- Ci ſi tolga di regno : e ſiam costretti

Veder Geruſalem, raſa le chiome ,

Incatenata il piè, girſi del pari

Con le Provincie ribellate, e dome. 2.‘.

Ma ſorſe questo è immaginar. Son chiari . 'i‘ 40.

Gli oracol-i del Cielo. Siam ſicuri, `

Ch' egli 'ſoggiogherà nostri avverſari

L’uomo di Nazzarette. Egli 'ſu i muri

De la nostra città ſpiegar veſlillo

De’ di ſovrano : ond’ognun ſi aſlicuri, 45.

Oo iìj Eſ

yí'ì- "—— _



29-4 C A N r o XL‘I.

Eſſer’ il Ciel, che a tanto-ben ſortillo

Di ſalvar' Iſraele . Anzi di Dio

Eſſer’egli un Figliuol, fatto puſillo ,

Fatto mortal per l’uomo. Che in sè unio

Due contrarie nature : una colpevole; 50.

Nimica mortal’altra d’ogni. rio .

Sciocchi delirj! E pur di -mente ſieVole

Sembra non gli approvar. Sì le deluſe

Turbe accecaro! e sì l’ irragionevole

Inganno per le 'menti ſi diffuſe! r ' ‘ - ss.

Colpa di tali, che fra noi qui ſeggiono: .

Onde l’error nel vulgo ſi -riſuſe . `

Ma ſe del iorcríirgÎmÌ-o—e'ñàoañiianvegginno

Tanti; e *ſedutti tanti da l’eſempio,

Correndo dietro ai primi, altro non cheggiono : 60»

Noi, che a diſcſa del Regno', e del Tempio

Siam posti, ammuterem_? sì come occulto

Foſſe , ò dubbio, ò lontano il comun ſcempio ?`

O’ non poteſſe ii popolar tumulto,

Che piagner farà un giorno i folli, ei ſavj , 6 5.

Con la morte di un ſol restar ſepulm ?

Con atti Inſinghevoli, e ſcavi, ‘

L’ uomo di Galilea dietro ſi t‘ra’gg'e

Stolide genti. A filo piacer le chiavi

Volge de’cuori. Egl’ in monti, egl’ in piagge 70.

Diſerte ſa adunanze. Lui Profeta:

Lui novello Moisè: lui le men ſagge `

Tur
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Turbe chiamano Elia. Dentro a ſua meta

Chi tener puote mal creata plebe, ,

Mobile di natura, ed inquieta? o . ' - 75.

Che a stringer remi avvezza, ò volger glebe,

A novitate corre, ed a menzogna,

Come a fronde talor pecore, ò.zebe?

Altri, acciò che ne l' uom fede ſi pogna,

Va di lui predicando al popol ciance: '80.

E dice il di ciò che la notte ſogna.

Altri, onde aggiugner peſo a le bilance,

Spaccia ſegni da dirſi a pargoletti,

Cui mal vesta lanugine le* guance.

Ma intanto, ſi* per noi ſaran ncglctti 85.

I ſemi del tumulto, che germoglia,

Aſpettandone i frutti più perfetti; .i .

Egli pieno costui di pazza voglia

Di dominar, come altri da cortili,

Caccerà ancora noi da. qucsta ſoglia. 90.

E qual già, per le voci puerili,

Ha dianzi fatto; tal ſi farà presto

Nostro Sire gridar da baſſi, e.vili

Seguaci del ſu’ ardire : e ſarà questo

Il regno che minacciano di lui - A 95.

Le lingue de’Profeti in più di un testo.

Non penſo io già, che ora gridiam di nui

Miſerere a quest'uom , che, come piante

Al Cielo in ira, condannato a’ bui
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Regni ha del fuoco. Il Mondo vedrò innante 110.

Da cardini diſvelto, che una vigna,

Che il Signor’ ha piantata , egli la ſchiante.

Ma che impunita resti la maligna

Libertà di parlar, che i Magistrati

A ſpregiar muove un~ popol che traligna, 105.

N01 vuol ragion {pietà nol vuol. Chiamati

` Bmpj, e ciechi ſarem di ciò che vogliono

Religione, e dritto de gli stati.
' a L 1

In ogni regno periglioſe ſogliono.Eſſer le novitati : e ſon. peggiori ,. 110

Ancor del ſeme i frutti che ſi cogliono. ,

(2) Gli abufi de le gent-i ,v è -L-falſit»errorí ..-

Hanno da proteſtarſi a chi le regge: .

Non da giudici farla, e ſrustaton,… i. un}

h-- -a

Pubblica autoritade : E poi qual vlegge . i, IIS.

(3) Vuol che ſia abuſo nel ſacro contegno

O’ cambiarſi moneta ,gò condur gregge.

Da offerirſi al Signor? Ma-via lo ſdegno . › .,

Lodiam, che vien da zelo. Che imprudente

Sia negar nol poſſiam : nè per ciò degno ., 120.

Men di punirſi, Se vedrà. la gente .« ì, - i.

Che ad un privato ſecondar gli’ acceſi

Moti de’ ſuoi fantaſmi ñſi conſente; . -‘l

Quan

(z) Se il Tempio è mal riſpettato, ſi dovea'ſar ricorſo a’ magistrati _, e

non farla da giudice, ò ministro di giustizia , che 'ſono diritti

dell’autorità pubblica .

(3) Contegno : viene da contenere, e ſignifica circuito, contenuto, re—

cmto.

.

ì _- - r
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Quanti ſaran, che da ~ſperato-’1.: preſi ‘ ’ , '

Di alcun lor pro, ſi unter-an Profeti P* ~_ 12.5.

E diran, che dal Cielo ſon diſceſi ' `

(4.) A riformar le leggi ,-* e come vieti

I riti ripudiar; de la ſcienza

Di chi li manda, e del valor repletiP‘

Guari non è, ch' Erode in ſua preſenza ` 130.

Ebbe a ſoffi-ir chi lo ripreſe; e traſſe `

Da lui per forza capital ſentenza.

Nè guari ſora , qualor ſi laſciaſſe

~ .A l'onda popolar libero il corſo,
Che rapida correndo non portaſſe, ì r 35.

No’ ancor con- questì ſcanni : che rimorſo

Non ſentiam de la Fede, e de l’ Impero:

Cui dopo noi non resta altro ſoccorſo.

Qii tacque Haeam z ma con l'aſpetto fiero

Parlava ancora : e ſpargeva da gli occhi 140.

Scintille, che parean di fuoco vero .

Fu allor ſilenzio intorno. Que’ che tocchi

Fur da pietà, non han coraggio : e muti

Aſpettan che altri l'arco in prima ſcocchi-.

Tai, che dianzi credetter, ripentuti, 14.5.

Stanſi con gli occhi a terra , vergognando ,

Da timore, e dubbiezza combattuti.

Altri altre coſe van ſeco penſando,

Che dir dovean Je] , ed Hacam : e morte

Sembran gridar’ in tacito domando. 150.

P Eli,
P

(4.) Vieto .* per invecchiato, diſuſato , da non praticati. Inf. 14.7!. 99.
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Eli, che agli atti , ed -al parlar ha‘ ſcorte

Le pr'ave volontadi , al corſo inſano

E’ ſolo del torrente op'pone ilſorte (

Petto ſacerdotale : e con la mano' ñ i

L’aſcoltar chiesto, inſegna `a coral vaglio _' 15 s.

Schiat’a‘r’` il- verÎbndeî poi foſſe vano` ì

~ b r Scuſar con l’ignoranza l’abbarbag’lio, ñ…
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’-99

Eli, una de’Sezcerdoti , parla in vdifeſa di Cri/ici', per

indurre i Padri del_ Concilio" ad eſaminarñ-meglia la

cauſa prima. di pranuncíar_ la ſentenza. -
.a

Adri, comincia a dir, mal volentieri i *i ‘

* L"amor de la"giustizia ſpeſſo sforza .i

C l ) A paleſar’ invidìoſi veri. i

..1

Vo’ che ſaetti di tutta ſua forza ‘
Me zelo del Signor E ma non che a inganna, :i $

(2) 0d ingiustizia, accecando, mi- torza. ' `L, e A L-;ód-ó—b-*trffirì’ffi—rî *>-.1 ui '.. .:lA-L

I giudici de’popoli , che fanno

Di Dio le ire-’ci ,ha-n fla--aſèol‘tar piùñcòſe 5"! ÎÌ

Ma poi tutte da crederle’- non hanno - '

- 4 '1. . . :I 'u " ` . x

E di color che accuſan le naſcoſe ' zo
Int‘enzion, ricercando, temer'denno‘, ” ſi

'ñ I. Che fan le menti mobili , eÎ riti-eſe.

,-‘.

Io non preſumo di mirar col ſenno

( 3) Entro a penſier z nè vo’ che {i ricerna L'

Il ver de gli argomenti che ſi ſenno. r 5.

‘ ` ~. ñ‘ Pp ij È Cer

(ſr) Invidioñ' veri, chiama iI‘Dan.~.›Par.Îio.iÎ.v.-3 138- ~quelle' verità che

conciliano invidia, e odio a uelle perſone, che le paleſano.

(2) Torza : per torca, pieghi .. Il Ban. Par. 4. v. 78. Se mille volte

violenza il tor-za: 7- e T - \ . ~ -

(3,) Ricci-nere :per eſaminar meglio, ò meglio ſpiegare una coſa.
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Certo il ſangue verſar pria che ſi ſcema

Il rio de l'accuſato, mal ſi pen a, i

Che piaccia a la giustizia ſempiterna ,

O' convenga a l’umana ;xche l’offenſa

Altrui divieta t nèv mai le diſcolpe zo.

Da l’aſèoltar' i Giudici diſpenſa . _ ‘

Io l’Uomo non aſſolvo. Egli fiſcolpe

O’ per altri, ò per sè. Mal facciam noi

Se il condanniam anzi _avverar le colpe. n `

Quante fiate -avvieu çoſa,.cl_1e.,poi za, 25.
Aver dato a dubbíar falſo .argomento ſſ'

Chiaro ſi ſcorge. da gli effetti ſuoi’P'

Empio, &,llonç,_,ſeduttorc, ‘intento, ,

A far leggi, e disfärle, e _di ſovranoAmbir’ il nome, queſè' è ciò _chcu‘ſentq f 30.

Dirſi del Nazzano. Ma il' dirlo è .innamo

Convincerlo biſogna ., Io, ſe vi, piace, ,

Fingerò di ſcuſarlo. Sarà_ strano

Forſe il mio dir : ma ſarà ver., Con pace ,

Soffran gli aecuſaror. So che giustizia 7 ; " 3 5.

`Sua-lode_ ognuno5‘e ſuo .dover ſi face.`
-4

Dunque il maggior periglio, che s’iniziaz… ,z p ,f

E’ de le-leggi z: ſante leggi! ſole…

Laſciate intere .abnoi da la nequizia— .L

De’Romdn-ií, cadi Erode. Or chi ſi duole _ì 40.

_ Di ciò, tentato ha in' pria di ſar paleſe

' ?Suo ſoſpetto’Ìonde naſca, e ciò che vuole?
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Qui ſarſi nuove leggi non s’inteſcp ,

Nè le vecchie abolir .- e m4 obblia ‘ q `
D"ìstci ò “Prezzo" 0d abuſo ſi ‘difeſa ‘ì ñ* 45.

Nè parricidio mai, ncd altro rioî* Ap"- '

Che Moisè divieto, lecito unquanche ;1' "

L‘ uomo di Nazzarette a dir ſi mio; - z

Lo che ſe chi *gridòq’di pióvaſir’auche ì ~ -~

Altrui’tentaſſe, trovarla ’di molto’ "i 50.‘
(4) All'uopo forſe le _ragioni manche. " ì ì

E forzerebbe a': maligno, ‘ò. :flow ~ '- ‘Convincei- ſuo parlar, pei-’poco vero A,

In dìfètrìvi ſillogiſmi 'nvolto- ì

(s) Chi di voi, diſſe, ai nr* è cmq-.mhp f-,L 45_

Che nOn ſa colpa, il primo ſaſſ0~-avvente,_‘
A pùnìrfle’ìlaì outíá'Täìlî-lltéms'ì *’ ‘* ‘

Per odio amor rendete. Sieno ſpento - ‘ ‘3“

In voi brame ‘dr ſangue; e dl ‘vendettaz‘ ‘

~ E di neri penſier pura la~-mente.` ‘~‘ \; 60.

uesti, ſe Palme in ſuo voler‘ ricetta,

e tolgon l’ innocenza; e non can-mani‘ _

Lordc rale: ehe-:amnſa—lîuom &inietta

Tali let-leggi ſimo. I_'novi,‘e`strani -7' ?ì ‘ì i’:Riti ſon questi. In coral guiſa e'vgli’uſì~ i 5S

Priſchi de' Padri toglie, m‘ostra veni. ì*

.". ~ : “i 3'* M4

{4) Manco : per imperfetta’, affettuoſo» Dana. Par. fl. .vv. rro', e nr.

(3). Intero z per buono , ed incontaminato .~ che fu al dire , e al far

così ’ntero. Pur. r7. v. 30.
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Ma chi l’ uom Galileo del dirſi ſcuſi

Figlio di Dio? Westa è bestemmia. Come

RiPugnan in triangolo più ottuſi;

( 6) Così in Dio più perſone. Chi per nome 70.

La coſa apprende, è ver. Ma gli ſi è chiesto

Di ciò ch' egli ſi vanta il che, e ’l come?

Tutti ſiam di Dio figli. Maniſesto

E’ faccia ciò che vuole , e riſponda ei,

Pria che dichiam, ch’ e' bestemmiò di questo. 75.

'.1

* Ha detto anche il Signor : Voi ſiete Dei

Di noi parlando, ch’è più ch’eſſer figli:

S’ ei mentir poſſa i’ volentier ſaprei.

i‘

E poi, pria che di ciò ſi maravigli'

Alcun’ , e’ mostri a noi ſiccome_ ammeſſo ~3 to.

A parte e' fu de’ divini conſigli: › ..

E ſa, che I’ aſpettato del Ciel Meſſo - ' ‘

Eſſer non puote del Padre il Concetto; ` ~`E di una stefla ſustanza con eſſo. ?z '.

E' pur parto il penſer de l’intelletto: - ' ’ J) 85.

Benchè ſien’ambo coſe ſpiritali:

Una atto di potenza, una ſubbietto?

E ſe giugner nomi-poſſo“ defmortalí ;,. .

A tale i guardi’ Perchè è d'uſanza

_ K Che così in alto ſoglian batter l’ali, . 90.

'ñ v Ne

(ó) Appren'der er nome : il Dan. Io ſa contrario di.” render la coſa

'- per la- ua quiditate , e quale è in ſe stcſſa . ar. 20. vv. 9x.

e 92.
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Negar per ciò de la prima poſſanza

L’opre dobbiam, che i nostri intendimenti , _

Quanto è miglior di noi, di tanto avanza?

uai ſon gli argomenti,Ma dove i ſegni? Q

Ch’ei ſia il Meſſo del Cielo? il natio ſuolo?

Il tempo?z,e,la proſapia de’Parcnti.>

Ove de’Regi il tributario stuolo?

Le vittorie ove ſono? e le catene ~.

Del Mondo vinto, e non di un Mondo ſolo?

Il natio luogo è Bettelem. Conviene

Ciò col dir _di Michea : che il ſommo Duce

Nostro vestirà la membra terrene .

Conviene il tempo ancor, che lo produce:

E naſce appunto allor che la corona

Di Giuda Ìn ’fronte ad uom straiiier riluce:

E la Terra di ulivi s’incorona › . z ì

Come di ſpighe : e l’aer da per tutto

Ove guerra ſpirò, pace riſuona

Ch’ e' ſia di Geſſe quel che l’ha produtto

Tronco regale; e verginal la chiostra,

Che ſenza, ſemàhaxnaçugajg &Bits; i

Nè l'affermo, nè ’l niego . L’età nostra

Tal vede il ceppo di David, che indizio

-z De l'antico ſplendore e"più non mostra. i

Però di questo, e de la madre, ufizio

Nostro è il cercar : e ſarà lieve allora

0’ del sì, ..ò del nò farſi giudizio.

95

-'_ zoo.

105.

110.

us

Se
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/

Se ben la nuova stella, che uſcì ſuora,

E ſ1 fece di Re guida, e compagna,

Che venner qui da regni de l'auroraf 12.0.

Ed Erode, che roſſa la campagna

Fè del ſangue de’parvoli, onde il crine ,

Stracciando ancor Rachel mesta ſi lagna;

(7) Gridan che cade a provveduto fine

Tutto diſposto : e che le viste corte 125.

Sono, che a tanto ver non van vicine.

`

Ma dove il grande, il domator, il ſorte,

Il Re guerrier? Dove le terre, e i mari

Che a lui ſi volgon con le mani ſporte?

De le Scritture non tutti i parlari 13°

Son luce di meriggio a chi vi attende ,

0' di puro orizzonte, che riſchiari .

E ſpeſſo un ver ſi accenna, altro s' intende

Sorto il velame de gli strani verſi,

Che l’occhio a prima vista non comprende. 135.

Ma ſe le profezie ſembran poterli

Seco accordar, che di contrario ſuono

Mostrano un vero,- e per color diverſi,

Lode ha da meritar, non che perdono

Chi ardiſce conciliarle. Ciò ch'è giusto, 140.

Padri, voi giudicate, e ciò ch'è buono

In

(7) Cadere a fine rovvcduto; per riuſcire a fine gia provveduto, e

diſposto, l’u a ll Dan. Par. 8. v. 104.
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In due tempi, in due ſiati di quel Giuſio .- -

Si parla , che a punir verrà l'errore

Del padre antico, e ’l temerario guſlo.

E’ ſi dice Uomo, e Dio : ſervo, e ſignore; 145.

Forte, ed infermo : or’ostia, or ſacerdote:

.Ed or ſazio di obbrobrj, or pien di onore-f

Ora di ſuo ruggir l’aer percuote

Fiero Lion; or timidetto Agnello

Al ferro porge le lanoſe gote r - 159.
Y n - i I \ *‘- ñ

(lui, per ira tenace, e livor ſello T : .- -ñ-ñ

More; di morte qui trionfa; e in ſoglia

Sìcde, e giustizia, ed equità e'on'ello:

E giudica lc genti : e gran'da loglio -ñCerne; buon da malvagio z e chi ſublima; 155

E di chi lo ſpregiò calca l' orgoglio.

Queſie, e altre coſe han da -ſpiegarſi in "prima.

Che ſenza udir le parti, chi fa dritto

Giudizio, ingiuſto giudice ſi estima.

Quel ch’io mi creda di quest’Uom‘Fho ſcritto 160.'

In cuor. Ei non è reo. Popol di Giuda,

Perchè follè`di~rhiovi…eeo-è

Ah cieca gente! Ah città ingrara! Ah cruda~

Terra! ſarai di eccitare eſempio:

Priva di regno, e di abitanti nuda: 165.

E ſenza ſacrifici, e ſenza Tempio.

‘1Qqi ».'ÌCAN.
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Gamalíele , :ma de’Senatori , ”Moglie le roſe dette da

.Eli in difeſa di Cri/la,-ed~ alcune altra m’ aggiugne,

onde [è ne pofla dada-r' 'le ”worm-fa , e :unghiettumr

[a Div-vinim'. e, ‘

(1) .L parlar chiuſo, ed i ſegni del Viſo ,i

(a) Che balenò, pare'n d'uom, ch'è da ſenſi,

Per viſion estarica,zdi›viſo.

(3) E mentre ad aſpettar, che fi r-iſenſi

Stan, come a coſa nova, 'che diſvia 5.

D’altro ‘penſar'j’attflniriz, e 'ſoſpenfi,

Incominciò'(Î‘ramaliel.v Q'vll‘d ' r

Dio che l’iſpira; ò l' uomo che ſi ’face ’

Suo Dio. de la ſu’ acceſa. fantaſia;

A noi poco rileva, Se è verace e ~ i ro.

(4) Suo dir veggiamo : e ſe lui rendan tale

Centro i- Profeti, che ax ciò ſi contace.

Quan

(1) Chiuſo : per oſlzuroñ, e- coperto. Il‘ Dan. Par. TJ‘. v1. 7g.. -

(2) Pare’n : per parevano . L' uſa il Dan. nell’ Inf. 193 v. xd. ed altro—

ve.

(3) Riſcnſarſi : per ripiglíare il ſenſo:. Il Dan. Par. 26. v. 4. Intanto

che tu ti riſe-uſe.

(4) Render cenno : vuol dir riſpondere a cenno, che venga ſarto di

che che ſia. Eli accennare ha molte coſe della innocenza , e di

vinità di Criſlo : vediamo, dice Gamalicl , ſe i Profeti colle lo

r0 predizioni, e le altre Scritture rendano cenno che a ciò ſi

lwnſaccia; cioè conſermino ciò che Eli ha accennato.
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Qpando` a Giuda di mano la regale ~

Verga fia tolta; e, torneranno al Mondo `

Giustizia, e Pace, onde già volſer l‘ale, " 15.

Allor bei-a di quest’aer giocondo`~ J i' -Il Cristo del Signor : e in Bettelemme \- -

Il ceppo di David ſarà fecondo :i .

E Saba, e Tarſo, e l’Indiche maremme

Laſciando i Regi, porteran preſenti zo.

D’auro, e d’ incenſo orrevoli, e di gemme:

E con gli agnelli i lupi star contenti: .’ .Q

E ſcherzar con le tigri ſi vedranno

I teneri fanciulli, ed innocenti: ñ ñ‘ k:

E dove il lume che miſura l’ anno . ~ i. 15.

Giugner non-_puoteri fortunati Regni

D' Iſrael, e di Giuda 'giugnerannm

Tali eſſer den, ſe riguardiamo, i ſegni, .. 2 .

Onde il Meſſo di Dio, dal Ciel diſccſo,

( 5) No’ alfin di ſua paruta ſara degni g 'i ' ñ:- 30.

(6) E benchè fiammeggiando, come acceſo

Folgore ſcenderà : pur', onde meglio
Sia da la genteîuìapparir’ánteſo;

Lume ſarà la ſua dottrina; e ſpeglio

La vita : in cui parrà di chi l'impronta 35.

L'immago, come in nube di paregli‘o'. -

Qq u ~ Ma
i . r

(5) Fara degni di ſua ”tuta : cio! di laſciarci vedere la ſua ſembian

XI

(6) Sicut enim fulgur exit ab Oriente, O' parer uſque in Occidente?” .'

”a cnr adventus Fil” hommxs. Mat. 24. v. 17.
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(7) Ma perchè nostra mente in van ſi adonta

Speſſo, che il ver de le Scritture ſante

In penetrar ſua vìsta non è pronta;

Giusto è che il parlar d’este ſimigliante

Prendendo come traccia, che ne ſcorte,

Tenghiam le poste de le chiare piante.

40.

(3)

(9) Nè nuova coſa ci part-à, nè forte,

Che talun mostri l’ uom di Nazzarette

Qual Meſſo a noi de la beata Corte. 45.

Poi ch’unque del parlar, che n'impromette

Un tanto bene, in nullo altro sì chiara, .

Nè così _tanta parte convenette.(1°)

- . E’ naſce allor ’che ‘Giuda de l’amara… . -

Schiavitù .porta giogo 2 e pace regna_ t

Ovunque agricoltor vindemia, ed ara.

u

'. _.l

50.

(rr) La stìrpe è di David :. ordina, e ſegna' '

Così chi di quel ceppo la radice, `

E i rami, e i. frutti mostra, onde s’impregna.

 

La patria è Bettclem : ſuoloſi felice '1 55.

Ove aſpetta Iſrael che del ſuo Duc

S’ infiori la pudica genitricc. ‘ v ;4. ,. - :. ,

_Una

(7 )' Adontare :i per iſdegnarfi , erucciarſi. Dan. _Inſ- ó. v. 72. e altro—

‘ i ve.

(8) Posta : per Orma,- vestigio, pedata. Dan. Inſ. 23. v. 148.

(9) Forte : per duro, strano, grave. Il Dante l‘uſa in più luoghi.

(to) Convenette .~ per convenne. Il Dan.-Inf. 25. v. 42. ’ ` '

(u) Prima che S. Matteo nel capo primo del ſuo Vangelo teſſeſſe la

genealogia di Cristo, poteva da più d'uno eſſere* stata conſide

rata, e deſcritta, onde qui Gamaliele poſſa accennarla .

` `__.ñ. _r 4…—
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Una stella, che in Ciel di nova luce

Si ammanta, ad offerir ricco tributo

- Invita Rc stranieri, e li conduce. .

E ben tai ſegni Erode ha conoſciuto,

Che, per timore, il ſangue averne fuſo

Con quel de gli altri parvoli ha creduto.

Che ſe il materno chiostro, oltre a nostr' uſo,

Eſſer de’verginal; chi negar puote, `

Che foſſe tale il ſcn’ond'e’ ſi è ſchiuſo?

Io non l’affermo io già : che le mal note' `

Coſc chi in un con le ſicure incocca,

A vero ognor con l’arco non percuote..

Ma il volerlo negar fors’ è più ſciocca ' '

Preſunzionodlaflkió: Perde!” a nui › *

Di Provv1denza giudicar non tocca.

Che de l'abiſſo de’teſori ſui' '

Il ben che piove liberal, naſconde

In uno più, chenon ſuol’ in altrui.

Or poi che tante ſon le voci d'onde

Un vero ſi paleſa : e lume ſplende,
Che da cotantiîtîmî‘ſiîlíöñîſeg" ”ì `

Perchè sì'paffion la mente offende, .

Che per ſua colpa, qual talpa per pelle,

Al Sol, che ſaggia, il penetrar contende?

Perchè i lupi, che inſieme con l’agnelle - . -

Giràn, non ſon le genti incirconciſe,

E noi, che ,un gregge ſormerem con elle?

Qq iii

60.

6 5..

"1

vL70.

7S

80.

Eſſe
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Eſſe di Tigri, e noi con le diviſe*

Di Pargoletti, che stendiam la mano

A le lor ſaune, ancor di ſangue intriſe ."8

Perchè due tempi; un proſſimo, un lontano

Non intendiam, onde il regal germoglio

Umile in pria ſi mostri, e poi ſovrano? 90.

Ed anzi con l’amor, che con l’orgoglio,

O’ con l’arme, ſu i regni de la Terra

La verga ſienda, e stabiliſca il ſoglie?

Chi per tai -chiavi i ſenſi non diſſerra r

De le. Scritture; e dietro al natio ſuono 95.

Va de le voci, interpretando, egli erraa -

Però che ſeguir’questo non è buono

Allor che le profetiche parole

Di chiuſe verità velarni ſono.

Ma poi che v’ ha chi di queſi’uom ſi duole 100.

De la dottrina; ed è questa una lite

Che .a diſnodarſi maggior tempo vuole;

Dirò, che quai ſul monte ſur-o udite

Riſonar le dorrrine, dal viſibile

Folgoreggìar come del fuoco uſcite , res.

Tai l’ha inſegnate ognora. Irriprenſibile

E’ ſua dottrina : e la ſua vita intera

(Luzi di ſustanza pura intelligibile,

Che, per mostrar quantunque in nostra cera

Può la virtù de l’alta Provvidenza, tro.

Diſceſo par da la ſuperna sſera.

Se

`N` 7
— .c -Vañl
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Se ciò non è : perchè sì la potenza

Di lui ſente natura, c vi s'inchina,

In contro a natia legge , e convencnza?

E qual'altra virtù , fuor che divina , I rs.

Può far ch’uom veggia? uomo che, nato cieco,

Non vide mai nè ſera, nè mattina.

Qçal poter vìncer morte, che nè prcco

Aſcoltò mai, nè voto .- nè mai reſe

Per pianto i pegni altrui, che portò ſeco? no.

Dove uom riſorto mai {i vide, ò ’nteſe

Mangiar co'vivi, e ragionar dei 'modi,

Onde la cruda. ne'ſuoi lacci il preſe?

E come inf'ranſe diſpettoſa i nodi,‘

Che l'avvoigeano-replicarifa-strcttî; rzs.

Poi che il comando udì che lo diſnodi?

Pur di un poter divin sì- a-lriñ effetti

Ci ſu chi, deridendo, a dir ſi udio

Fole da raccontarſi 'ai pargoletci. . v

Ma ch'uom mortal, che ſeco non ha Dio, 130.

Dì oprar sì stranì ſegni come questi
Aggìa virtù, nolìcrcderò‘ già-iv-:-~~-j—*

(12) Nè che ad uom'cmPìo, ò ſeduttor sè preſti

Il Ciel così, che ſua maggior poſſanza

In lui, più, che in ogni altro., manifëstiÌ. 135.

(13) Se ben chi fugge omaggio, enomìnanza ‘ . ,

Di Sire : e vuol che a Ceſa-ne 1 tributi ~

Oſſranſi di ſovrano; ei’o‘noranzaë ‘ " E

(12) Prestarſi : per concederſi, donarſi. Pur. 13. n.108.. .

(13) Dopo che Cristo con cinque pani, e due peſci ſauò nel difetto le
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E che dal vulgo in pregio ſien tenuti

(I4) QST’ che- per la dottrina, e per l’eſempio, 140.

Sono a Moisè nel grado ſucceduti, ñ.

Seduttor non può dirſi. E non è empio

Chi le leggi anzi compie che le ſciogli-a:

Ed al Cielo il ſuo culto, e vuol che al Tempio

Si mantenga il ſuo onor : da la cui ſoglia, 145.

Loco di voti, e ſacrifici, e prece

Fa che tumulto, e trafico ſ1 roglia.

Ma da que’mali, che l’ umana ſpece ì ‘ '

Lancian , l' uomo guarir non è pietate;

Però che farlo in Sabato non lece. - 150.

E pure îl‘ſangue in Sabato verſate,

‘ Dopo l' ottavo di, de'figli vostri;

Perchè dilazion legge non pate:

E non s’è udito unquanco chi dimostri

Empio nel ſanto dì prender’ il ſegno 155

Onde ſermaro il patto i Padri nostri.

E perch’uom meſſo dal celestc regno

A l’inſermo ’Iſrael ſalute porta

In giorno di ripoſo s’ ave a ſdegno.

Ed a rea paſſion s’apre la porta, 160.

Che, ſpargcndo di tenebre la mente,

Fa che la dritta strada ſembri torta

' 0nd’

turbe, dice S. Giovanni, che .- quam coſmo/fi?! ,p quia ‘venturi

(UZ-nt, ut rapermt eum , ('3' jaccrem eum ”gſm , jugít iterum m

momem :ſl/e ſbſllí- Ca. 6. v. 15.

(x4) Super cat/;ccſram Mz-_yfi ſrdcrmit'Sn-ilza , O' Plim-:ſtri . Omnia ergo

que duca-mt 'uo/;ir 1mm, ('7‘ far/'te'.

,.-.~
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Ond’è che per vendetta l’ innocente

Sangue verſar zelo, e pietà ſi crede:

E poter per invidia giustamente 165.

Tradìre il vero, e 1a oneſtà, e la fede.

  

Rr CANñ
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Caifaſſo, da ſpirito a'i orgoglio , e cieco furore portato , con

danna Criflo ,- 'e profeti-(ça , che il medeſimo jalwera‘ il

Popolo colla ſua morte. 11 Poeta non ha cuore di **vede

re ne’èaſſì rilicrw' Zafira-{ione della ſentenfa : e, ragio

nando colſ’ Angelo , r’ intammífla "Ut-’iſa la Porta del

Tempio.

GNI ſguardo in ſe ſolo avea rivolto

Gamaliel, che del paſſar più avanti

L’intento, per riſpetto, s’era tolto.

E tutti ſuro attenti in lor ſembianti

Ad udir : ma la forza, che li tira S

A ben, non ſecondaro tutti quanti.

Che lui che più ſiede alto, e rabbia ſpira

Fuori per gli occhi, che nel cuor non cape,

Sì come primo ciel, che gli altri gira,

In ſuo voler la groſſa gente rape, p 10.

Che il livor cieco di chi la precede

Del ſeguir ſi ſa legge, e più non ſape.

Ei pien del mal voler, che pur ſi crede

Coprir con manto di religione ,

Benchè la mente a tutt’altro riſiede; 15'.

.E con tal ſuon, che non è di ſermone;

Ma di fuoco, che nuvola ſcoſcende,

Premendo, al petto ambo le man ſi pone,
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E : Nò, ſe tutti ne'ſuoi lacci prende;

Diſſe : me nò. Starò contro al corrente 13.

Io ſolo. Il ſanto fuoco, ch’ in me ſcende_

Dal Ciel’ io ſento. Reggi la mia mente

Tu, Signor, che l’iſpiri. Tu ne ſgombra

Inganno‘, "e Paffion. Vedi la gente,

Meſchina gente, ch’in fra lume, ed ombra . 25.

D’inganno, e veritatc incerta ondeggia:

E più crede alparlar, che più l’ingombra.

Tu ſai, ch’io le ſon' padre. Tu ch'io ſeggia

Vuoi ſu la ſcranna di Moisè : ch’io lia

Eſempio, c forma de la ſanta greggìa . 30.

Ma come lo ſarò? V’ha, in onta mia‘,

Chi lo mi’ onor ſi uſurpa :-e :rar ſistòxza

Tutto il Conſiglio nc la ſua balia .

Arde ſedizion‘. E'cotal forza - x

Il ſuo'co acquiſta, che i due regni involve 35.

Di Giuda, e d’ Iſrael, ſe non fi ammorza

Già il vento occ'idéntal : veggia la polve,

Che al mar ſi avventa : e l’incendio che porta

Già .la. Cirtade immane::edifiììplve2 4

Nò, nò : pietà convìen che qui ſia Inox-taz,

Pur che il Popoſ ſi ſalvi un giusto pera,

( x) Cui face illnſion la. mente torta.

Rr ij Ben

(x) E’ detto ad imitazione dei Dan. che nel 30. dell’ Ink'. v. z:. dove

parla di Ecuba : Tanto dolor le fè la mente torta.
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Benchè giusto non è'chi’de la cera~

Mortale in Bettelemme ha preſa vesta;

E di eſſer vanta prole di Dio vera: 45.

E rimettei peccati :~ ed ha l'inteſa

A riſormar la legge, ch’è fattura - r

De la mano di Dio, dal Ciel diſceſa;

E farſi Re dc’ popoli Proccura,

Seducendo le turbe : onde in lui paja 50.

Superbia, ed empietà d’una miſura. ó 2

Pria che del tri {lo-ſeme il frutto appaia,(a.) E Roma il veggia, ed il ſerrame ſcioglia’,

Lui'che lo ſparge il mal ricolto n’aja .

E del ſuo ſangue la bramoſa voglia'. a :.› 1.." . 55,

Sazj di Erode; cui timor', e ſdegno, - '_"

Rimorſo, e geloſia nel cuor germoglia:- -2'

E, per vendetta, al Tebro farà ſegno' '

Di ſcior l'aquile av preda : ed i meſchini i

Avanzi a Giuda ſaccheggiar del, regno. '. 60

, ;ñ

Io Pontefice ſon .’ Me questi li’ni , "" i -3

E ’l ſacro manto, e i ſanti voler t-ui, 7

Gran Dio, fan de gli umani, e de'diviniì

Statuti il difenſor. Tu'di ‘costui, ‘ -. '. .43 '

Se reo, Signor', accetta l’oloc’au’sto,. ' 65.

Onde ſalvi noi ſiam tutti per lui: i' t_ .

Se

(a) Poteva Caiſaſſo, come perſona informata de'riti de’ Romani, allu

dere all’ aprimentodel Tempio di Giano, per ſignificare la guer

ra, che l medeſimt portata avrebbero nella Giudea.
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Se giusto; del mio ſangue il petto eſausto

I’ t’ offro : onde la pena non diſcende

Sul Popol mio del ſacrifizio infausto . -ì

Basta che d’obbliar me non riprenda i 70.

Iſrael"i ſuoi figli : e d’esto rio ,

( 3) Quando ſia d’uopo, io ne farò l’vammenda.

E n’avrò grado. E ſi dica pur,'ch’io,

Io ſol 'porgo a’ mar‘tirj un’inſelice , i

Onde per,l,uièſalvate il popol- mio .-z, '~ 75.

Ed a que', .che‘h‘anno a 'ben buona radice“,i‘ñ‘jìi Î

Con l’eſempio, inſegnar ciò che conviene

Per la- Fè,~per la Patria, e ciò che lice.

Menti" e’ clicca, da gli occhi ,le da le‘ 'gene- f` ‘Î '

Sl vedea uſcir ‘quel'livido vetſe’n‘o, i ’ i K'- 8°_

Che Belzebù gl’infuſe ‘ne le vene. ~- u

.E gli ſpirti d’Inferno, ond’è ripieno, '

Più che altrove, quel loco, batteau l'ale‘)

E ſovr’eſſo il--Concilio’ſi movieno‘r* - e ~

E, le menti acceéan'do, la mortale' ‘ ' ' ì ſſ-ſſ Î 85_

Peste ſpargeanñ, che ſeco avea’n portata

Da l’infinitofab'rffo—dñîvgnbwde; -L-óñi -ñ

Fu allor chef-Giuda,- l‘aniina’rnal naraçi'w il':

Onde il ſangue. innocente’ſu.vmduto,ñ ,l l

(4) A compier l’opra, reaîchieſe l'entrata. ' 90.

a . R1- . 1 1) . E
L I ODG': -I '4 , . . 'I 3 - - ”U L‘ ..‘2' i:: L"

(3) Ne ſarò l’ammenda,-cioè’ ſoddisferb ’,‘ poirterò la pena i0 steſſo per

` la mia colpa. Così il Dan. nell’ Inſ- 27. v. ó8. '

(4) Giuda Scariotto un'o degli Apostoli ,~ che fece a‘ Giudei l’offerta :

’ ~ .Quid 'vultir mihi dare, (9' ego cum '00bit tradam?
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E'. sì com’era l‘empio'poſſed'uto' * ‘2)'. '1* . .

Da lo ſpirto peggior del tristo coro,"".r '. '

Che dazl’empireo Ciel ſiſu caduto-_3 '. '

Tal ſi ſe udir, che lieto il conſiſiorov

Di quanto il traditor s’era v'Promeſſa, v 95.

La mano poſe a lÎultimp lavoro. -. :,-.- _i i

E poi che lui che ſiede ’in mezzo ad eſſo?

Concilio il primo fu che diſſe , mora; '

Mora gridar la maggior; parte appreſſo..ñ.=0

' Î

z_ [OO.Maestro mio, sì la? pietà m’accuorax, , '2;- › r. : _

Diffi, ch’io temo, che’udir non Potrei Ji)

Sì com’ e’ ſu condotto a l’ultimÎorh. ì .’Î

O vendetta dí-Diolumen che ;non-dei… 'a ‘1:- :1-1-7

Severa inſu la mobile i‘iſl‘flſa, . . ' - , '

E ſcellerata gente ſceſa' _ſcia 2‘ n.71) 105.

Cui nè lume, che in notte nebuloſa '. ' ,- _

Le ſane menti allumando riſchiara: f. l, 154‘}

Sì, che lor verita'te è'mcno— aſceſa; -x 1;.

Nè val raggio del Ciel’, onde ſi [chiara ñ -..'

L’uman cieco intelletto, ſe ,non chiude ,' no.

Le porte a ſua virtù, nè ſi ripara.; ì; '

Nè man, che abenefi‘cí ſi diſehiude; "1: -. .':; .. l

Liberal, ſente, 'nè di Dio la voce', " Z-.:U .

Che in tante guiſe a ſavellar ſi ſchiude. .-2

E cieca d’ odio, e rigida, e feroce us.

D’i—nurflano livor’, a chi le'recá--z--x-:z- 'l (nn ;.-ì-t r

Salute, e libertà grida la croce. *-' "’"".,ì-_

Se
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Se Provvidenza 1.‘ indura , e l‘acceca ,..

E. per’eſempio :de l'ira ſuperna,

Come inſanabil~ membro, la riſeca, l ›. no.

Giulio è ’lfliudiád : e giuſio è che ſi ſcerna

@anto in chi ſprezza amore, e ſua bontate ,

Ira puote-,ce vendetta ſempiternau ' ~ i

Io tacqui , e"l Duce :’ L’opre, che hai mirate,

Immagini ſifur, diſſe, e figure, 125.

(5 ). Col, Tutto-ì conſumato, nerminate.

E ’l Provvederſidivin, cui ſon mature

Tutte in preſenza le coſe che voi

State in un quando dite, in un future,

Diſpoſie qui, ſecondo il prima, e ’l poi, Igo.

Voluto ha, ſua merce , che ſien paleſi ,

Tutto ſuor del vostr' uſo, a gli occhi tuoi.

Onde i misterj così mal compreſi

Da tai che vantan più ſottile acume ,

E da più ſpeſſo velo ſon’ offeſi , 135.

(6) Tu, lui ſeguendo, che sì largo fiume

Di parlar ſpande, chiari a color moſhi ,

Che vorranno cercar lo tuo volume.

E da quel ben , che i deſideri vostri

Torce là giù allettando,i freddi cuori 14.0.

A l’amor volgi de' ſuperni chiostri .

Ma ,

( 3) Quando Cristo ſu vicino a morir ſulla Croce diſſe quelle ultime pa

role : Conſummum e/i.

(6) Qui l’Autore, per accennare il gran Poeta Dante , ſi vale di una

eſpreſſione, di cui il Dante medeſimo ſi è ſervito nel primo dell’

Inſ. v. 80. parlando a Virgilio.
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Ma , però che, mirando a quel di fuori,

I penſier tieni a quel d’entro : e le voglie

Di queflo in te ſon più chiare, e maggiori;

Tempo è ,` ſe nuova legge nolztì toglie , `. :,- - 145.

Che, lui troviamo, che il primo ſuPerbo '

Fulminando cacciò da queste ſoglie . 1 .. -

Tacque : e del manco orecchio volſc il nerbo,

Onde ſuono avverar, che udir gli parve:

E tal ſen gì, che non parlò più verbo . 150.

Sin che giugnemmo , ove' Michel’n’ apparve. I ’

  

. ' CAN.
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zar

Giunto l’Autore collÎAngolo alla parte del Tempio , en—

trano ambidue dentro : dome innoltranfi :romano Pa—

pa Innocenfo X111. coll’Arcongclo S; Michel: , cl): fl

offro di condurre il Poeta a ’vedere l'interno flançe

di quel meraviglioſo Edififia : ucciocrhè 'vi contem

pli l’opera della Prom-vadcnîn dirvinoflbe la‘ riſiede.

(r) Entre con pochi paſſi divenimmo l

(2) De la gran porta al ſoglio vencrando,

Chiaro allor de le voci il ſuono udimmo.

Ecco il gran Sacerdote, ecco, alternando

A vicenda l’ Angelica _milizia 5.

Cantava, che a Dio piacque nel ſuo quando.

AI dir’, e al ſar’intero : e di giustizia,

E di onestate eſempio : la cui greggia

Di lui ſua forma fece, e ſua letizia.

(3) Perchè l'augusta pianta, onde ſi ſcheggia, ro.

Ad abbellir de la novella ſronda, .

Giusto è che al Ciel ſen rieda, e vi ſi aſſeggia.

Sì come, ſoſpignendo onda CÒn onda,

Del vento che l’incalza la novella

Da l’alto manda il pelago a la ſponda; 15.

S ſ Co~

(x) Divenire per arrivare, l’ ha uſato il Dan. nell’Inf. 14. v. 76. ed al—

U'OVC

(z) Soglio per ſoglia, limitare. I] Dan. Inſ. 18. v. r4. ed altrove.

(3) Della nobiliſiima famiglia de’Conti, della quale ſu Pa _a Innocenzo

XIII. molti altri ſono stati Sommi Ponteficr prima lui.
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Così 'óndegg’iando il tremolar di quella.

,- Aura .celeſie portòüil ſuono a nui _Ò A _

(4) De gli angelici ludi, e la favella. ’ ' '

-Poì ch’ebbi--i-càntìüinteſi , ſe certo ſui ~ ‘* ' - .

Di‘ciò che-ſacca' lieto‘il Paradiſo; . ‘. , . , ,20.

A, 1 Duce entrar ’misfece ‘appreſſo a lui;

Credol'clhle ,taſſo ſcolorziſlii'i'ij ‘viſo'ſ' " i") li’ i' ſi

'(5) . Per la religion del ſanto loco, '

-Qual che' l'oprar per ſenſi ave interciſo;

Sì che beim-olio m’iavvidi, nè 'poco Î `:7-5.

De l’oltrárrni nel Tempio : e’ dir non Poſſo

Com’io restaſſi allor gelato, e fioco~.' -

Nè pria de lo ſiupor’io mi vſui ’ſdo‘ſſdéñ ," a:.

Che* dal raggiar di repentina luce rn". .a -

(6) 'Lo ſpento viſo mio foſſe percorſo.- .. 2 30,

(7) Cotanto lo ſplendor,~che la produce, 'ñ‘ .

(8) D’ogni‘altro era maggior, quanto s'immilla

Su le ſielle `minor chi-’l dì conduce.

Ma
f

) Ludi : per cori, gerarchie, ſu uſato dal Dan. Par. 28. v. rzó.

) La religion del ſanto loco, cioè il loco ſanto , e pieno di religio

ne- Queſla manieraè preſa da’ Poeti Latini,ed :mirata dal Dan.

nel Pur. 2!. v. 4t. " l `

(ó) Viſo ſpento : per occhi abbagliati l’usò il Dan. nel Par. zó. v. 1.

Vuol qui l’Autore, che la virtù ſuperiore avvalori così la ſua

, viſta , che mentre prima abbagliò ad una luce minore ;poſſa

` quindi non abbaglíare ad un lume maggiore, perchè più vicmo ,

che la colpiſce.’ ’ ` -

(7) Splendori : per Angeli ; L’ha uſata queſla voce il Dan. nel Par. 29.

‘ v. D8. -

8') Immillairſi .- multiplicarſi ecceſſivamente, creſcere a migliaja. L’uſa

il Dan. nel Par. 28. v. 93.

(4

(5
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Ma la virtù ,ñ che ldſqmflìlatipupillwjv mſi 1…;

Supernalmentey` ſè chef-allorwpoeoa 1La' i ì 35.

Non abbagliar’ a‘raixçhcédisfiuviíia‘... Aii.- ;i

Nudo ginocchio, eiP’lz braccia-:mix rìcrgo' :cvèſi’i

Pennuto, e `l’elmo -2 ’ad, ingenpmato’nastrd

Appeſoiil- manto; eA'nñiorQ-:iiè pièz-ehludça. -

Fuoco _ſembrava dietro iad alab'àstro:: HUM 4G

L’ usbtÌrgo": y ‘et-ſtri giuda; :brando'i sì :lucente 'z’ſ

~ ~- Che mai‘ noi-'parve tanto: vcrunîacſh‘ób ‘U

›--<~

Ne gli occhi ’mhſriìſo'a dui? sì dolcementeÎfln ì

Ardea, chîio, ſciolto-da -Îla mortal* vestae.,

Un» mi ;crede-ai de: la» beata gente” ...il :i 45.

Il mio Mae-ſiro ‘allor:É*—Chìna.rlai.teſiaís '2') 'i '

(9) A» Michel, diſſe, .lîalto iprimipilofl i *il:

(10) Suprema in fraul’angeliche iPodéſla. , l

(rr) Poi lui, che vien dal .loco 'de' l’aſilo, ;'..u' z, _’ .

Vedi; onde sì la doglia, ed.`il-…Compianto i 50.

(12) Fur. che. ti. traſſer. fuori-del.. huon, filo.,v "i ,

_ sr i j 131
_ \. ' i‘ A lì) t) _h ". ,7 i 123'.)

(9) Primipilo, appreflb gli antithiyRttmani ſignificava, il ÎQondottiere di

quattrocentoSodati ,nellaçprima- ſquadra,,ed eraqcaoçî dl legione.

Ùu‘i con queflò-nò‘nie" ſi ‘àéccſſuä E. ‘Pierro ìApost o ca o della

Chieſa., imitando il Dan..çhe_nel Pa'r. 24.‘ v. chiamo lo così.

(to) Pode'sta :- Per potestàf, eoll’accentq "acuto. ſulla conda. Iillaba , ſu

uſato dal Dan. nell’; Iufñ_ v. E96‘. in rima , ve da altri buoni
»w Poeti;- ..J i, ., ,’ `ſ , ' , _ , › ~(11) Loco de‘ l'aſilo‘: cioè Romaà perchè Romuloìſondat'ore della Città,

'ñ affine di renderla popolata, dichiarò aſilo un _luogo di franchigia,

dove_mmmrer' poteſſero ‘af ricoverarſi le genti d’ ogni condizione,
-- ?È-e d’ogni paeſe. ~ L - r ' i ` L-ſi ` ~.

(tz) Il ſoverchio dolore per morte-di Papa Innocenzo,che traſporto de

-, lira’ndo l’Autore, nel principio della Cantica, a credere che la

Chieſa do’veſſe per tale aecxdcntc. andare m ruina...
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Di ſua virtute,—c,dcl.pap`ale ammalata,Ch’cglì ooorò, 'qua viene a la mercedc:

E dà materia a l’angelico canto.

I’ m' era inginocchiato , e volea al piede 55.

De l’ Angel prima, e d’Innoc'enzo poi

Axel cenno_ far ,i che lor grado richiede.

Michel ſi accorſe, ‘e z D'inchinar' a noi,

Non eri-ar; diſſe, non è loco questo ,

U’ d’ un Signor ſiamo conſervi tuoi . _ 60.

Il tuo venir, che mi'ſn manifeſto

Per Lui che può,~ ſſa-che li tuoi deſiri _ .

A ſoddisfar’..i’, com'. e’ vuol, fia pratici-,1

Ed or ti condurrà ne gli ampi giri

De l’immenſo edifizio : onde l’impero, 65.

E l’arte, e ’l ben di Provvidenzaammiri.

(13) Vedrai gli Spirti magni, che ſediero

(14.) Col grande Archimandrita in Vaticana,

_ Pastor del .gregge univerſal',~o.~vero:

O’, del lor ſangue, e del ſaper ſovrano 70.

Murata, ſorger ſero l’edifizio,

Che Inferno a- demolir s’adopra in vano:

E ognor di colpa, ò d’ignoranza vizio

In vano adoprerafli, od altra peste,

Ch’eſca per ciò de l’inſernale oſpizio. 75.

Tu

(13) Sedi-:ro :per-ſedette” l‘u uſato dal Dan. nel Pur. a. V245.

(‘14) Archimandrrta. Voce Greca , e vale Guardiano , e capo di mandria .

Si prende metaforicamente a ſignificare Capo di Setta , d Religione : e

Zur l’Autore lo prende a ſignificare S. Pietro Apostolo primo , e ſommo

aflor della Greggia di Criflo .



CANTO XLV. 32.5

 
  

Tu, quando al ſuolo tornerai da qucste

Letizìe ſempìterne, al popo] fido

Le coſe che vedrai ſa maniſcste.

Onde poſſa arrivar la fama, e ’l grido

Dì Provvidenza ovunque arriva il Sole: lo.

E l’un’cmpìer del Mondo, e l' altro lido.

(lui tacque, ed io : Signor ,ì ſe di parole

Uopo tì' foſſe per ritrarre a pieno

Ciò che l’umil ſilenzio dicer vuole;

La mia debil favella verrìa meno ~ * 85.

Ad iſpiegar-d'esto petto la vampa,

Onde di amor, che a te mi ſcalda , è pieno;

Ma però che ſegnato de la stampa

Di quel zelo mi vedi ne l’aſpetto,

Che celato a tuoi ſguardi non awampa; 90,.

Tu, sì come ad angelica intellétto u ñ -

Convien , fa che la quantità c'omprendi

Del mio deſir per ſemplice Wta).

E poi che giustamente mi riprendi

Del mio vano temer per quella Chicíä , i 95.

Che Provvidenza regge , e tu difendi;

(15) Fa almen che, per l'ambaſcia , ‘onde ſu preſa ,

L’ alma in quel punto, ſia la rivcrenza,

E la pietà, ch‘ in me fi nudi-e, inteſa..

Sſ ii j La

(15) Fa almen, che Para Innocenzo dalla paffione , ehe delirar mi fe

ce , comprenda a flim, la river-enza , e la pietà che conſervo

per cſſo lui. fl,

 



32.6 CANroXLV

La fin non aſpettò d’esta_ ſentenza ;7, z" roo.

Il Santo Padre, che d' ambo lebraccia_ _r_

Si fece alcollo mio circonferenza.` h., - i

E ſorridendo, con ſerena faccia ',z Îjì~-r z; i,

Poi che m’ebbe abbracciato .*- Laſcia, q, figlio,

Diſſe, che a lo tu’affetto _i' ſoddisfacciaz-j 105.

Indi ſeguì :_ Per eterno conſigliò- .-,~ -* ,* i ‘E
Di Provvidenza al ben di.qa.cìsta Pac; ;nl-J i

Sì tosto i’. tratto fui dalvoflrp @figlio-iz::

E perchè tanto ſol, quanto a le’i ,piace- ' ñ. t j

Puote eſſer buono : ed ha voſtra apprenſiYa ` uo.

Dal conformarſi a lei l'eſſerveracejz ,1.2

.n
Però ſe paſſion’ in.voi ſi avviva‘ ‘~ ;In g.

Da falſo immaginar, che maraviglia? -

Poi che da un fonte con error vderiva ,1, _

Come l’egrotalor, cui ſonno piglia,- Îz , 115.

Veg-liando ſol l’acceſa fantaſia,

(16) Che falſe larve dipigliar a’impiglia;

De la cieca potenza la balia _

Seguendo, di ſuo bene ſi compiange; ._ no.

E ciò che fora da temerſi obblia, -

Ed è quinci, che teco ancor ſi frange

Italia ſul mio caſo, e ſe n’ accuona:

E ’l mal, che le ſia ſopra non la range,

` i . E’

(16) Impigliarſi .' per prenderſi la briga, affatiearſi . Il Dan. Pur. r4.

v. 117.



CANTO XLV. 37-7

 

E’ tacque, _ed un penſier .* chiedil tu ancora,

Chiedilo, mi dicea, che mal ſovrasta

Al dolce ſuol, che la ſua fama onora?

Ma ripigliò’ Michele : Ancor sì guaſia

Non è la terra che Apennin divide:

(r 7) Nè ogni'mal, che n piove, vi ſi appaſia. _

Poi che qualor ſi ’fiabill , e provvide,

Che loco foſſe de la ſede ſanta,

Ove di Piero il ſucceſſor ſi aſſide;

Cotal virtù le ’nſuſe, e grazia tanta

Il Ciel, che vita avervi non vi puote,

Nè ſparger’vi radice mala pianta .

Se ‘ciò non foſſe , bagneria le gore

Per tal ſciagura quella donna-ungiorno, .

Ond’ altra in vano il petto .ſi percuote.

E però quando in giù ſarai‘ ritorno

Dì, che ſi guardi in ſeno; e da le prode

Di ſue marine ſi ricerchì intorno .

E ſe da tai (che le dovrian dar lode

Del lor ſaper', e di lor ſè conforto,

Per la qual tanto il Ciel di lei ben’ ode)

Sente dar biaſmo altrui d’intender corto,

Perche a la Fe ſommetton la ragione,

E non prendon per dritto il cammin torto,

 

125.

130.

135.

14.0.

145.

Del

(i7) Appaſlarſi :

m/nrrere .

attaccarſi a guiſa di paſta: ciò che il Latino dice



32.8 C A N T o XLV.

Pñ_e .— - _.

Dille , che vegli : e la Religione,

C ’è il miglior de' ſuoi pregi, ella difenda

Da libertà di fatto , e di ſermone.

Dille, che a'g‘li allor porterà benda,

Che di aver crederà più chiara vista,

Perchè a lei qualche lume altronde ſplenda .

Il qual, ſe trova ingegno di ſofista

In chi ragion’ha ſchiava del talento

Fa che vano penſar tal forza acquista,

Che l’uom travolge, come piuma il vento,

E lieto il fa di pazza libertate ,

Che interno morſo in lui non laſcia ſpento:

Poi che lieve non è, che diieguate

In vor quell’orme ſieno, che d’obblio

Sparge tal'ora prava volo-nate,

Per tor dal Mondo e Provvidenza, e Dio.

Q

IL FINE.

1 50.

155.

160.
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